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Il libro




Dopo i lunghi anni delle guerre napoleoniche, l’ufficiale e spia Simon Duval può finalmente tornare a casa. Giunto a Londra, va in cerca della moglie di un suo cugino, Suzanne, contessa di Chambron, nel frattempo rimasta vedova e in gravi ristrettezze. Duramente provati dalle tragedie vissute e ormai convinti di essere incapaci di provare ancora desiderio, i due decidono di sposarsi con l’unico scopo di farsi compagnia e sostenersi a vicenda. Ma il sentimento che li unisce farà miracoli, travolgendo entrambi in un inaspettato vortice di passione. Intanto Napoleone è fuggito dall’Elba e Simon deve tornare in missione, ma questa volta ad affrontare il pericolo saranno in due…





L’autrice




Dopo gli studi e la laurea in Letteratura inglese e in Industrial design, e le successive esperienze lavorative in California e Inghilterra come progettista, Mary Jo Putney non immaginava davvero che un giorno il suo sogno più grande si sarebbe realizzato: diventare scrittrice. È bastato però il casuale acquisto di un computer, necessario per la sua attività grafica, per scoprire che era proprio quello lo strumento che ancora le mancava per realizzare le sue fantasie, e con un pizzico di incoscienza ma con enorme entusiasmo si è lanciata nella stesura del suo primo romanzo. E poiché la fortuna sorride agli audaci, i risultati sono stati ottimi e incoraggianti, e da allora Mary Jo ha iniziato una felice carriera di scrittrice, conseguendo anche numerosi riconoscimenti letterari. Ora vive a Baltimora, nel Maryland, con i suoi cari, bipedi e quadrupedi.
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DUE SPIE PERFETTE




A Nic,

grande ammiratore delle mie storie,

professore di economia e cognato:

grazie per tutto il sostegno

e l’entusiasmo nel corso degli anni!
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Londra, febbraio 1815

Sebbene Suzanne stesse cucendo davanti alla finestra per avere più luce, ormai il cielo si era troppo rannuvolato per continuare il lavoro. L’Inghilterra era molto più a nord di dove aveva vissuto in passato, e in pieno inverno le giornate erano corte e spesso grigie o piovose. Sarebbe stata costretta ad acquistare altre candele per finire le modifiche entro la fine della settimana.

Mise da parte il vestito e si alzò per sgranchirsi. Forse sarebbe andata a fare due passi. Il clima era rigido e la sua vecchia cappa a malapena adeguata, ma le piaceva moltissimo avere la libertà di uscire all’aperto ogni volta che lo desiderava.

Dei passi pesanti rimbombarono sulle scale fuori dalla stanza e Suzanne riconobbe il dignitoso approccio del suo padrone di casa, il signor Potter. L’uomo bussò alla porta e annunciò: — Madame Duval, c’è un tizio che dice di essere vostro cugino, il colonnello Duval. È di sotto in soggiorno. Avete un cugino colonnello?

Suzanne aprì la porta, sorpresa. Dopo gli ultimi, turbolenti anni, non aveva idea di quali parenti potessero essere ancora vivi. — Può darsi, ma per essere sicura devo vederlo. Presumo che abbia un’aria rispettabile, o non lo avreste fatto entrare.

— Ha l’aria di un militare. Non che questo lo renda un santo. Scenderò di sotto con voi, nel caso vogliate che lo mandi via.

Suzanne lo ringraziò con un cenno del capo. Il signor Potter era molto protettivo nei confronti delle inquiline della sua pensione. Era una delle ragioni per cui lei aveva scelto di abitare lì.

Si tolse i guanti senza dita che indossava per tenere calde le mani quando cuciva, si ravviò distrattamente i capelli castani e raddrizzò sulle spalle lo scialle di lana, lieta che il proprio aspetto esteriore non fosse più una questione di vita o di morte. Quindi seguì il padrone di casa lungo le scale.

Quando aprì la porta del soggiorno, la luce fioca rivelò un uomo di spalle con le mani unite dietro la schiena, che osservava dalla finestra il desolato quartiere circostante. Snello e muscoloso, aveva in effetti il fisico e il portamento di un soldato. I capelli neri ondulati avevano bisogno di un taglio e quando si voltò ad accoglierla mostrò un’eleganza familiare. Il suo sguardo penetrante incrociò quello di Suzanne e lei rimase pietrificata dall’emozione. Jean-Louis!

Ma suo marito era morto; aveva assistito lei stessa alla sua morte violenta. Inoltre, Jean-Louis aveva il doppio della sua età quando si erano sposati, e quell’uomo era più giovane.

Quando notò gli occhi di un grigio chiaro si ricordò di un cugino di secondo grado di suo marito. All’epoca Simon Duval era un ragazzo, più vecchio di lei di appena un paio d’anni, ma assomigliava in modo impressionante a suo marito. Il tempo aveva reso evidenti delle sottili differenze nei lineamenti, ed era un po’ più alto e largo di spalle di Jean-Louis.

Suzanne si accorse di aver trattenuto il fiato e inspirò a fondo. — Ben trovato, Simon. O devo chiamarvi monsieur le comte?

— Dunque siete proprio voi… mia cugina Suzanne — disse il suo ospite, leggermente stupito. — Il cognome è abbastanza comune e Hawkins non mi aveva detto che eravate la contessa di Chambron. Ma io non sono conte. Sono solo un lontano cugino felice di vedere che siete viva.

Parlava inglese senza traccia d’accento francese e Suzanne si rammentò che sua madre era nata in Inghilterra. — Benché non mi consideri più una contessa, voi potreste essere il conte di Chambron se alcuni membri della famiglia del mio defunto marito sono morti. — Suzanne gli tese la mano. — Il signor Potter mi ha detto che siete colonnello. Di quale esercito? Inglese, francese monarchico o grande armata imperiale?

— Dell’esercito inglese, ma mi sono congedato di recente. — Simon Duval abbozzò un vago sorriso e si chinò a farle il baciamano, un gesto tipicamente francese. — Sono lieto di trovarvi in buona salute e più bella che mai. Avevo sentito dire che eravate morta.

La sua mano era calda e forte. Suzanne la lasciò andare a malincuore. — Adulate come un francese, Simon — ribatté, ricambiando il sorriso. — Non sono più un’ingenua giovane sposa e ho rischiato di morire in molte occasioni. Ma sono sopravvissuta.

Il padrone di casa, che era rimasto sulla soglia, si schiarì la voce. — Madame Duval, immagino che voi e vostro cugino abbiate parecchie cose da dirvi, dunque vi servirò un tè.

— Siete gentile, signor Potter. Lo gradirei molto. — Rimasti soli, Suzanne aggiunse una piccola palettata di carbone alle braci del camino. — Davvero, abbiamo molto da raccontarci, cugino. Sono passati almeno dodici o tredici anni.

Simon era stato uno dei tanti invitati alle sue nozze con il conte di Chambron. All’epoca lei aveva solo quindici anni; era invaghita dell’incantevole Jean-Louis ed emozionata per quel matrimonio così prestigioso. Poiché Simon aveva all’incirca la sua età, i due avevano stretto un’allegra e giocosa amicizia nelle due settimane precedenti la cerimonia. Ma tutto questo ormai apparteneva a un lontano passato.

Suzanne prese posto sulla sedia alla destra del camino. — Come mi avete trovata?

— Grazie al capitano Hawkins. — Simon si sedette sulla sedia di fronte. — Lui e io condividemmo una pericolosa avventura in Portogallo, qualche anno fa. Di recente ci siamo incontrati per caso e, chiacchierando, ho saputo che era tornato di recente da Costantinopoli e che voi eravate una delle sue passeggere.

Suzanne si fece tesa. — Vi ha raccontato in quali circostanze mi aveva conosciuta?

In tono gentile, Simon rispose: — Mi ha detto che eravate prigioniera nell’harem di un funzionario turco molto influente e altrettanto corrotto, e che il vostro aiuto era stato prezioso nel salvataggio di due donne inglesi, compresa la giovane lady che adesso è sua moglie.

Questi erano i fatti in sintesi. Suzanne sperava che Hawkins non fosse entrato in dettagli. — E in cambio lui mi ha soccorsa e riportata qui.

— Il capitano mi ha detto che si era offerto di scortarvi in Francia, ma che avete preferito unirvi a dei parenti espatriati a Soho. — La stava scrutando con attenzione. Suzanne intuiva che cosa stesse pensando. A Londra, Soho era il quartiere dove vivevano i ricchi esuli francesi. I più poveri si barcamenavano nel malfamato quartiere di St Pancras.

Rispondendo alla domanda inespressa di Simon, Suzanne spiegò: — Dopo l’abdicazione di Napoleone, i miei cugini sono tornati in Francia per rivendicare i loro possedimenti. Non sono rimasta sorpresa quando ho scoperto che non erano più qui. Ma non importa. Preferisco cavarmela da sola in Inghilterra piuttosto che ritornare in Francia. Laggiù non c’è più niente per me.

Simon fece correre lo sguardo nel piccolo salotto, pulito ma antiquato. — Perdonate la domanda, ma come vi guadagnate da vivere?

— Facendo la cucitrice e la sarta. Presto avrò una posizione stabile presso una modista. E voi?

Simon ebbe un momento di imbarazzo. — Per mia fortuna mia madre proveniva da una famiglia di facoltosi commercianti inglesi e i suoi beni sono sempre rimasti su questa sponda della Manica.

— Vostra madre e la sua famiglia sono stati previdenti. — Suzanne inclinò la testa di lato. — Siete venuto solo a cercare una lontana parente? Vi state forse annoiando ora che vi siete congedato dall’esercito?

— Non parlerei di noia, anche se al momento sono alquanto ozioso — ammise Simon. — Ma non appena Hawkins vi ha menzionata, ho desiderato vedere se eravate davvero la Suzanne Duval che conoscevo e, nel caso, controllare come ve la stavate cavando.

Il signor Potter tornò con il tè. Il vassoio era di peltro ammaccato e il beccuccio della teiera di ceramica leggermente sbeccato, ma lui presentò il rinfresco con il sussiego di un maggiordomo ducale. C’era anche un piatto con qualche biscotto di pasta frolla.

— Grazie, signor Potter! — esclamò Suzanne con calore. — Voi e vostra moglie vi siete superati.

— Piacere nostro, milady. — L’uomo chinò il capo e si congedò.

— Milady? — chiese Simon mentre lei versava il tè nelle tazze. — Sa che siete un’aristocratica?

— È solo educato e gentile, anche se forse la vostra presenza lo ha stimolato a fare di meglio. — Suzanne bevve un sorso di tè, poi gli offrì i biscotti di pastafrolla.

— Mi domando se all’interno della comunità francese troverò dei vecchi amici o delle vecchie conoscenze. I nostri connazionali emigrati vi hanno accolta bene?

Suzanne fece una smorfia. — I nobili esuli di Soho non vogliono avere niente a che fare con una donna che ha fatto la sgualdrina in un harem turco.

Simon trasalì. — Mi auguro che nessuno abbia detto una cosa così orribile!

— Le dame aristocratiche sì. E i loro mariti hanno tentato di molestarmi in qualche stanza deserta — ribatté Suzanne in tono piccato. — Così ho deciso che sarei stata più al sicuro tra gli esuli di umili origini qui a St Pancras.

Simon soffocò un’imprecazione. — Meritate di meglio, Suzanne!

Lei emise un sospiro. — Se c’è una cosa che ho imparato è che nessuno “merita” nulla di più del diritto di lottare per la sopravvivenza. Preferisco stare qui a modificare abiti in una stanzetta fredda che vivere nel lusso di harem turco chiedendomi quale sarà la mia ultima notte. Perciò ritengo di cavarmela benissimo. — Alzò la tazza. — Volete brindare alla mia sopravvivenza, Simon?

— Posso fare di più — rispose lui, con sguardo intenso. — Sposatemi, Suzanne.
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Suzanne posò la tazza con tale rapidità che il tè traboccò dall’orlo. — Santo cielo, Simon! Sembrate sano di mente, ma è chiaro che vi ho mal giudicato.

Simon sorrise, beandosi della cadenza musicale del suo accento francese, della grazia della sua figura minuta e perfettamente proporzionata, della brillantezza della sua folta capigliatura color del tabacco. — Sono stupito quanto voi della mia proposta impulsiva. Eppure, sento che è giusta.

— Perché? — Suzanne inclinò il capo, con gli incantevoli occhi verdi colmi di curiosità. — Perché chiederlo e perché sentite che è giusto?

— Per anni il mio unico obiettivo è stato quello di spodestare Napoleone — disse lentamente. — Lui e il suo regime mi sono costati gran parte della mia famiglia e la ragazza che amavo. Ora se n’è andato, spero per sempre. Che cosa fa un militare quando le guerre sono finite?

— Che cosa fanno quelli come noi, sopravvissuti a tanti orrori? — domandò Suzanne a bassa voce.

Quella domanda lo aveva tormentato per mesi. — Cercano la pace. Riaprirò la mia casa in città, a lungo trascurata. Riporrò nell’armadio l’uniforme. Coltiverò fiori in un giardino. Prenderò moglie. — Simon osservò il bel viso di Suzanne. Sotto molti aspetti era un’estranea, ma a livello più profondo gli era familiare. — Siete sopravvissuta a gravi perdite e a profondi sconvolgimenti; ora non desiderate forse le mie stesse cose?

Suzanne si alzò e attraversò la stanza. Dalla finestra osservò la strada con aria assente. — Voi e io ci conoscemmo anni fa durante la Pace di Amiens. La ragazza ingenua e ottimista che ero allora pensava che le guerre fossero finite e che si potesse sperare in un futuro radioso. Poi tutto si dissolse ancora una volta nella violenza e nel caos. Forse la vostra proposta nasce dal desiderio di catturare di nuovo quei giorni di pace e ottimismo, ma se ne sono andati per sempre.

— Quel tempo è passato — ammise Simon — ma non eravamo forse amici, anche se ci conoscevamo da poco? Amavo la vostra intelligenza e la vostra umanità e ho invidiato mio cugino per avervi scelta come sposa. Anche voi sembravate gradire la mia compagnia. Non è una base su cui vale la pena di costruire?

— È un legame fragile e lontano nel tempo — disse Suzanne, volgendo le spalle alla finestra per guardarlo negli occhi. — Ora siamo del tutto estranei l’uno all’altra.

— Ne siete davvero convinta? A entrambi sono accadute molte cose da allora, ma sentite di essere una persona tanto diversa da quella giovane sposa? Io posso essere stanco e malconcio, ma in fondo al cuore sento di essere lo stesso ragazzo di allora.

— Suppongo di essere anch’io la stessa. — L’espressione di Suzanne si fece tesa e Simon le lesse negli occhi una pena profonda. — Ma non so se mi sentirò mai più pronta per un altro matrimonio.

— Siete disposta a dirmi perché?

Suzanne sospirò. — Gli anni trascorsi in un harem, dove per sopravvivere ho dovuto comportarmi da sgualdrina e fingere che mi piacesse, mi hanno segnata, forse in modo irreparabile. Non sono certa di poter provare ancora… desiderio.

Simon sussultò avvertendo il dolore dietro le sue parole sincere. Eppure sentiva una sorprendente affinità con lei. — Le mie vicende personali non sono nulla in confronto alle vostre, ma comprendo ciò che dite. — Per un breve, penoso momento Simon rammentò l’inebriante felicità conosciuta con la sua fidanzata, Alette. — Per me il desiderio non è molto di più di un ricordo, sepolto con altri ricordi felici. Tuttavia, riesco a immaginare un matrimonio soddisfacente anche senza intimità fisica. Voi ci riuscite?

Suzanne parve dapprima stupita, poi si fece riflessiva. — Per me stessa, sì. Ma voi siete un uomo ancora aitante e pieno di vita, e in base alla mia esperienza gli uomini sono più passionali. E se il desiderio tornasse per voi e non per me? La mia presenza vi sarebbe d’intralcio.

Era una domanda importante. Simon ci rifletté prima di rispondere. — Sareste ugualmente mia moglie e mia amica. Non farei nulla per umiliarvi o costringervi. Sarei profondamente grato lo stesso di dividere la vita con voi.

— Ma perché? — insistette Suzanne.

Se voleva avere una minima possibilità che lei accettasse, Simon doveva essere onesto. — Mi sono sentito solo per tanti anni, Suzanne — disse in tono pacato. — Quando sono entrato in questa stanza, la mia prima emozione è stata di grande felicità nell’apprendere che siete viva. E un attimo dopo ho capito che non mi sentivo più solo.

Suzanne lo scrutò a fondo. — Anch’io mi sento meno sola, ma… e se non fossimo adatti l’uno all’altra?

— In tal caso, condurremo esistenze più o meno separate all’interno del matrimonio e ci tratteremo con gentilezza e rispetto. Non dovrebbe essere troppo difficile. Solo una grande passione può creare rancore. Se abbiamo chiuso entrambi con la passione, sicuramente possiamo essere amici.

— Sembra assai semplice, ma gli esseri umani sono complicati.

Parlare con Suzanne gli dava l’impressione di essere più vivo che mai, anche quando dissentivano. — Avete ragione, naturalmente. Ma non sottovalutate il lato pratico della proposta. Come mia moglie potreste vivere nell’agio. Non con i lussi di una contessa, ma non dovreste più lavorare per sfamarvi.

— Non posso negare che sia allettante. Però il matrimonio è un grande atto di fede e io vi conosco a malapena. Gli stessi anni difficili che costituiscono una sorta di legame tra noi ci hanno lasciato delle cicatrici profonde, con le quali potrebbe essere difficile convivere.

— Sono tutte ottime considerazioni, ma non dobbiamo decidere oggi. Prima, passiamo un po’ di tempo insieme. Riprendiamo confidenza.

— Questo è essenziale! Sposarci adesso sarebbe come comprare qualcosa a scatola chiusa.

Simon rise di gusto. — Nessuno mi aveva mai paragonato a una scatola! — disse. Poi indicò il cielo, che si andava schiarendo. — Sta uscendo il sole. Avevo intenzione di fare visita alla mia residenza londinese. Da quando sono tornato in città ho alloggiato in un albergo, ma è arrivato il momento di trasferirmi a casa mia.

Suzanne guardò fuori dalla finestra. Il tempo stava effettivamente migliorando. — Dovrei finire di cucire un abito mentre c’è ancora luce.

— Se acconsentite ad accompagnarmi, vi rifornirò di candele, così che possiate terminare il lavoro di sera.

— Mi state corteggiando con delle candele?

— Se lo trovate allettante, potete considerarle candele da corteggiamento. Oppure potete semplicemente ritenerle utili.

Suzanne lo osservò per un momento, poi annuì. — Le candele sarebbero utili in effetti, e un po’ d’aria fresca mi sarebbe gradita. Salgo a prendere la mia mantella.

Simon la guardò uscire dal salotto e si chiese se non gli avesse dato di volta il cervello per chiederle di sposarlo. Ma non si sentiva affatto incline a ritirare la proposta.

Suzanne si sentiva un po’ tesa mentre Simon la aiutava a salire sul suo calesse e poi le si sedeva a fianco, prendendo le redini dallo stalliere. Da sotto il sedile, tirò fuori una coperta di lana blu. — Forse potrà servirvi. C’è quasi aria di primavera, ma la bella stagione è ancora lontana.

— Dopo tanti giorni di pioggia oggi si sta decisamente meglio. — Suzanne si avvolse nella coperta. Era intessuta con morbida lana pregiata e le piacque molto quel tocco di lusso. Le piacque ancora di più la premura mostrata da Simon.

Mentre lui voltava abilmente il calesse nella via stretta e puntava a ovest, Suzanne studiò il suo profilo. Ora che lo shock iniziale per la somiglianza con il suo defunto marito era passato, cominciava a notare le differenze. Jean-Louis era un uomo nervoso e sofisticato mentre Simon era compassato ed enigmatico. Le faceva pensare ad acque chete che scorrono lente in profondità. Sicuramente aveva cose interessanti da raccontare. Come lei, d’altronde.

Strada facendo, Suzanne osservò con piacere la città intorno a sé. — È bello vedere finalmente qualcosa di Londra.

— Non conoscete la città?

— Non ero mai stata qui prima di tornare da Costantinopoli.

— Ed eravate disposta a rischiare il vostro futuro in una città sconosciuta?

Suzanne fece spallucce. — Qui è più facile rifarsi una vita. Al termine del lungo viaggio di ritorno attraverso il Mediterraneo e l’Atlantico a bordo di una goletta inglese parlavo abbastanza fluentemente la lingua, tanto da capire che potevo farcela.

Simon annuì, comprendendo il desiderio di iniziare una nuova vita.

— Voi avete vissuto qui da bambino?

— Sì. Il mio nonno materno donò a mia madre questa residenza a Mayfair quando lei si sposò, per renderle più facile venire a trovare la famiglia; così, quando fuggimmo dalla Francia rivoluzionaria e dal Regno del Terrore, la casa era pronta ad accoglierci. Ho trascorso più anni in Inghilterra che in Francia.

I dintorni si fecero più curati ed eleganti e infine Simon fermò il calesse davanti a una grande casa signorile in una piazza quadrata con al centro un giardinetto alberato. Dopo aver passato le redini al giovane stalliere che aveva viaggiato sul retro del calesse, Simon aiutò Suzanne a scendere. Poi salirono i pochi gradini di ingresso fino a una porta dipinta di verde scuro. Il battente era in ottone, a forma di leone, e brillava alla luce del pomeriggio.

Simon esitò per un lungo momento, visibilmente emozionato mentre traeva di tasca una grossa chiave.

— Siete riluttante a tornare qui perché questa casa conserva troppi ricordi? — domandò Suzanne sottovoce.

— Ricordi bellissimi. Di giorni felici che non torneranno più. — Con espressione seria e decisa, Simon aprì il portone e la invitò a precederlo all’ingresso.

Uno specchio dalla cornice dorata era appeso sopra un tavolino di mogano lucido di fronte alla porta. Suzanne e Simon vi si rifletterono entrando e lei provò un moto di improvviso stupore vedendosi accanto a quell’uomo, un giovane affascinante di cui aveva molto amato la compagnia nei giorni felici precedenti le sue nozze.

Ma l’immagine allo specchio rifletteva quello che era adesso. Un uomo di una bellezza austera, silenzioso ed estremamente sicuro di sé. Un uomo a suo agio in ogni situazione, per quanto pericolosa, e gravato da una stanchezza profonda, interiore, che gli rodeva l’anima.

Stranamente, nello specchio sembravano una coppia bene assortita. Lei aveva un’aria attraente, con l’eleganza della contessa che era stata in passato, sebbene indossasse un abito dimesso e una mantella lisa.

Tuttavia provava la stessa stanchezza interiore di Simon. Una profonda amarezza era una base sufficiente per sostenere un matrimonio? O era piuttosto un motivo in più per farla scappare nella direzione opposta?

Queste considerazioni furono bruscamente interrotte quando Simon aprì una porta sulla destra mostrando un vasto salotto. La luce filtrava appena attraverso i tendaggi scuri, ma Suzanne intravide le linee eleganti dei mobili e apprezzò la morbidezza del tappeto ottomano sotto i piedi.

Entrando, sfiorò con la punta delle dita la superficie brillante di un tavolo. — È una bella casa. È stata disabitata a lungo?

— No. Ora vi abita una coppia francese che ha servito la famiglia di mio padre per molti anni. — Simon si avvicinò a una finestra e tirò le tende scure, lasciando che la luce invernale illuminasse la stanza. — Quando scoppiò la guerra, dopo la Pace di Amiens, aiutai i Mercier a fuggire dalla Francia. A loro serviva una nuova dimora e questa casa aveva bisogno di custodi. Due settimane fa ho spedito una lettera avvisandoli del mio ritorno.

Simon attraversò la stanza e tirò il cordone del campanello, accanto al camino, che risuonò in lontananza al piano di sotto, nell’area destinata alla servitù. — Sono anni che non vengo più qui. È strano vedere che niente è cambiato.

Tavolini ben proporzionati, poltroncine e divani erano disposti in gruppi raccolti che invitavano alla conversazione. La stoffa che li rivestiva era solo leggermente sbiadita dal tempo. Lo sguardo di Suzanne fu attirato dal grande ritratto appeso sopra il camino. Una donna dai capelli neri e dal sorriso cordiale era seduta su una poltrona in quello stesso salotto; alle sue spalle c’era un uomo più vecchio, in piedi.

— I vostri genitori — disse Suzanne. — Mi furono presentati prima delle mie nozze, ma in quei giorni conobbi così tanti parenti di Jean-Louis che scambiai a malapena qualche parola con ognuno di loro.

Simon le si avvicinò. — Questo ritratto venne eseguito in un periodo felice. Mio padre era francese fino al midollo, ma prendeva tutto con filosofia e fece del proprio meglio per garantirci benessere e serenità durante l’esilio in Inghilterra. Il mondo sarebbe cambiato, diceva, perciò si assicurò che parlassi fluentemente sia francese sia inglese. Il piano prevedeva che frequentassi le scuole qui e l’università a Parigi, se la guerra fosse finita per quando avrei avuto l’età adatta, ma non fu possibile.

— Dunque avete studiato qui. In quale college? Eton?

— Harrow. Come Eton, è vicino a Londra.

Suzanne corrugò la fronte mentre altri ricordi riaffioravano alla sua memoria. — Avete un fratello? Ricordo che mi parlavate con affetto di un certo Lucas.

— Era mio cugino, ma in pratica era come un fratello. Le nostre madri erano sorelle. Restò orfano da bambino e venne a vivere con noi. — Simon indicò un quadro più piccolo appeso sopra un sofà. Vi erano ritratti due bambini sui dieci anni. Uno era chiaramente lui e l’altro un ragazzo dal colorito e dai capelli più chiari, e dallo sguardo vivace. — Andammo a Harrow insieme e ci sostenemmo a vicenda.

— Non c’è… più? — domandò Suzanne sottovoce. — Un’altra vittima delle guerre napoleoniche?

— Sì — disse Simon con tristezza. — Lucas era nella Royal Navy. Quando la sua nave venne affondata nessuno rese nota la presenza di superstiti, ma non ho mai rinunciato a sperare che possa essere prigioniero di guerra da qualche parte in Francia.

Suzanne aggrottò le sopracciglia. — I prigionieri di guerra non sono stati liberati dopo l’abdicazione dell’imperatore? È passato un anno ormai.

— Sì, ma la speranza è sempre l’ultima a morire.

La conversazione fu interrotta dall’arrivo di una coppia di mezza età. Erano senza dubbio i custodi. L’uomo robusto, dall’aria pratica, fece un inchino. — Bentornato, monsieur! Che bello vedervi a casa e in buona salute!

La signora Mercier, rotondetta e dagli occhi vispi, fece la riverenza. — È tutto pronto, monsieur. Vi trasferite qui oggi? — Il suo sguardo curioso si fissò su Suzanne.

— Forse domani — rispose Simon. — Ho portato mia cugina, la contessa di Chambron, a vedere la casa. Pensavo fosse morta, ma è stato un immenso piacere scoprire di essermi sbagliato. È arrivata a Londra di recente.

Suzanne sorrise ai Mercier e disse: — La casa è molto bella e voi la tenete in ottimo stato.

Compiaciuta, la signora Mercier rispose: — Grazie, madame la comtesse. — Dopo un attimo di esitazione, soggiunse: — Monsieur e madame gradirebbero una cena leggera? Non c’è stato tempo per preparare un pasto adeguato, ma posso offrirvi un semplice menu da bistrot, uno stufato di manzo alla bourguignonne e del buon pane francese.

A Suzanne venne l’acquolina in bocca. Era troppo a corto di denaro per potersi permettere pietanze del genere. — Mi piacerebbe moltissimo! Sono anni che non mi concedo un buon pasto francese.

Marito e moglie elargirono dei cordiali sorrisi di apprezzamento, poi chinarono il capo con deferenza e si ritirarono, probabilmente a far congetture sulla presenza di Suzanne.

Simon le offrì il braccio. — Esploriamo la casa, milady?

Lei lo prese a braccetto sorridendo. Forse sposarlo non era opportuno, ma se non altro da quella visita avrebbe guadagnato una gustosa cena francese.
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Simon la osservò con grande attenzione mentre le mostrava i locali del pianoterra e poi la guidava di sopra. L’espressione di Suzanne era serena e impenetrabile. Sebbene lui avesse sempre amato quella casa, sapeva che era relativamente modesta in confronto ai sontuosi palazzi in cui lei aveva abitato. Anche se di sicuro era molto meglio della pensione in cui viveva al momento.

La prima tappa al piano privato fu nelle stanze dei suoi genitori, nella parte posteriore dell’edificio. — Questa camera da letto era di mia madre. — Simon aprì la porta per farla entrare. — Quella di mio padre è identica a questa, ma sull’altro lato della casa. I loro alloggi comunicano attraverso un salottino. A mia madre piaceva la quiete nella parte più interna che dà sul retro. Qui c’è una bella vista sul giardino.

Suzanne andò alla finestra e guardò fuori. — Anche a febbraio il giardino ha un bell’aspetto. In estate deve essere splendido.

— Mia madre adorava occuparsene. Ora che sono tornato, avrò bisogno di un buon giardiniere.

— Dov’è la vostra camera?

— È nella parte anteriore dell’edificio, vicino alla stanza di Lucas. — Simon la condusse lungo i corridoi fino alla sua camera da letto di quando era ragazzo. Si fece coraggio e aprì la porta.

Precedendolo, Suzanne chiese sottovoce: — Qui dentro ci sono forse troppi ricordi belli?

Soffocando un sospiro, Simon rispose: — Non sapevo quanto la mia vita fosse stata felice finché non ho perso tutte le persone che amavo.

Suzanne annuì con aria compassionevole e girò intorno al letto a baldacchino, accarezzando il bel copriletto e osservando con curiosità una mensola piena zeppa di libri. Si fermò davanti ad alcuni ripiani contenenti le collezioni giovanili di Simon: cristalli, minerali e una raccolta di animaletti intagliati nel legno. Poi si avvicinò alla finestra che dava sulla tranquilla via sottostante e sul parchetto recintato al centro della piazza quadrata. Con la sua eleganza e le sue proporzioni perfette, Suzanne era bella da guardare anche di spalle.

Bellezza. Erano passati anni dall’ultima volta che Simon aveva avvertito la bellezza del mondo. Le donne erano meravigliose creature di Dio, eppure lui aveva smesso di pensarci da moltissimo tempo. Cercò di tornare con la memoria a un’epoca lontana, prima della guerra. Il ragazzo che era allora avrebbe voluto accostarsi a Suzanne e cingerle la vita con le braccia, mormorandole all’orecchio parole dolci nella speranza di suscitare in lei una reazione simile alla sua.

Ricordava a malapena quel giovane, ma se non altro era ancora capace di riconoscere che Suzanne possedeva la bellezza della grazia, dell’esperienza e della saggezza. Era una bellezza più matura e profonda di quella radiosa che aveva avuto da giovane sposa, e più interessante. Non gli interessava sedurla, ma gli piaceva stare con lei.

Attraversò la stanza per avvicinarsi a lei, badando a non toccarla. Ma non seppe impedirsi di chiederle: — Riuscite a immaginarvi di vivere in questa casa?

— Questa è stata una casa felice — disse lei lentamente. — Lo sento, e sento quanto desideri tornare a essere viva. E ciononostante… — Suzanne si voltò a guardarlo, con espressione turbata. — Ho vissuto quasi tutta la vita sottomessa agli uomini. Da bambina, da sposa e da schiava in un harem. Amo la libertà di cui godo ora.

— Ma non la povertà, presumo.

— Quella decisamente no. Eppure, mi basta avere un tetto sulla testa e cibo a sufficienza. È preferibile ad altre situazioni che ho affrontato in passato.

La sua adattabilità era probabilmente il motivo per cui era sopravvissuta a tante vicissitudini. — Benché in realtà non sia mai stato povero, negli anni trascorsi nell’esercito a volte ho vissuto come un vagabondo. — Simon sorrise sarcasticamente. — Di certo non mi piace la fame né il freddo, ma le esperienze passate mi fanno apprezzare di più le comodità della vita.

— Vi manca la vita militare? Guidare i vostri soldati in battaglia, condividere con loro vittorie e lutti oltre alle difficoltà e alle miserie? È la nostalgia per quel cameratismo che ora vi spinge a cercare compagnia?

— Per la maggior parte del tempo non sono stato un ufficiale in comando. Poiché conosco diverse lingue e sono un buon cartografo, divenni ufficiale esploratore. Operavo dietro le linee nemiche in missioni di ricognizione. Per questo genere di lavoro indossavo l’uniforme in modo che, se fossi stato catturato, cosa che è capitata un paio di volte, sarei stato trattato come prigioniero di guerra e non come spia.

— E ditemi, avete avuto occasione di agire anche in abiti civili, rischiando la vita come spia?

Simon annuì. — Quando era necessario, sì. Una volta in Portogallo fui catturato con alcuni inglesi. Fummo tutti condannati a essere fucilati all’alba. Uno dei prigionieri era il capitano Hawkins. Facendo squadra e collaborando, riuscimmo a evadere dalla cantina in cui ci avevano rinchiuso.

— E sono felice per entrambi! Non fosse stato per Hawkins, sarei ancora una schiava, oppure morta. Più probabilmente morta. Il mio padrone e signore, Gürkan, si era stancato di me. Quando succedeva con una delle sue schiave non finiva mai bene.

Simon aveva imparato che il distacco era essenziale per sopravvivere, tuttavia trasalì di fronte alla calma con cui Suzanne parlava del suo passato. — Forse avete ragione sul perché io aneli tanto alla compagnia di qualcuno. Moglie e marito di solito passano parecchio tempo insieme. La trovo una prospettiva allettante.

— Questo è vero solo se vanno molto d’accordo — gli fece notare Suzanne. — Rinunciare alla mia libertà mi spaventa. E se non ci piacessimo abbastanza caratterialmente per essere buoni compagni?

— Potrebbe accadere — ammise Simon. — Ma sono disposto a rischiare. E voi?

Lei si incupì. — Io rischierei di più se questo matrimonio… d’amicizia fallisse.

Non aveva torto. — Cosa vi occorre per sentirvi più a vostro agio?

Suzanne rifletté. — Dovremmo conoscerci meglio. Parlare a lungo e trascorrere del tempo insieme.

— Sono d’accordo. — Simon sorrise e le offrì il braccio. — E possiamo iniziare dividendo un pasto. La nostra cena ormai dovrebbe essere pronta.

Suzanne s’illuminò in viso e lo prese sottobraccio. — Prego, fatemi da guida, messere! La vostra cantina dei vini è francese come la cucina di casa?

— Sarei sorpreso se non lo fosse — rispose lui allegro.

La conversazione languì durante la cena. Suzanne fu grata che Simon non la distraesse mentre si stava gustando il pasto migliore da anni a quella parte. Lo stufato di manzo alla bourguignonne era meravigliosamente speziato e così tenero che i prelibati bocconcini di carne le si scioglievano in bocca. Non c’era stato tempo di sfornare del pane fresco, perciò una baguette era stata trasformata in deliziose bruschette sfregate con l’aglio, spalmate di burro e cosparse di erba cipollina tritata fine. Erano calde, leggermente croccanti e squisitamente fragranti.

Era semplice cibo contadino, ma assolutamente sublime. Suzanne vuotò la fondina due volte e prese in considerazione l’idea di farsi servire ancora, ma con dispiacere concluse di non avere più posto nello stomaco.

Simon le sorrise sporgendosi sopra la tavola per riempirle di nuovo il bicchiere con l’ottimo vino rosso di Borgogna. — Mi piace vedere qualcuno che apprezza un buon pasto.

— È la cena migliore che gusto da anni. I pasti nell’harem erano raffinati e talvolta squisiti, ma non erano piatti francesi. — Suzanne ridacchiò. — Quasi quasi varrebbe la pena di sposarvi solo per l’arte culinaria della signora Mercier.

— È decisamente un privilegio della casa. Credo che alla fine arriverà anche il caffè e una pastafrolla al limone. Basteranno per far pendere la bilancia dalla mia parte?

— No, ma li apprezzerò sicuramente. — Suzanne sorseggiò il vino, ammirandone l’intenso colore rosso in cui la luce si rifletteva. — Nelle nostre conversazioni dobbiamo essere aperti e sinceri, indipendentemente da quanto sia spaventosa la verità. Siete disposto a giurarmelo?

Simon non si scompose. — Ho trascorso troppi anni a tacere segreti. Mi impegno a essere sempre onesto e franco con voi, a meno che la verità non coinvolga qualcun altro.

— Mi sembra giusto. — Suzanne lo scrutò a fondo. — Che cosa avete pensato la prima volta che ci siamo conosciuti? Di sicuro non vi siete innamorato di me a prima vista.

— No. Sapevo che eravate destinata a un altro, e sebbene fossi giovane evitai di struggermi per una cosa impossibile. Ma vi trovavo incantevole e mi sentii onorato di diventare vostro amico.

Suzanne fu toccata dalle sue parole. — È così strano. Siamo qui a discutere della possibilità di sposarci anche se sono solo un ricordo sbiadito della ragazza che ero allora. Soppesate tutto con attenzione prima di impegnare il vostro futuro con me, milord.

— Non avete più la freschezza dei quindici anni — convenne Simon. — Ma ora siete molto più interessante.

— Sono lieta che lo pensiate e lusingata del complimento.

— E voi cosa pensaste di me quando ci conoscemmo?

— Vi trovai affascinante. Intelligente e di piacevole compagnia. — Suzanne si sforzò di ricordare la loro breve amicizia. — E pensai che Jean-Louis dovesse essere stato come voi alla vostra età. Ma mi sbagliavo.

— In che modo? Non lo conoscevo bene.

— Credo che voi vi interessiate della gente e del mondo circostante più di quanto facesse Jean-Louis. Era un aristocratico francese di ristrette vedute, mentre voi siete diventato un uomo più aperto e cosmopolita.

Il commento era curioso, ma Simon decise di non approfondire.

Quando la signora Mercier entrò in sala per servire il caffè e le pastafrolle al limone, la conversazione si esaurì.

Dopo un po’ Simon disse: — Dopo avervi blandito con un buon pasto francese devo chiedervi come posso convincervi ad accettare la mia proposta. Che ne direste di un contratto prematrimoniale che vi garantisca una cospicua rendita annuale? Vi permetterebbe di essere economicamente indipendente anche in caso di separazione.

— Desiderate a tal punto sposarmi? — chiese Suzanne, sbalordita. — Sicuramente ci sono altre donne che sarebbero mogli più adeguate di me.

— Non ne conosco. Però conosco voi.

— Una donna adatta a un matrimonio di convenienza?

— Non si tratta di questo. Mi sono trovato bene con voi quando ci siamo conosciuti. E mi sento a mio agio con voi anche adesso, malgrado la stranezza di questo discorso. Avete anche voi la stessa impressione?

— Anch’io stavo bene in vostra compagnia, come se fossimo amici di lunga data. Negli anni trascorsi da allora, entrambi abbiamo avuto una vita assai complicata. È rilassante non sentirsi costretti a fingere di essere persone normali.

Simon fece una smorfia. — Mi sento spesso così, come se stessi fingendo di essere una persona normale. Ma in giro ci sono molti altri ex militari, perciò non sono poi tanto speciale. Al contrario, ci sono ben poche donne che sono fuggite da un harem come voi.

— È una peculiarità che avrei preferito evitare — disse Suzanne in tono deciso. Lo scrutò in volto, chiedendosi se non fosse matta a prendere in considerazione la sua proposta. — Per accettare la vostra offerta di un contratto prematrimoniale è necessario che nutriamo la massima fiducia l’uno nell’altra. Voi non dovete temere che io possa prendere il denaro e fuggire, e io non devo temere che possiate spingermi giù dalle scale per liberarvi di un matrimonio insoddisfacente.

— Mi piace la vostra franchezza — ribatté Simon, divertito. — Giuro che non vi spingerò giù dalle scale e confido che non prenderete il denaro e fuggirete senza esservi prima sforzata adeguatamente di far funzionare un matrimonio basato su una buona amicizia.

— Se accetterò la vostra proposta, giuro che farò del mio meglio — dichiarò Suzanne con aria solenne.

— Non potrei chiedere di più. — Simon guardò fuori dalla finestra. — La sera cala così in fretta in questa stagione… Devo riaccompagnarvi a casa.

Suzanne annuì. — Ora che abbiamo cenato insieme, cosa proponete di fare, milord?

— Innanzitutto vi riporterò a casa, così potrete finire i vostri abiti. Domani sera potremmo andare a trovare alcuni dei nostri amici comuni.

Suzanne gradì che mostrasse rispetto per il suo lavoro di sarta. Ma il resto era irrilevante. — Non ho amici o amiche a Londra, tranne i Potter e le altre inquiline della pensione.

Simon sorrise. — Non siete amica di una certa lady Aurora Lawrence, detta anche “Roaring Rory”?

— Rory è ancora a Londra?! — esclamò Suzanne. — Mi piacerebbe tanto vederla! E immagino che il capitano non sarà lontano dalla sua sposa.

— Hawkins le sta praticamente incollato al fianco, con un sorriso beato stampato in faccia — disse Simon con ilarità. — Domani sera i veterani della cantina portoghese e le rispettive consorti ceneranno a casa di lord e lady Kirkland, perciò potrete vedere Rory e qualche altra amabile lady.

Suzanne diede un’occhiata atterrita al proprio abito. Interpretando la sua espressione, Simon disse: — Avete il dono dell’eleganza francese, Suzanne. Il vostro abbigliamento va benissimo e, a quanto ne so, le lady presenti non sono di quelle che offendono altre donne per sentirsi superiori.

L’idea la intimidiva un po’, ma sarebbe stata una gioia rivedere l’esuberante Rory e magari la sua adorabile cugina Constance. Inoltre era curiosa di conoscere gli amici che Simon si era fatto da condannato a morte. — Sarà un piacere accompagnarvi. Chi sono i Kirkland? Anche lui è stato prigioniero con voi?

— No, però conosce tutti. Ha vasti interessi nel campo del commercio marittimo e della navigazione, e molte conoscenze utili. Quando la madre di lady Aurora disperava di trovare un agente affidabile per negoziare la libertà della figlia ad Algeri, Kirkland l’ha messa in contatto con Hawkins. È un esperto in questo genere di missioni.

Suzanne sorrise. — Di certo il capitano è stato oltremodo zelante, non solo salvando la lady in questione, ma addirittura sposandola.

— Può darsi, ma nessuno ha sollevato lamentele. Penso che per i genitori di lady Aurora sia un sollievo vederla al sicuro e sposata.

— Sarà una serata interessante — disse Suzanne alzandosi da tavola.

Con tempismo perfetto, madame Mercier entrò in sala da pranzo e offrì a Suzanne un cestino. — Le vostre candele, milady.

Suzanne guardò nel cestino e vide un involto di stoffa contenente quelle che sospettava fossero delle candele di cera d’api di prima qualità, accanto a un altro canovaccio con del pane e un pentolino di coccio da cui proveniva un delizioso profumo di stufato di manzo alla bourguignonne. — Vi ringrazio, madame! Siete molto gentile.

La signora Mercier mormorò che per lei era un piacere, ma l’occhiata da cospiratrice che scoccò a Simon lasciava chiaramente intendere che sperava che quella casa trascurata da tempo presto avrebbe avuto una nuova padrona. L’idea cominciava a sembrare… possibile.
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In tributo alla sua bravura nelle modifiche sartoriali, l’abito verde brillante che Suzanne indossò per la cena con gli amici di Simon suscitò un inchino ammirato da parte di lui, quando l’indomani andò a prenderla alla pensione. — Siete stupenda, milady. Il colore di questo vestito mette incredibilmente in risalto i vostri occhi verde smeraldo.

Lei si sentì piacevolmente lusingata. La serata era umida e c’era un freddo pungente, ma la mantella che aveva comprato in una bottega di abiti usati la teneva al caldo. — Questi occhi verde smeraldo mi hanno salvato la vita. Al mio padrone e signore, Gürkan, piacevano i tratti esotici nelle schiave del suo harem. Non aveva mai visto occhi come i miei e lo affascinarono al punto da risparmiarmi la vita.

Simon ebbe un sussulto mentre l’aiutava a salire in calesse. — Mi è difficile immaginare l’incertezza e i pericoli della vita in un harem.

Suzanne prese posto sul sedile e si strinse nella mantella. — Gürkan era un uomo crudele. Aveva attacchi di collera che gli suscitavano una furia omicida. Nessuna schiava era mai riuscita a scappare dall’harem fino alla notte della nostra fuga.

Simon prese le redini e mise in movimento il calesse. — Parlate di queste cose con una certa tranquillità. È così che siete riuscita a non impazzire?

— Abbandonarmi a pianti disperati non sarebbe servito a niente. Erano necessari il distacco e l’accettazione del fatto che avrei potuto essere uccisa in qualsiasi momento.

— Sareste stata un soldato magnifico — commentò Simon.

— Immagino che mi sarebbe piaciuto di più che essere schiava in un harem.

— Questo spiega perché siete riluttante all’idea di trovarvi di nuovo sotto il controllo di un uomo. Lo capisco, anche se spero di farvi cambiare idea.

— Basta parlare di me, vi prego. Raccontatemi di quella folle notte in Portogallo e degli uomini con cui l’avete condivisa, e ditemi con chi ceneremo stasera.

— La folle notte risale al 1809, quando i francesi invasero il Portogallo settentrionale. Erano arrivati fino a Porto, perciò l’esercito portoghese in ritirata distrusse il ponte sul Douro che separava Porto da Gaia, sull’altra sponda. Volevano rallentare l’avanzata francese, ma così facendo distrussero anche l’unica via di fuga per la popolazione civile.

— Accadde una disgrazia, se non ricordo male.

Simon annuì. — Venne improvvisato un ponte di barche legate tra loro, per dar modo ai civili di attraversare il fiume. Una folla disperata prese d’assalto il ponte, benché fosse instabile e pericoloso. Purtroppo non resse e molti profughi finirono in acqua, tra urla agghiaccianti e il caos generale. — Simon emise un sospiro pesante. — La corrente era impetuosa. Io fui uno dei tanti che tentarono di trarre in salvo chi stava annegando. Era una baraonda infernale.

Suzanne rabbrividì al pensiero di un fiume pieno di gente disperata e urlante.

— La maggior parte erano donne e bambini. Io e altri quattro uomini stavamo mettendo in salvo un gruppo di suore e di scolarette. Qualcuno parlò in inglese e questo allarmò un colonnello francese che ci arrestò, accusandoci di essere spie inglesi. Ci fece rinchiudere nella cantina della casa in cui aveva stabilito il suo quartier generale, in attesa di venire fucilati. Gli altri quattro prigionieri erano effettivamente inglesi. Io rivendicai a gran voce di essere francese, ma il colonnello si convinse che ero una spia monarchica e fui rinchiuso con gli altri.

— Cosa ci facevate laggiù?

— Stavo osservando l’avanzata francese come ufficiale in ricognizione, ma non indossavo l’uniforme. Perciò fui condannato a morte come spia.

— Perché gli altri inglesi erano in un posto così pericoloso?

— Nessuno di noi diede spiegazioni al riguardo, anche se più tardi scoprii che il nostro gruppo comprendeva un ufficiale dell’esercito inglese. — Simon assunse un tono ironico. — Eravamo una bella accozzaglia di mascalzoni. Mentre aspettavamo l’alba e il plotone d’esecuzione ci scolammo una bottiglia di pessimo cognac fornita da due soldati francesi di guardia convinti che non avremmo dovuto affrontare la morte da sobri.

— Un atteggiamento molto francese! — esclamò Suzanne. — Chi sarà presente stasera?

— Hawkins e la sua signora, naturalmente. Masterson, che era l’ufficiale dell’esercito inglese in incognito. Un uomo che si faceva chiamare Gordon e che si potrebbe definire un soldato di ventura. Kirkland ha detto che avrebbero portato le rispettive consorti, perciò immagino che si siano convertiti a una vita più tranquilla.

— Voi sareste il quarto prigioniero. Chi era il quinto? È sopravvissuto alle guerre napoleoniche?

— Non lo so. Si faceva chiamare Chantry, ma era sottinteso che non stessimo usando i nostri veri nomi. Ci ripromettemmo di inviare lettere a una casella postale presso la libreria Hatchards per tenerci informati dei rispettivi destini.

— A quanto pare, in poche ore tra voi si era creato un forte legame. Questa riunione sarà interessante. Avete più rivisto nessuno degli altri, a parte Hawkins?

— Incontrai Masterson in Spagna qualche tempo dopo. Lo incaricai di una missione nella quale sfuggì per un soffio alla morte. — Simon sembrava divertito. — In seguito, mi scrisse un biglietto in cui mi ringraziava.

Suzanne sgranò gli occhi. — Perché?

— A quanto pare, riteneva che i benefici avessero superato di gran lunga i rischi. — Simon fece svoltare il calesse in una grande piazza con un parchetto al centro, circondata da dimore signorili. — Questa è Berkeley Square. Kirkland House sorge proprio di fronte alla pasticceria Gunter’s, famosa per i suoi sorbetti. Mi piacerebbe portarvi là quando arriverà la bella stagione.

Suzanne si strinse nella logora cappa. — Non sarà tanto presto.

— Ancora un mesetto e sarà primavera. Il clima non è peggiore che a Parigi.

— Ma neppure migliore! — Tuttavia Suzanne non avrebbe scambiato per nulla al mondo la pioggia e il freddo con il sole di Costantinopoli.

Entrando a Kirkland House, Suzanne adottò un’espressione di educata amabilità. Con Hawkins e Rory presenti, se non altro non sarebbero stati tutti estranei.

Il maggiordomo le prese la mantella malconcia con la massima imperturbabilità. — Gli ospiti sono riuniti in salotto — annunciò, indicando ai nuovi arrivati uno spazioso locale sulla sinistra.

I padroni di casa andarono loro incontro. Lord Kirkland era scuro di capelli, di bell’aspetto e dall’aria elegantemente distaccata, anche se la sua accoglienza fu cordiale. La sua adorabile moglie era più affabile, con un sorriso che mise subito Suzanne a proprio agio.

Lady Kirkland stava facendo le presentazioni quando una voce gridò: — Suzanne!

L’attimo dopo Suzanne si ritrovò avvinta in un abbraccio affettuoso che profumava di rosa. — Sono così felice di vederti! — esclamò lady Aurora Lawrence. Biondissima e vivace come sempre, Rory si ritrasse di un passo, raggiante di piacere. — Quando la Zephyr è arrivata a Londra, ero così emozionata di rivedere i miei familiari che non ti ho salutato come si deve, e in seguito mi sono accorta che non avevo nemmeno un indirizzo dove cercarti.

— Dobbiamo questa riunione ai gentiluomini della cantina portoghese — disse Suzanne, deliziata dall’esuberanza di Rory. — Tua cugina e suo marito sono ancora in Inghilterra?

— No. Constance e Jason sono partiti quasi subito per il Maryland per evitare le tempeste invernali. Però pochi giorni fa ho ricevuto una lettera. Constance adora l’America e la famiglia di Jason adora lei. Sembra assolutamente felice.

— Sono contenta per Constance. Anche se sentirete molto la mancanza l’una dell’altra.

— È vero, ma abbiamo entrambe di che consolarci. — Rory lanciò un’occhiata maliziosa a Hawkins, accanto a lei. Il marito la ricambiò con un sorriso fugace e intimo che suscitò in Suzanne una punta di invidia.

Abbronzato, vigoroso e affabile, Hawkins appariva più rilassato di come lei lo ricordava. — Sono lieto che Duval vi abbia trovata, Suzanne — disse il capitano. — Ho saputo che siete cugini acquisiti.

— È così. — Rispondendo per lei, Simon le posò una mano sulla schiena. — La sto anche corteggiando, ma l’esito è ancora incerto.

Suzanne si sentì avvampare.

Una donna alta di statura osservò in tono divertito: — Colonnello Duval, un audace assalto frontale può funzionare in battaglia, ma non è la mossa migliore come tecnica di corteggiamento. — La donna tese la mano a Suzanne. Sebbene non fosse bella, possedeva un fascino molto particolare e un’aria di autorevolezza naturale. — Sono Athena Masterson ed è un piacere fare la vostra conoscenza, milady. Manca una mezz’ora abbondante alla cena, perché noialtre signore non ci portiamo un paio di bottiglie di chiaretto in un angolo e facciamo conoscenza mentre i signori si scambiano i loro ricordi di guerra?

— Che splendida idea! — convenne una signora affascinante dai capelli di un biondo ramato. — Così potrete confidarci se intendete dire di sì o di no o “forse” al colonnello. Vi sosterremo in qualsiasi caso. — La donna le porse la mano. — Sono Callie, e quel bel tipo biondo con l’aria da furbacchione è mio marito.

Il bel tipo biondo sogghignò senza scomporsi e Suzanne pensò che la serata sarebbe stata più divertente del previsto. — E sia! Fatemi strada verso il chiaretto, signore!

Sorridendo, lady Kirkland le condusse verso alcune comode poltroncine disposte a semicerchio davanti al camino. Il maggiordomo le seguì con il chiaretto e i bicchieri.

Suzanne si accomodò dicendo: — È ancora presto perché uomini e donne si separino per trascorrere il resto della serata, ma credo che quei vecchi mascalzoni abbiano bisogno di stare un po’ insieme. Spero che lord Kirkland non si senta troppo escluso.

Lady Kirkland ridacchiò. — Mio marito è andato a scuola con due di quei mascalzoni e ha sempre avuto una spiccata curiosità per le persone, perciò se la caverà molto bene. — Lo sguardo penetrante della donna si appuntò su Suzanne. — Voi e il colonnello Duval vi conoscete da tanto tempo?

— Sì, da quando eravamo giovani. All’epoca io ero in procinto di convolare a nozze e Simon era un cugino di secondo grado del mio fidanzato. Facemmo amicizia, ma da allora non l’ho più rivisto, fino a ieri. Quindi ci conosciamo da molto tempo, ma non troppo bene.

— Se dubitate di che tipo d’uomo sia ora il colonnello Duval, vi garantisco che ha tutta la mia stima e il mio appoggio — disse Athena con serietà. — Lo conobbi a San Gabriel, sui monti tra il Portogallo e la Spagna. Il paese era stato devastato dai francesi e Duval si dimostrò essenziale quando ci fu da ricostruirlo.

— Simon mi ha detto di avere incaricato Masterson di una missione nella quale per poco non perse la vita, e che Masterson poi gli scrisse una lettera per ringraziarlo — disse Suzanne in tono interrogativo.

Athena rise. — Non sapevo della lettera, ma è vero che Will la scampò per miracolo. Comunque vi assicuro che a San Gabriel Simon agì sempre con saggezza, compassione e onore.

Era bello sentire confermate le migliori qualità di Simon. Suzanne fece correre lo sguardo sulle altre quattro donne. — Sospetto che nessuna di voi abbia avuto quello che viene considerato un corteggiamento normale. Conosco la tua storia, Rory, avendo assistito personalmente ai vostri primi approcci romantici, ma ignoro quella delle altre. Mi piacerebbe molto sentire come avete conosciuto e sposato il vostro mascalzone.

Callie sogghignò. — Forse vi pentirete di averlo chiesto, ma sarò felice di raccontarvi tutto, con molti o pochi dettagli, come preferite.

— Ci vorrà dell’altro chiaretto — asserì lady Kirkland con un sorriso malizioso. — Meno male che la cantina dei vini è ben fornita!
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Quando le dame si spostarono in gruppo davanti al camino, Kirkland assunse un atteggiamento più informale e disse in tono disteso: — Qualcuno di voi desidera davvero lo sherry? Altrimenti possiamo optare per brandy e whisky e trasferirci in un altro angolo della sala.

— Ottima idea — convenne Hawkins, lanciando un’occhiata curiosa a Simon. — Tu e Suzanne? Durante il viaggio da Costantinopoli a Londra ho imparato a conoscerla. È una donna adorabile, dai nervi d’acciaio.

— Ne avrà bisogno se accetterà di sposarmi — tagliò corto Simon. Gli altri uomini risero prendendo posto su due divani di pelle all’altro capo del vasto salotto, lontano dalle signore. Il maggiordomo li seguì con un vassoio con le pesanti bottiglie di cristallo dei liquori.

Mentre si faceva versare un bicchiere di brandy, Simon osservò attentamente i membri del gruppo, stupito di quanto si sentisse a suo agio in loro compagnia benché avessero condiviso una notte appena, tempo addietro, e conoscesse Kirkland solo di fama.

Ma sebbene a un primo sguardo potessero sembrare dei normalissimi gentiluomini inglesi nel loro club esclusivo, un esame più approfondito rivelava di più. Quegli uomini avevano superato i confini della buona società. Tutti loro avevano affrontato gravi pericoli ed erano sopravvissuti, e tutti sembravano aver raggiunto una posizione di stabilità, e la felicità. Esattamente ciò che Simon desiderava per sé. Ad alta voce, disse: — Ora abbiamo tutti un’aria così rispettabile che non sono sicuro che avrei riconosciuto qualcuno di voi.

— Sarebbe difficile avere un aspetto peggiore di quello che avevamo quando ci conoscemmo, dopo aver nuotato nel Douro — constatò Hawkins. — Quella notte nessuno di noi parlò del proprio passato, ma mi piacerebbe sapere di più su ognuno di voi. Da dove venite, che cosa avete fatto, che cosa vi portò in quella cantina?

— Il mio passato non è particolarmente interessante — disse Simon. — Sebbene in Portogallo mi sia presentato a voi come francese, sono anglo-francese. Mia madre era inglese e ho trascorso più tempo qui che in Francia. Quando la Pace di Amiens fu infranta, decisi di arruolarmi nell’esercito inglese e alla fine diventai colonnello nel servizio segreto militare. — Abbozzò un vago sorriso. — Di solito uscivo in ricognizione in uniforme. Ma quella volta venni imprigionato nel corso di una sortita in abiti civili.

— Mossa azzardata — osservò Masterson. — Io feci lo stesso ed è per questo che finii nella cantina con voi. Ma, in generale, la mia vita fino ad allora era stata priva di problemi. Sono nato nell’Oxfordshire e ho frequentato la scuola con Kirkland. — Ebbe un attimo di esitazione, poi proseguì. — Ho sempre voluto intraprendere la carriera militare, perciò mi comprai una carica da ufficiale nell’esercito e andai a combattere per il re e la patria. Trascorsi la maggior parte degli anni successivi nella penisola iberica e mi congedai dall’esercito dopo l’abdicazione di Napoleone.

— E in Spagna ti sei trovato una magnifica amazzone — commentò Simon.

Masterson rise. — Questa è la parte migliore della mia storia e la devo a te.

— Sono deluso — osservò il tipo biondo. — Vi ricordate quando, prima di separarci per seguire ognuno la propria strada, ammettemmo che forse stavamo usando dei nomi non troppo veritieri? Eppure voi due siete qui, Duval e Masterson, con il vostro vero nome, proprio come allora. — Ridacchiò. — Tecnicamente ora sono lord Kingston, ma preferisco essere chiamato Gordon, come nella cantina. È uno dei miei nomi di battesimo.

— Cosa ci dici della tua vita prima e dopo quella notte fatidica? — domandò Hawkins.

— Fui costretto a lasciare la scuola quando, in seguito a uno slancio di nobiltà, venni arrestato e trasferito in Australia, nel Nuovo Galles del Sud — disse Gordon in sintesi. — Dopo la fuga dalla colonia penale vagabondai qui e là per il mondo in modo abbastanza casuale, facendo cose diverse in posti diversi. Dopo il Portogallo decisi che avrei iniziato a lavorare per redimermi, come ci eravamo detti. Perciò, tornai a Londra e diventai quello che si può definire un uomo che risolve problemi.

— Cosa in cui è bravissimo — intervenne Kirkland. — Da un punto di vista professionale, mi dispiace che vi siate ritirato dal giro, scegliendo la rispettabilità.

— Colpa vostra, per avermi mandato a espletare quell’ultima missione in America. — Gordon indicò Hawkins. — Mi occorreva un mezzo di trasporto sicuro e veloce per attraversare l’Atlantico e Hawkins era disposto ad assumersi i rischi di fare vela con la sua goletta in una zona di guerra. Durante la traversata approfondimmo la nostra conoscenza.

— A proposito di nomi falsi… — disse Hawkins — benché il mio cognome di famiglia sia Vance, cominciai a usare il secondo nome, Hawkins, quando fui espulso dalla Royal Navy. In seguito, diventai un mercante e alla fine mi comprai una goletta tutta mia tramite mezzi alquanto dubbi. — Il capitano fece un sogghigno. — Una nave molto veloce, ottima per sfuggire ai blocchi navali.

Quelle parole colpirono Simon, sollecitandogli la memoria. Si sporse in avanti, con i muscoli tesi. — Sei il famigerato tenente Vance che venne espulso con disonore dalla Royal Navy per aver portato a terra un giovane ufficiale ferito durante un’azione militare? Siccome tutti gli ufficiali superiori in grado erano morti o gravemente feriti, fosti accusato di avere abbandonato la posizione nel corso della battaglia.

Hawkins si irrigidì. — È quel che successe. Come fai a saperlo?

— Perché il giovane a cui salvasti la vita era mio cugino, Lucas Mandeville. — Simon deglutì a fatica. — Era più un fratello, in realtà.

Anche Hawkins si sporse in avanti, con sguardo intenso. — Quindi guarì? Lucas era ferito così gravemente che il medico di bordo non nutriva troppe speranze e non ho mai saputo quale fosse stato il suo destino.

— Guarì, ma ci volle un po’ di tempo — rispose Simon. — Poi tornò in servizio attivo nella Royal Navy. Disse che si sentiva in dovere di farlo, dal momento che la Marina aveva perso un futuro ammiraglio quando fosti espulso con disonore per averlo salvato.

Hawkins si strinse nelle spalle. — Può darsi, ma mi piace la piega che la mia vita ha preso in seguito. Nelle medesime circostanze, rifarei esattamente la stessa cosa. Sono lieto di sentire che Lucas è sopravvissuto. Che cosa ha fatto da allora? Mi piacerebbe rivederlo.

— La sua nave è stata affondata dai francesi e Lucas è finito nell’elenco dei dispersi in combattimento. C’è la vaga possibilità che sia stato catturato e internato in Francia, ma non ha mai inviato nessuna lettera. — Simon serrò le labbra con aria costernata. — È passato quasi un anno da quando l’imperatore ha abdicato e non ci sono state notizie di Lucas, perciò devo accettare l’idea che sia morto.

Per stemperare l’atmosfera, Simon decise di cambiare argomento. — Quattro su cinque di noi sono qui, apparentemente in buona salute e felici. Ci sono notizie di Chantry?

— L’ho rivisto a Costantinopoli — disse Hawkins. — Era una specie di addetto ai progetti speciali presso l’ambasciata britannica, il che significa che parlava turco come uno del posto e che aveva parecchi collegamenti locali. È stato preziosissimo nel salvataggio di Rory, di sua cugina Constance e di Suzanne. Su sua richiesta, ho lasciato una lettera alla libreria Hatchards nella quale dà sue notizie. Gordon, sarai contento di sapere che il suo vero nome è Ramsay.

— Bene! Almeno uno di noi è stato adeguatamente subdolo — commentò Gordon con un sogghigno.

All’estremità opposta della sala, entrò un valletto che mormorò qualcosa a lady Kirkland. La donna annuì e si alzò, annunciando ad alta voce: — La cena è pronta, perciò propongo di proseguire queste interessanti conversazioni in sala da pranzo.

Simon si alzò e si diresse verso Suzanne. Sembrava più giovane e più felice, come la ragazza che aveva conosciuto tanti anni prima.

Lei si alzò a sua volta e lo prese a braccetto. I suoi occhi verdi brillavano quando lo guardò. Simon ricambiò il sorriso. — Gradite la compagnia?

— Moltissimo! È un gruppo di donne assai variegato, molto inusuale, e sono tutte cordiali e amichevoli. Una differenza abissale rispetto alle aristocratiche esuli che mi disprezzavano!

Questo bastò perché Simon apprezzasse le altre donne, anche quelle che non aveva ancora conosciuto. — Non vedo l’ora di conversare con loro. L’unica che conosco già è Athena Masterson, che incontrai a San Gabriel.

— Non ne sapevo nulla prima di stasera — disse Suzanne.

— Probabilmente Athena è troppo modesta per raccontarvi la sua storia, ma lo farò io, se vi interessa.

— Mi interessa moltissimo. — Suzanne gli strinse il braccio. — Nessuna di loro ha battuto ciglio quando ho raccontato il mio recente passato. È stato un vero sollievo.

— Gliene avete parlato? — chiese Simon, un po’ sorpreso.

— Ho pensato che, se vogliamo essere amiche, dovevo essere sincera. Se mi avessero disprezzato non avrei sprecato altro tempo con loro.

— È un approccio molto pragmatico — disse Simon, impressionato dal suo coraggio.

— Vivere in un harem toglie qualsiasi illusione. — Suzanne lo sbirciò di sottecchi. — Tutta la discussione al riguardo è stata molto franca. Credo che se voi signori l’aveste udita sareste rimasti scandalizzati. Ma abbiamo scoperto di avere molte cose in comune. Per esempio, Callie, la bella donna dai capelli ramati, avete presente? Anche lei ha dovuto guadagnarsi da vivere facendo la sarta a Washington. Non vedo l’ora di conversare ancora con lei.

Simon si accorse che si erano fermati a parlare mentre le altre coppie li avevano preceduti, perciò riprese a camminare. Raggiunsero la sala da pranzo per ultimi e dal momento che erano rimaste solo due sedie vuote vicine, presero posto di fronte a Hawkins e Rory.

— C’è una cosa che abbiamo indiscutibilmente in comune, ovvero siamo tutti dei superstiti — affermò Simon ad alta voce. — Sei d’accordo, Hawkins?

— Senza alcun dubbio — rispose il capitano. — Sono stato così tante volte a un passo dalla morte che ho smesso di contarle. Anche Rory ha rischiato la vita in parecchie occasioni.

— Ho intenzione di prendere nota di tutti questi scampati pericoli mortali — osservò Rory con un bagliore negli occhi. — Sarebbero degli spunti magnifici per un romanzo!

Suzanne ridacchiò. — A patto che i particolari siano modificati per proteggere il vero protagonista!

La conversazione mantenne un tono divertito per tutto il corso della cena. Il cibo era eccellente e i discorsi furono anche meglio. Simon non ricordava una serata più gradevole di quella.

Lui e il capitano condivisero ricordi della vita in alto mare e dell’amicizia di Hawkins con Lucas; Athena e Callie parlarono della vita nelle zone di guerra che avevano conosciuto direttamente; Gordon raccontò storie divertenti e un po’ rocambolesche sui suoi viaggi.

Kirkland ascoltava tutto con vivo interesse. Simon sapeva che il padrone di casa era una sorta di leggenda nell’ambiente dei servizi segreti governativi, e che parte del suo successo era dovuto al suo talento nella raccolta di informazioni.

Quando la cena volse al termine, Kirkland disse: — Prima di lasciarci, devo porre a tutti voi una domanda. La vostra esperienza nel campo è vasta e sono sicuro che abbiate sentito delle voci secondo cui Napoleone fuggirà dall’isola d’Elba e tornerà in Francia a reclamare il suo trono. Che cosa pensate che accadrà?

Il lungo silenzio che seguì fu interrotto da Athena Masterson. — Penso che sia molto probabile. Di recente a San Gabriel ho avuto modo di conoscere diversi soldati francesi. Alcuni di loro sono stanchi di combattere e desiderano solo la possibilità di costruirsi una vita pacifica, ma altri conoscono solo la guerra e non hanno niente a cui tornare. Napoleone è ancora idolatrato da una buona parte dei suoi soldati. Se tornasse ad alzare le sue insegne, in molti lo acclameranno e marceranno di nuovo con lui.

— Concordo — confermò Simon. — Il nuovo re Borbone non si è ingraziato i suoi sudditi e si vocifera che Napoleone si stia annoiando sempre di più nella sua corte in miniatura sull’isola d’Elba. Se avrà la possibilità di fuggire, lo farà.

— E prima o poi accadrà, perché c’è molta gente disposta a sostenerlo — asserì Masterson. — Buona parte della popolazione francese saluterà con gioia il suo ritorno.

Gordon commentò: — Avrebbero dovuto esiliarlo in una località molto più lontana. A Botany Bay, per esempio, in Australia. L’isola d’Elba è troppo vicina all’Italia e alla Francia.

Kirkland annuì, con espressione cupa. — Questo conferma i miei timori personali. Alla lunga non può battere gli alleati, ma può devastare di nuovo il continente prima di essere sconfitto una volta per tutte.

Fu lady Kirkland a interrompere quel nuovo silenzio, alzandosi da tavola. — Ora che la sventura è stata evocata, è giunto il momento che le signore si ritirino a prendere il tè e i signori si perdano in chiacchiere sorseggiando del buon Porto. Spero che vi unirete presto a noi, signori.

— Noi non ci perdiamo in chiacchiere — protestò suo marito, alzandosi. — Ci scambiamo pareri approfonditi e informazioni preziose.

— Come dici tu, caro — ribatté lady Kirkland in tono affettuoso.

Il padrone e la padrona di casa si scambiarono un sorriso prima che lord Kirkland dicesse: — Duval e madame Duval, potreste conferire in privato con me per pochi minuti?

— Certamente — rispose Simon, chiedendosi sospettosamente che cosa volesse Kirkland.
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Kirkland condusse i due ospiti nel suo accogliente studio privato, poi accese le lampade a petrolio mentre si accomodavano su un divanetto di fronte alla scrivania. Suzanne esaminò Kirkland con attenzione, un’abitudine che era stata di cruciale importanza per sopravvivere nell’harem. Intuiva che non era affatto un uomo crudele, ma che sapeva essere spietato nel perseguire obiettivi che considerava vitali. Impedire a Napoleone di rivendicare il trono rientrava di certo in quella categoria.

— Che cosa volete sapere? — domandò Simon. Lui e lord Kirkland provenivano dallo stesso mondo e si capivano con un’occhiata. — Non ho nessuna informazione particolare su quello che Napoleone potrebbe fare.

— No, ma avete libero accesso nell’ambiente degli aristocratici francesi in esilio. Dopotutto, è possibile che siate il conte di Chambron.

Simon lanciò un’occhiata a Suzanne con espressione angustiata. — Speriamo di avere ancora dei cugini superstiti.

— Se è così, prima o poi lo scopriremo — disse Suzanne senza scomporsi. — Ma sospetto che al momento lord Kirkland intenda sfruttare il vostro possibile rango nobiliare.

— Precisamente — convenne l’uomo. — Come possibile conte francese che ha servito con eroismo nell’esercito inglese nella lotta contro Napoleone, sareste accolto con rispetto nei circoli più altolocati degli esuli di Londra.

— Non sono abbastanza francese per essere il conte di Chambron — tagliò corto Simon. — E perché dovrei desiderare di essere accolto con stima dagli aristocratici esuli?

— È probabile che all’interno della comunità di esiliati di Londra ci siano spie bonapartiste d’alto rango che passano informazioni ai sostenitori dell’imperatore in Francia — spiegò in sintesi Kirkland. — Ora la situazione non è così critica come in passato, ma sarebbe utile identificare queste persone. In particolare, se fossero a conoscenza dei piani di Napoleone.

— E vorreste che mi calassi di nuovo nei panni di una spia per individuarli — concluse Simon in tono asciutto.

— Non una spia, bensì un osservatore esperto. Se siete disposto, ogni informazione potrebbe essere utile. — Kirkland spostò lo sguardo su Suzanne. — Ho sentito che non siete stata trattata bene dai vostri connazionali quando siete arrivata a Londra.

Suzanne arrossì di vergogna. — Siete bene informato. In Inghilterra sono tutti al corrente della mia rovina?

Simon le toccò la mano. — Non siete rovinata — disse con dolcezza. — Siete diventata forte come acciaio temprato.

Suzanne guardò nei suoi occhi chiari e luminosi e sentì affiorare le lacrime vedendo quanta stima e fiducia nutrisse per lei.

Emise un sospiro, poi si rivolse a Kirkland: — Sicuramente disponete di spie a sufficienza da non aver bisogno dell’aiuto di Simon in questo frangente.

— Ho qualche informatore tra gli esuli — ammise lui — ma nessuno in grado di rivelarsi utile in questa faccenda. Il colonnello Duval ha rango ed esperienza nel campo dei servizi segreti. Come sua moglie, anche voi sareste accettata di buon grado nell’ambiente se lo accompagnaste.

— Non ho alcun desiderio di essere accettata da quella gente! — sbottò Suzanne, irrigidendosi al ricordo dell’umiliazione e dell’amarezza provate quando si era aspettata di essere accolta cordialmente e confortata dai suoi connazionali.

— Posso capirlo — disse Kirkland con espressione compassionevole. — Ma non trarreste un po’ di soddisfazione nel ritornare in quei circoli da contessa al braccio di un eroico marito?

— Suzanne potrebbe non essere ancora pronta per prendere questa decisione e non permetterò che venga forzata — dichiarò Simon in tono deciso.

— Né io voglio forzarla — precisò Kirkland. — Ma entrambi sapete benissimo quali orrori accadrebbero se Napoleone tornasse sul trono. Forse tra gli esuli potreste entrare in possesso di informazioni in grado di salvare delle vite. — Si rivolse a Suzanne: — Madame Duval, il matrimonio è un passo molto importante ed è una faccenda che riguarda solo voi e il colonnello Duval. Tale decisione non va affrettata, ma raccogliere informazioni è una questione del tutto diversa. Se siete disposta a lavorare con il colonnello, un vero matrimonio non è necessario.

Suzanne inarcò le sopracciglia. — Un matrimonio fasullo? No, grazie! Ho già passato troppi anni della mia vita nella menzogna.

— Le nostre nozze potrebbero essere autentiche — disse Simon. — Ma solo se lo desiderate.

Suzanne lo scrutò a fondo, attratta da lui, dalla vita agiata e dalla sicurezza che le offriva. Questa prospettiva era sufficiente a farle considerare l’idea di rimettere il proprio destino nelle mani di un uomo? Sebbene la ragione le suggerisse a gran voce di accettare, la ragazza ferita che c’era dentro di lei desiderava continuare a essere libera.

C’era solo un modo per riconciliare questi impulsi contrastanti. Scegliendo le parole con cura, disse: — È arrivato il momento di discutere a fondo e in ogni dettaglio della vostra proposta.

A Simon brillarono gli occhi. — Concordo con voi. Kirkland, vi dispiacerebbe lasciarci soli?

— Niente affatto. Prendetevi tutto il tempo che volete. Spero che più tardi vi unirete di nuovo a noi con buone notizie. — Detto ciò, attraversò la stanza e chiuse la porta dietro di sé.

Quando furono soli, Suzanne disse con ironia: — Avete notato come le coppie felicemente sposate incoraggino tutti a seguire il loro esempio?

— Sì, mentre le persone infelicemente sposate invitano a rimanere scapoli. Dobbiamo decidere ciò che va meglio per noi.

— Gli innamorati bramano dividere un letto. Non è il nostro caso. Siete sicuro che è questo ciò che volete, Simon? Quando la tristezza legata alla guerra si attenuerà potreste pentirvi di aver contratto un matrimonio privo di passione.

— Siete una donna di mondo, bella e intelligente, la cui compagnia mi è sempre piaciuta. Anche nei matrimoni più passionali le persone non trascorrono tutto il tempo a letto.

— L’amicizia è un legame fortissimo, ma ritengo che sarei io a trarre maggiori vantaggi dalle nostre nozze — osservò Suzanne. — Voi che cosa ricevereste in cambio?

— Affettuosa compagnia. Una donna con cui ridere o discutere delle faccende del giorno, o con cui andare a teatro. Qualcuno che sarei contento di vedere a colazione. Una moglie che si curi di me e si preoccupi se non torno a casa. — Simon ebbe un attimo di esitazione, poi proseguì. — Qualcuno di cui avere premura e a cui voler bene. Una persona che darebbe uno scopo alla mia vita.

Suzanne aggrottò le sopracciglia. — Posso essere la vostra compagna, ma non posso promettervi di essere la vostra salvezza.

— La compagnia mi basta. Qualsiasi cosa in più sarebbe un dono. Avete dei dubbi, ed è comprensibile. Sono forse io, o il fatto che la proposta sia stata così improvvisa? Oppure è l’idea del matrimonio in sé a rendervi timorosa?

— Non siete voi. Siamo vecchi amici e non credo che col tempo vi siate trasformato in un mostro. La ragione mi dice di accettare perché non riceverò più un’offerta simile a questa. Ma sta accadendo tutto troppo in fretta. — Suzanne deglutì a fatica. — E ho paura del matrimonio. Con chiunque.

— Sono contento che non mi consideriate un mostro — commentò Simon con sarcasmo. — I vantaggi pratici di questo matrimonio sono ovvi, ma le emozioni scorrono più in profondità. Avete compreso la fonte delle vostre paure?

Quando mai aveva conosciuto un uomo che voleva capire le sue ragioni e le sue emozioni? — Sono passata dall’adolescenza al matrimonio e poi alla schiavitù in un harem — disse Suzanne. — Il pensiero di sottomettermi ancora al potere di un uomo mi terrorizza.

Simon inclinò il capo, riflettendo. — C’è niente che possa mitigare le vostre paure?

— Il denaro è una protezione contro molti dei mali del mondo — rifletté Suzanne con diffidenza. — Avete detto di essere disposto a stabilire una rendita a mio nome. A quanto ammonterebbe?

Simon rifletté un momento. — Mille sterline all’anno andrebbero bene? Non sarete in grado di vivere nel lusso che avete conosciuto in Francia, ma è abbastanza per garantirvi un’esistenza agiata e senza problemi.

Suzanne sgranò gli occhi. — È un’offerta molto generosa! E firmereste un contratto prematrimoniale davanti a un notaio?

— Sì, ci sarebbe un contratto legale per proteggere i vostri interessi.

— Non credo di aver bisogno di proteggermi da voi. Ma la vita è pericolosa e incerta. Se vi accadesse qualcosa, non vorrei trovarmi di nuovo in condizioni disperate.

— Non succederà. In ogni caso, avrete una rendita e dei fondi personali. — Simon la osservò con aria pensierosa. — C’è nient’altro oltre al denaro che aiuterebbe a dissipare i vostri timori?

Suzanne non aveva pensato ad altro, ma d’istinto rispose: — Mi piacerebbe imparare a difendermi! Gli uomini non si aspettano che le donne oppongano resistenza, e non hanno torto. La maggior parte di noi è abituata a sottomettersi docilmente. Non sappiamo combattere. Mi piacerebbe imparare a usare una pistola o a maneggiare una spada.

— Non contro di me, spero! Posso insegnarvi a sparare. Posso mostrarvi come si usa un pugnale e come nasconderlo quando viaggiate in posti pericolosi. Posso anche insegnarvi alcune mosse di lotta per difendervi, efficaci contro aggressori più grandi di voi.

Suzanne sgranò gli occhi meravigliata. Non si aspettava davvero una risposta, tantomeno così specifica. — Mi piacerebbe moltissimo! — Pensò a Rory, che sapeva combattere, se necessario. — Solo l’idea di essere in grado di difendermi mi fa sentire più forte. Più sicura.

— Allora lo faremo senz’altro. — Simon abbozzò un sorriso pigro. — La prospettiva di imparare a combattere e a sventare aggressioni vi rende raggiante. Siete una donna straordinaria!

Suzanne pensò a come avrebbe reagito Jean-Louis al suo desiderio di imparare a sparare e a lottare. Sarebbe rimasto scandalizzato! Malgrado la somiglianza fisica con il suo defunto marito, Simon era un uomo molto diverso e lei ringraziava il cielo per questo. Arrossendo, disse: — Per anni ho bramato la libertà, l’indipendenza e il controllo totale sulla mia vita. Mi è possibile avere tutte queste cose come vostra moglie?

Era del tutto seria e Simon rispose con la stessa serietà. — Qualsiasi matrimonio, anche uno non convenzionale come quello che stiamo negoziando, prevede dei compromessi tra le due parti. Ma vi giuro che non tenterò mai di forzarvi a fare qualcosa contro la vostra volontà.

Era impossibile non credergli, ciononostante Suzanne esitava. — Se mai il matrimonio dovesse diventare così insopportabile da spingermi ad andarmene, mi promettete che non verrete a cercarmi? Con le vostre capacità professionali sono sicura che sapreste trovarmi ovunque riuscissi a nascondermi.

Simon sussultò. — Prego Dio che le cose tra noi non giungano mai a questo punto! Se vorrete il divorzio, vi lascerò andare, ma mi riservo il diritto di parlare con voi per vedere se la situazione può essere risolta.

— Non riesco neppure a immaginare di arrivare così alle strette con voi. Penserete che sia un po’ pazza a porvi domande in merito a queste assurde possibilità, ma più parliamo, più vi conosco. Voi mi ascoltate davvero. È una cosa rara e preziosa.

Simon fece un mezzo sorriso. — Dunque sto superando l’esame?

— Non è precisamente un esame. Ma state facendo un buon lavoro per dissipare le mie paure. Vi sto costringendo a ripensare alla vostra proposta?

— No, mi state invece convincendo che sarete una moglie eccellente, se accetterete. Siete prudente, saggia e sagace. Apprezzo moltissimo queste qualità. Non siete una sprovveduta e volubile adolescente.

Le piaceva il modo in cui Simon la vedeva, anche se stentava a credere a tanta stima. Tornando con il pensiero alle cose pratiche, domandò: — Che genere di vita condurremo? Che cosa farete adesso che vi siete congedato dall’esercito?

— Non adotterò di certo uno stile di vita da aristocratico dissoluto. — Simon sembrava quasi imbarazzato. — Vi ho detto che dispongo di una sostanziosa eredità. Oltre alla residenza di Londra, ho un’estesa tenuta nel Berkshire e possiedo varie quote in diverse imprese commerciali ereditate dalla famiglia di mia madre. Finora le proprietà sono state gestite da validi amministratori, ma è il momento che mi assuma le mie responsabilità. Mi terranno occupato e lontano dai guai.

Suzanne sbatté le palpebre, sorpresa da tanta ricchezza. — Una tenuta in campagna… Potrò avere di nuovo un cavallo?

Simon rimase stupito. — Non ci avevo pensato, ma suppongo che a Costantinopoli non abbiate potuto di certo andare a cavallo.

— Se mi avessero anche solo permesso di avvicinarmi a un cavallo, sarei arrivata in Grecia prima ancora che avessero il tempo di accorgersi della mia fuga!

— Ne sono assolutamente convinto. Anche a quindici anni eravate una cavallerizza superba. Sì, potrete avere un cavallo.

Suzanne sorrise malinconicamente. — È passato molto tempo dall’ultima volta che ho cavalcato. Vi ricordate come galoppavamo insieme in campagna, nelle due settimane precedenti le mie nozze? Seminavamo sempre gli stallieri.

— Bei tempi — mormorò Simon con nostalgia.

Suzanne non si era mai sentita libera come quando era in sella a un cavallo, con il vento sul viso e in buona compagnia, e non aveva mai avuto un compagno migliore di Simon. Scegliendo con cura le parole, dichiarò: — Non vedo l’ora di cavalcare con voi al mio fianco sulle colline della nostra tenuta.

Simon restò immobile come una statua. — Questo significa che accettate la mia proposta di matrimonio?

Suzanne trasse un respiro profondo e, augurandosi di aver preso la decisione giusta, spiccò il salto. — Credo di sì.
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Simon provò un moto di pura felicità. Prendendo la mano delicata di Suzanne nella sua con caloroso trasporto, disse: — Sono così contento di sentirlo! La paura non scompare in breve tempo, ma presumo che ora sia calata a un livello sopportabile.

Suzanne gli rivolse il sorriso dolce e radioso che lo aveva incantato anni prima, quando era una giovane promessa sposa proiettata verso il futuro. — Nutro ancora un po’ di timore, ma più aspettativa. Come sarà la nostra vita insieme?

— Come vi piacerebbe che fosse?

Suzanne si fece pensierosa. — Mi immagino in compagnia di amici interessanti e di larghe vedute, come le persone che abbiamo incontrato stasera. Immagino noi due appartati in biblioteca dopo cena. Siederemo davanti al fuoco a leggere o scrivere lettere con un gatto o un cane a tenerci compagnia. Pace domestica e buona cucina francese.

Simon contemplò mentalmente il quadretto e lo trovò di suo gusto. — È una prospettiva allettante. Entrambi abbiamo avuto fin troppe disavventure. — Rifletté ancora un momento, poi domandò: — A quando le nozze? Al mio avvocato non ci vorrà molto per redigere un contratto prematrimoniale.

Suzanne fece un bel respiro. — Non c’è motivo di aspettare troppo. Una licenza speciale ci permetterebbe di sposarci più in fretta, vero?

— Sì, praticamente subito, e nel giorno e nel luogo di nostra scelta.

Suzanne ebbe un attimo di esitazione, poi domandò con cautela: — Potreste anticiparmi una piccola somma di denaro scalandola dalla rendita che intendete assegnarmi? Mi piacerebbe fare dei doni alle altre donne che alloggiano alla pensione, e anche ai Potter. Sono stati sempre gentili con me.

Simon sapeva quanta differenza facessero anche solo poche sterline per le persone che vivevano sulla soglia della povertà. — Naturalmente, e come vostre amiche dovete invitarle alla cerimonia e al pranzo di nozze.

— Dobbiamo invitare anche le persone incontrate stasera — disse Suzanne con trasporto.

— Certamente — convenne Simon. — Stiamo già diventando buoni amici.

— Le donne probabilmente vorranno intromettersi per organizzare le nozze. Se così fosse, sarebbero le benvenute!

— C’è la questione dell’indagine per conto di Kirkland, ma, come ha fatto notare lui stesso, è una faccenda indipendente dal matrimonio. Essendo un ex militare, il dovere mi chiama e devo rispondere, ma voi non siete costretta a unirvi a me.

Suzanne esibì un mesto sorriso. — Presentarci agli esuli francesi come coppia sarà più efficace, non credete?

Simon tirò un sospiro di sollievo. — Vi ringrazio. La vostra presenza sarà preziosa. — Si alzò e le offrì il braccio. — Annunciamo la novità agli altri ospiti?

Quando entrarono nel salotto, dove si stava servendo tè e caffè, ci fu un silenzio immediato e tutti gli sguardi si appuntarono su di loro. Simon annunciò: — Suzanne mi ha fatto l’onore di accettare la mia proposta di matrimonio. Non abbiamo ancora pensato ai dettagli, ma le nozze saranno celebrate tra una settimana circa e siete tutti invitati.

Un vivace brusio di congratulazioni riempì la stanza. Callie esclamò: — C’è a malapena il tempo di preparare il vostro vestito da sposa, Suzanne! Dobbiamo darci da fare.

— Non mi occorre un abito nuovo. Le nozze saranno una semplice cerimonia in forma privata. — Suzanne abbassò la voce. — Sono vedova, lo sapete tutti. Non è la prima volta che mi sposo.

— Dio volendo, sarà l’ultima — disse Callie con serietà. — Sarà comunque un giorno speciale e meritate di sentirvi speciale. Ho alcuni metri di seta verde che starà benissimo su di voi.

— Forse si potrebbe adornare l’abito con pizzo e nastro argentato per un tocco di raffinatezza in più — osservò Rory con aria assorta.

Suzanne si rese conto di aver bisogno di una testimone e Aurora era la persona che conosceva meglio. — Rory, mi faresti da testimone?

— Con gioia! — ribatté prontamente l’amica.

Simon disse: — Anch’io ho bisogno di un testimone. Masterson, sei disposto a farlo? Visto che mi sei grato per averti fatto rischiare la vita, mi sembra più che giusto.

Masterson scoppiò a ridere. — Non sono sicuro di aver compreso la logica, ma sono onorato di accettare.

Suzanne sentì affiorare le lacrime agli occhi vedendo la gioia sincera che tutti provavano per lei e Simon. Benché privo di passione, il loro matrimonio sarebbe stato all’altezza degli auguri festanti e delle buone intenzioni? Sperava tanto di sì.

Mentre la discussione sui particolari delle nozze si faceva più accesa, Kirkland si avvicinò a Simon. — Siete un uomo fortunato, colonnello.

— Lo so. — Indugiò con lo sguardo sulla sua futura sposa. Suzanne rideva di gusto, con gli occhi che le brillavano, e quella visione lo rese felice. — Non ero sicuro di riuscire a convincerla.

— È anche disposta a sostenervi nell’indagine tra gli esuli francesi?

— Sì, e la faccenda sarà più piacevole con lei al mio fianco. — Simon sorseggiò il suo tè. — Ho sentito che un buon numero di esuli è tornato in Francia nei mesi successivi all’abdicazione di Napoleone, presumibilmente per rivendicare i beni e le terre di cui erano legittimi proprietari.

— Il che fa sorgere delle domande su quelli che sono rimasti a Londra — osservò Kirkland. — Alcuni hanno messo radici qui, altri forse aspettano che la situazione in Francia si stabilizzi.

— Tra gli esuli rimasti chi ritenete che sappia qualcosa di utile?

Kirkland corrugò la fronte. — Roubaix, Chaurry e Moncoutant a mio avviso sono i più informati. Farò in modo che alcuni esuli influenti sappiano del vostro ritorno, così che possiate essere aggiunti agli elenchi degli invitati ai prossimi ricevimenti della comunità francese.

— Vedrò cosa riesco a scoprire. — Simon non seppe trattenere un sorriso guardando Suzanne. — Ma per il momento provo maggiore interesse per il mio matrimonio imminente.

Quando Simon la sottrasse alla compagnia per portarla a casa, Suzanne era stanca ma felice. In occasione delle sue prime nozze era poco più di una bambina e non aveva avuto nessuna voce in capitolo nei preparativi della cerimonia. Organizzare questo matrimonio con un gruppo ristretto di volenterose nuove amiche si rivelò ben più appagante.

A causa del clima umido e freddo, per il ritorno in tarda serata Simon aveva preso in affitto una carrozza chiusa con conducente. Dopo aver aiutato Suzanne a salire, la avvolse in una coperta di morbida lana.

— Allora, quali sono i piani per le nozze? — le domandò prendendo posto al suo fianco.

— Lady Kirkland ha offerto la loro casa per il ricevimento.

— È molto generoso da parte loro. Desiderate che anche la cerimonia si svolga là? Con una licenza speciale possiamo farlo.

Suzanne ci rifletté, poi scosse la testa. — Anche se sono cattolica, voglio sposarmi nella parrocchia anglicana del mio quartiere. Sono stati accoglienti con i poveri esuli francesi come me.

— Una chiesa conferisce maggiore ufficialità a un matrimonio — osservò Simon. — Posso predisporre un servizio di carrozze per portare le vostre amiche a Kirkland House dopo la cerimonia e per riaccompagnarle alla pensione dopo il ricevimento. — Simon la guardò di sottecchi. — Che mi dite dell’abito da sposa? Da quanto ho udito distrattamente, è stato uno degli argomenti principali della discussione tra voi signore.

Suzanne rise di gusto. — Proprio così. Erano tutte d’accordo che il taglio di seta verde offerto da Callie mi starà benissimo. Callie ha una modista in grado di confezionare un vestito elegante in pochi giorni. Però dovrò comprare alcuni articoli e altri accessori da abbinare. Sarà una settimana impegnativa!

— Dobbiamo recarci dal mio avvocato per il contratto prematrimoniale. Volete che convochi anche un altro legale per proteggere i vostri interessi?

— A patto che la terminologia del documento sia comprensibile, non occorre un secondo avvocato.

Simon fece un cenno d’assenso. — Quando vi piacerebbe iniziare le lezioni di autodifesa?

Diceva sul serio quando aveva accettato le sue richieste. — Questa settimana non ci sarà molto tempo, perciò sarà meglio rimandare a dopo le nozze. Andremo in luna di miele? Forse non è necessario.

— Pensavo che un paio di giorni dopo le nozze potremmo andare a vedere la mia tenuta in campagna. La nostra tenuta. White Horse Manor si trova nel Berkshire, non lontano da Londra. — Simon sorrise. — Potrete montare a cavallo e imparare a sparare e a diventare una donna pericolosa.

Suzanne scoppiò a ridere. — Una luna di miele perfetta! Sì, vi prego.

— Domani mi piacerebbe portarvi di nuovo a casa per presentarvi ai Mercier come la loro nuova padrona.

— Non credo che si stupiranno della notizia. Immagino che saranno assunti altri domestici ora che la villa sarà occupata. È così?

— Sì, diversi domestici. Un cocchiere, uno stalliere e un paio di cameriere per la cucina. Una cameriera personale per voi, inoltre suppongo che avrò bisogno anch’io di un valletto. — Simon assunse un’aria speranzosa. — Come padrona di casa non dovrebbe essere compito vostro assumere del personale?

— Suppongo di sì. Chiederò ai Mercier di che cosa hanno bisogno per gestire al meglio la villa, ma in merito ai nostri domestici personali avrei già qualche idea. — Suzanne lo guardò negli occhi. — Nella pensione c’è una donna all’incirca della mia età, Jenny Dunne. Entrambe ci guadagniamo da vivere facendo le sarte per delle modiste e a volte ci siamo aiutate per le commissioni urgenti. Mi chiedevo se potesse lavorare per me. È stata la cameriera personale di una lady, ma è stata licenziata senza referenze.

— Vi ha detto per quale motivo?

— È stata molestata sessualmente dal figlio della lady, ma questa ha ritenuto colpevole lei — disse Suzanne, incapace di celare la rabbia.

— Succede spesso — osservò Simon con espressione grave. — Se volete assumerla, siete libera di farlo. Se ha esagerato in merito alle sue mansioni come cameriera personale, lo scopriremo in fretta e le troveremo qualche altra cosa di cui occuparsi in casa.

— Vi ringrazio! Sono sicura che sarà all’altezza del compito. Ma c’è dell’altro.

Simon inarcò le sopracciglia, incoraggiandola a proseguire.

— Mi piacerebbe darle alcuni giorni di tempo per andare a trovare i suoi familiari nel Dorset. Non li vede da anni. Inoltre muore dalla voglia di rivedere il suo innamorato, tornato di recente nel villaggio natale. Era nell’esercito, attendente di un ufficiale.

Simon sogghignò. — Penso di capire dove volete arrivare. Lo state raccomandando come mio valletto?

— Sì, ma c’è un problema. È rimasto ferito nella battaglia di Tolosa. Jenny ha saputo da sua madre che ha una cicatrice in faccia e la mano e il braccio sinistro lesionati, cosicché non è più abile e forte come in passato. La madre dell’uomo è angustiata perché lui si sente inutile e di peso per la famiglia dal momento che non può più svolgere nessun lavoro pesante.

— Per la maggior parte del tempo la mansione di valletto non comporta lavori pesanti. Come ex attendente di un ufficiale dovrebbe sapere cosa c’è da fare. Dite a Jenny di farlo venire con lei quando tornerà a Londra. A meno che non mi risulti odioso caratterialmente, può lavorare per me.

— Siete così gentile! — esclamò Suzanne. — Non merito tanto.

— Invece sì, milady — ribatté Simon in tono pacato. — Mi tenete in considerazione come persona e siete disposta a prendermi come marito anche se sono solo un ex militare stanco di guerre e con troppa tristezza nel cuore. Non sapete quanto lo apprezzi.

Suzanne non se ne era resa pienamente conto finora. Ma in quel momento lo capì.
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Dopo un’indaffarata settimana di pioggia, appuntamenti, ancora pioggia, prove d’abito e convegni con le sue nuove amiche, il giorno delle nozze di Suzanne albeggiò limpido e soleggiato. Una spolverata di neve ammantava la città con un velo di candida purezza. Per una combinazione di ansia e di eccitazione, quella notte era riuscita a malapena a dormire. Non temeva Simon, ma il pensiero del matrimonio la agitava ancora.

Poi con l’alba arrivò Rory e il suo allegro entusiasmo spazzò via ogni dubbio. Suzanne udì bussare alla porta d’ingresso della pensione e si affrettò a scendere. Il signor Potter aveva già fatto accomodare la lady e suo marito in salotto.

— Visto che ti faccio da testimone, ho pensato di venire di buon’ora per aiutarti a vestirti, tenerti la mano e calmarti i nervi — spiegò Rory quando la vide.

— Oh, grazie! Ne ho davvero bisogno! Capitano Hawkins, vedo che siete stato arruolato per portare qui l’abito di nozze. — Suzanne indicò il lungo sacco di tela che l’uomo aveva drappeggiato sul braccio. — O siete qui per difendere la vostra lady dai pericoli della Londra antelucana?

Il capitano sorrise. — Per entrambe le cose, ma anche per chiedervi se gradireste che qualcuno vi accompagni all’altare. Rory mi ha chiarito il fatto che nessun uomo vi concede allo sposo, ma che vi concedete da sola di vostra libera scelta. Comunque non vi piacerebbe avere al vostro fianco un amico?

Suzanne si morse il labbro per trattenere le lacrime. — Accetto di cuore. Grazie, capitano. Mi farebbe molto piacere.

Hawkins le cinse la vita con il braccio libero. — Anche a me. — Poi adagiò con cura il lungo sacco contenente il vestito sullo schienale del divano. — Ho portato anche un cesto di pastafrolle e tartine salate come colazione per tutti.

— Siete un santo! — esclamò Suzanne abbracciandolo con affetto.

Le due ore successive volarono via tra risate e colazione in salotto. I Potter e le altre inquiline della pensione si unirono a loro.

Le pensionanti uscirono per andare in chiesa mentre Rory aiutava Suzanne con gli ultimi ritocchi. L’abito di seta verde con guarnizioni argentate si abbinava al cappellino verde decorato con un nastro d’argento che Suzanne aveva acquistato, e Athena Masterson le aveva donato una raffinata collana di perle con un pendente di smeraldo che faceva da complemento perfetto.

Suzanne si voltò a rimirarsi allo specchio in camera sua. Sebbene lo specchio fosse un po’ opaco e troppo piccolo per rifletterla a figura intera, bastò per provocarle un groppo di commozione in gola. Aveva un aspetto magnifico, e un’aria autorevole e regale che non le era mai appartenuta.

— Sei bellissima — disse Rory con affetto. — Persino più bella del solito. Ma non osare metterti a piangere e rovinare così tutto il lavoro che ho fatto!

Suzanne rise. — Farò del mio meglio per evitarlo.

Sollevò le gonne per rimirare le scarpette verdi con i bordini argentati e le nuove calze di seta coordinate. Rory e Callie avevano fatto davvero un lavoro meraviglioso creando quella mise in così breve tempo. — Sono felice che abbia smesso di piovere. Odierei rovinare tutto quanto. — Poi uscì dalla sua fredda stanzetta e scese le ripide e strette scale di legno per andare incontro alla sua nuova vita.

Hawkins le stava aspettando di sotto con le loro mantelle calde. Quella di Suzanne era di velluto verde scuro, orlata di pelliccia anche sul cappuccio, un regalo di Callie. Che amiche generose si era fatta!

La carrozza aspettava davanti alla porta della pensione per il breve tragitto fino alla chiesa del quartiere, ma la distanza bastò comunque per mettere di nuovo in agitazione Suzanne.

— Stai facendo la cosa giusta — disse Rory battendo una mano su quella guantata dell’amica. — Il colonnello Duval è un uomo stupendo. Hawkins dice che fu lui ad assumersi i rischi maggiori durante la fuga dalla cantina, quando aspettavano di essere fucilati all’alba.

Giunsero alla chiesa e Hawkins le accompagnò su per la scalinata.

Poi una tempesta di sensazioni la travolse. La musica d’organo che riempiva la chiesa, mazzolini di fiori invernali qua e là, e lei che si teneva aggrappata al braccio del capitano mentre Rory percorreva con grazia la navata centrale con un bouquet di narcisi gialli che si intonava ai suoi capelli.

Suzanne provò un tuffo al cuore quando vide Simon che l’aspettava all’altare, con Will Masterson a fianco. Indossava l’uniforme scarlatta dell’esercito inglese ed era così bello e attraente che si sentì quasi cedere le ginocchia. Ma poi lui le sorrise raggiante e questo fu sufficiente.

Era arrivato il momento di camminare al braccio di Hawkins lungo la navata, verso l’altare, trepidante ma non più incerta. A guardarla c’erano le amiche della pensione, i Potter, gli amici e le amiche che si era fatta grazie a Simon, i Mercier e un gruppetto di altri conoscenti di Simon. Quanto affetto e quanto calore!

Il pastore anglicano dai capelli grigi accolse e salutò tutti con voce stentorea e la cerimonia ebbe inizio. Mentre ascoltava e dava le risposte richieste, Suzanne si rese conto di non aver mai partecipato a un matrimonio in lingua inglese, tantomeno di rito anglicano. Le parole tratte dal Libro delle preghiere comuni erano belle e i voti solenni, benché incutessero un po’ di timore.

Sebbene la frase “con il mio corpo ti adoro” fosse amaramente inadatta al loro caso, l’accordo concluso andava bene a entrambi. Lei e Simon avrebbero imparato a essere felici insieme.

E poi furono marito e moglie, e il resto della loro vita ebbe inizio.

I Kirkland sapevano come organizzare il perfetto banchetto di nozze e ci fu una vera abbondanza di buon cibo, amici cordiali e brindisi alla salute e alla felicità dei novelli sposi. Ciononostante, Simon alla fine fu contento di tornare a casa con la moglie, realizzando il sogno di Suzanne di un’intima serata insieme.

Il salottino tra le due camere da letto era molto accogliente, ben riscaldato da un caminetto, e qualche giorno prima Simon aveva acquistato una coppia di comode poltrone con i braccioli e un ampio schienale, da sistemare una di fronte all’altra ai due lati del camino.

Impaziente di godersi una tranquilla serata, Simon aveva riposto l’uniforme nell’armadio e aveva indossato un paio di pantaloni larghi, un ampio camiciotto e una calda tunica indiana di flanella. Suzanne aveva invece indossato una vestaglia di morbida lana grigia e aveva un aspetto assolutamente incantevole, anche se non c’era un centimetro di pelle visibile sotto il colletto. Si era raggomitolata sulla sua poltrona e si stava togliendo le forcine e i fermagli dall’acconciatura mentre fissava il fuoco con sguardo rapito.

Sapendo che le piaceva il vino, Simon riempì due bicchieri di un chiaretto di ottima qualità e li depose sul tavolino tra le poltrone. — Ora non ci occorre nient’altro che un gatto e un cane, una mancanza a cui porremo presto rimedio.

Simon si accomodò sulla poltrona e sorseggiò il vino, deliziato di ammirare la sua sposa.

— Ricordo con estrema chiarezza le vostre prime nozze — rifletté a voce alta. — Eravate una sposa adorabile, la più dolce che si possa immaginare. Bella e piena di vita. Mi dispiace che le vostre speranze e i vostri sogni in quell’occasione non si siano avverati.

Suzanne si ravviò i capelli con le dita, lasciandoli ricadere sciolti sulle spalle in una lucida cascata castana. — Dubito che i sogni di qualunque sposa o sposo si realizzino pienamente, ma essere travolti dai flutti incessanti della guerra infrange di certo moltissime speranze.

In cuor suo, Simon desiderava che Suzanne dicesse qualcosa di più, ma si zittì. Si stava chiedendo cosa fosse successo negli anni tra le nozze e la fuga dall’harem turco. Che ne era stato di suo marito, il bel Jean-Louis, comte de Chambron? Com’era stata catturata e venduta come schiava? E com’era sopravvissuta a tante terribili avversità?

Ma se Suzanne non aveva voglia di parlarne, Simon avrebbe rispettato il suo riserbo. Anche lui aveva diverse vicende del passato di cui non gradiva parlare. Era meno insidioso discutere del presente. — Sospetto che le vostre nuove amiche si siano date parecchio da fare per convincervi a rifornirvi di un guardaroba nuovo, adatto a una lady facoltosa.

Suzanne sorrise. — Ho già ordinato diversi abiti alla modista che ha realizzato il mio abito da sposa. Ha grande talento e dispone di ottime sarte e assistenti, cosicché è in grado di consegnare i lavori molto in fretta. Dopo aver terminato il mio splendido vestito verde, si sono messe subito all’opera su una tenuta da equitazione. La modista ha promesso di consegnarmela domani, visto che intendiamo recarci nella vostra tenuta in campagna per la luna di miele.

— E volete essere pronta a montare a cavallo — ridacchiò Simon. — Non vedo l’ora di andare a White Horse Manor. Non ci torno da anni. La tenuta apparteneva a mio nonno e d’estate vi trascorrevamo dei lunghi periodi. Le scuderie saranno fornite di molti cavalli, ne sono certo.

— Mi serve solo un cavallo docile e di buon carattere per imparare daccapo tutto ciò che ho dimenticato con gli anni. Non voglio rovinare la mia nuova tenuta da equitazione facendomi sbalzare di sella!

— Ricorderete tutto molto in fretta. Eravate una cavallerizza provetta. Sono sempre rimasto impressionato dal modo in cui sapevate indurre con le buone maniere un destriero a lasciarsi montare e guidare a vostro piacimento. Un’autentica ammaliatrice di cavalli.

Suzanne cominciò a farsi la treccia con i lunghi capelli. Possedeva la bellezza delicata di una Madonna.

— Sembrate un po’ malinconica, milady — osservò Simon.

Dopo un lungo silenzio, Suzanne disse: — Forse un po’. Le scelte importanti della vita richiamano alla mente altre pietre miliari dell’esistenza, e più invecchiamo più ne abbiamo da ricordare. — Lo guardò negli occhi e sostenne il suo sguardo. — Però sono felice di avervi sposato, perciò questa pietra miliare è una buona cosa.

— Una delle migliori — disse Simon con convinzione.

Sorridendo, Suzanne legò la treccia con un nastrino, dopodiché si coprì la bocca con la mano per nascondere uno sbadiglio. — Una settimana di preparativi per le nozze prosciugano parecchie energie. Ho una gran voglia di andare a letto.

— Domani mattina faremo colazione insieme. — Simon si alzò e le offrì la mano per aiutarla ad alzarsi dalla poltrona. — Sarà bello vedervi seduta a tavola di fronte a me.

— Non siatene troppo sicuro! — Lei ritrasse la mano per nascondere un altro sbadiglio, poi si diresse verso la porta della sua camera. — Vi auguro buon riposo, milord.

Siccome non aveva ancora intenzione di coricarsi, Simon versò nel proprio bicchiere il vino rimasto in quello di Suzanne, godendo di quel gesto familiare. Era un atto molto intimo e inoltre il vino era troppo buono per essere sprecato.

Ma mentre centellinava il chiaretto, provò una punta di malinconia. Vuotò il bicchiere prima di capirne il motivo. Sebbene fosse contento che Suzanne ora fosse sua moglie, capì di desiderare una maggiore intimità. Più confidenza. Più contatto fisico. Gli sarebbe piaciuto abbracciarla affettuosamente per darle la buonanotte. Avrebbe desiderato sentire il morbido corpo di lei premuto contro di sé, e scoprirla rilassata e contenta.

Ma il loro rapporto era troppo recente e non sapeva fino a che punto gli avrebbe permesso di toccarla. A Suzanne non importava prenderlo a braccetto, ma forse non avrebbe accettato dei gesti più affettuosi.

L’intuito gli suggeriva che avrebbe dovuto essere cauto con lei. Dubitava che un uomo potesse capire davvero che cosa avesse sopportato nell’harem, ma non riusciva a dimenticare ciò che lei aveva detto al loro primo incontro: “Per sopravvivere ho dovuto comportarmi da sgualdrina e fingere che mi piacesse”.

Simon aveva accettato le condizioni imposte da Suzanne perché desiderava disperatamente la sua compagnia. Il loro matrimonio era basato sul patto che l’intimità fisica fosse esclusa.

Eppure, desiderava di più.

La udì aggirarsi nella camera da letto mentre si preparava a coricarsi. La immaginò mentre si toglieva la vestaglia. Era ancora inverno, perciò sotto doveva indossare una calda camicia da notte. Ci fu il breve tramestio di una palettata di carbone aggiunta al fuoco nel caminetto. Poi la luce si spense e regnò il silenzio. Simon la immaginò mentre si infilava tra le lenzuola e si allungava sotto le coltri.

Sperò che dormisse bene e si svegliasse senza la malinconia che le aveva letto negli occhi. Forse avvertiva lo stesso genere di malinconia che provava anche lui. Il matrimonio era la meta finale del corteggiamento, ma era altresì l’inizio di un tragitto comune, un viaggio che Simon sperava sarebbe durato per il resto della loro vita.

Appoggiò i piedi sullo sgabello e lasciò vagare i pensieri sull’infanzia trascorsa in quella casa. I suoi amati genitori, il caro cugino Lucas, praticamente un fratello, un mondo di possibilità davanti a sé, ora svanite.

Poi abbandonò di proposito i ricordi del passato. Non l’avrebbe dimenticato, ma adesso stava iniziando una nuova fase. Era tempo di guardare avanti, non indietro.

Da adulto, aveva scoperto nuovi orizzonti che da ragazzo non aveva mai immaginato. Aveva svolto un buon lavoro in luoghi sconosciuti e pericolosi e adesso aveva sposato una donna che in gioventù gli aveva fatto battere il cuore. Né lui né lei erano più gli stessi di un tempo, ma entrambi erano diventati più saggi e più forti, e col tempo avrebbero acquisito maggior confidenza. Dopotutto, erano sposati solo da poche ore.

Sorridendo tra sé, decise che era arrivato il momento di ritirarsi in camera sua. Stava armeggiando con il fuoco del camino quando udì quelli che sembravano gemiti provenienti dalla camera di Suzanne. Restò immobile, chiedendosi se li avesse solo immaginati.

No, i singhiozzi d’angoscia erano inconfondibili. Tornò nel salottino e aprì la porta della camera attigua, domandandosi se Suzanne fosse in preda a un incubo. — Suzanne? — chiamò sottovoce.

Lei gli dava le spalle, cercando di soffocare i singhiozzi nel cuscino. Udendo la sua voce si raggomitolò ancora di più sotto le coperte, come se questo potesse renderla invisibile.

— Mia cara ragazza! — Simon attraversò la stanza e si distese accanto a lei sopra le coperte. Benché non sapesse fino a che punto gli avrebbe permesso di toccarla, non seppe impedirsi di tentare di consolarla.

Disteso su un fianco, le cinse la vita con il braccio e l’attirò contro di sé. Era calda e morbida e non si sottrasse all’abbraccio. Simon fece un respiro profondo e si impose di parlare in tono rassicurante. — Se siete tanto turbata dal matrimonio, possiamo… porvi fine. Ottenere un annullamento, dato che non è stato consumato.

Si fece teso temendo che lei confermasse le sue parole, ma Suzanne scosse il capo e si girò per poterlo guardare negli occhi. Alla luce fioca del caminetto, lui vide che aveva il volto bagnato di lacrime. Provò uno slancio di tenerezza talmente forte da stare male.

— No — disse Suzanne in un sospiro roco. — Non voglio. Potreste essere la cosa migliore che mi sia mai capitata. Ma questa giornata mi ha fatto ripensare al mio primo matrimonio.

L’ansia di Simon si attenuò almeno in parte, ma era ancora preoccupato per lei. — Suppongo fosse inevitabile. Quel giorno eravate così raggiante di gioia! Così bella e così innamorata di Jean-Louis… Bastava guardarvi per convincersi del potere dell’amore. So che non potete amarmi come avete amato lui, ma…

— Per fortuna! — esclamò Suzanne con malcelato rancore. — L’ho amato con la stupidità di un’ingenua adolescente. Ero lusingata che un uomo così bello e importante mi avesse scelta come sposa. Diceva di amarmi e io gli credetti! — Trasse un respiro ansimante. — Prego il Signore di non essere più tanto stupida!

Sconcertato, Simon domandò: — Vi mancava di rispetto?

Suzanne emise un sospiro; la rassegnazione sostituì il rancore. — Non secondo i suoi canoni. Gli serviva una moglie che fosse un’ereditiera di rango e abbastanza attraente da essere degna della sua superba personalità. Si riteneva un uomo meraviglioso. Diceva di amarmi perché sapeva che me lo aspettavo. Andava fiero di essere un amante esperto, perciò si assicurò che gradissi quello che chiamava “sport da letto”. — Si interruppe con un respiro tremante.

— Tuttavia…?

Suzanne deglutì a fatica. — All’inizio la focosa passione mi bastò, ma a poco a poco mi resi conto che, nel suo letto, qualsiasi giovane donna attraente sarebbe stata ugualmente accettabile. Non mi considerò mai una persona speciale. Trovava molto più interessanti le sue amanti.

Simon poteva solo immaginare quanto dolore e delusione avesse patito una giovane moglie devota al marito. — Allora era un pazzo! E non un uomo d’onore.

— Il suo senso d’onore non comprendeva la fedeltà ai voti nuziali. Me lo disse quando lo affrontai. Ma non si adirò. Fu paternalistico. Mi batté amichevolmente sul dorso della mano e disse che presto avrei capito come andavano le cose nel nostro bel mondo. Avrei dovuto dargli un erede maschio, meglio ancora due, poi avrei potuto fare a mio piacimento, come lui.

Simon imprecò a denti stretti. — Non vi meritava!

— Forse no, ma in compenso era sicuro di meritarsi la mia dote, che era alquanto considerevole.

Quando la voce le si incrinò, Simon cominciò ad accarezzarle dolcemente la schiena per calmarla.

Suzanne riprese a parlare, con voce tremante. — Passati alcuni anni senza che avessi figli, pensò di ripudiarmi. Mi considerava indegna di lui, una cosa senza valore.

Simon imprecò ancora. — Dannato pazzo!

— La sua prima e unica preoccupazione era per se stesso e per la sua reputazione, altrimenti mi avrebbe ripudiata molto prima. — Suzanne si coprì gli occhi col braccio per nascondere le lacrime. — Era ancora combattuto sul da farsi quando decise che saremmo stati più al sicuro e più al caldo a Napoli, e prenotò il viaggio per mare per l’Italia.

Intuendo già come fosse andata a finire, Simon domandò: — Arrivaste a Napoli?

— No. La nostra nave fu attaccata dai pirati algerini. Prevedendo l’inevitabile, Jean-Louis gridò ad alcuni marinai francesi che li avrebbe pagati profumatamente se lo avessero portato via a bordo di una scialuppa prima dell’arrembaggio. Anche loro erano ansiosi di fuggire e così cinque o sei marinai e Jean-Louis si accalcarono su una piccola scialuppa e tentarono la fuga.

— Lasciandovi sola alla mercé dei pirati — disse Simon con voce vibrante di rabbia repressa a stento.

— Naturalmente. Per lui avevo ben poco valore ed era più facile che ripudiarmi. — Suzanne sospirò. — Ebbi fortuna. I pirati mi fecero solo prigioniera. Lui fu molto meno fortunato. I corsari affondarono la scialuppa a cannonate. Non ci fu nessun superstite.

— Povera, cara ragazza — sussurrò Simon, stringendola a sé tanto da premerle il viso tra il collo e la spalla.

Con voce attutita, Suzanne disse stancamente: — Se ci foste stato voi con me in quella situazione, sareste morto cercando di proteggermi.

— Sì. — Simon respirò a fondo, soffocando la collera verso un uomo ormai morto, per non atterrire la sua sposa. — Ma mi impegnerò con tutto me stesso per far sì che non si debba mai affrontare un pericolo simile.

Suzanne gli cinse la vita col braccio e cominciò a rilassarsi tra le sue braccia. — Non ho mai detto a nessuno di Jean-Louis perché la cosa mi feriva profondamente. Con voi riesco a parlarne.

Simon era stupito dal fatto che si fidasse di lui al punto da rivelargli i tormenti del suo primo matrimonio. Era di buon auspicio per il futuro.

Lentamente, Suzanne si arrese al sonno, con la testa appoggiata sulla sua spalla, il respiro fievole e regolare sul suo collo. Simon aveva desiderato un maggiore contatto fisico ed era stato accontentato. Voleva farla sentire così felice e al sicuro che non avrebbe mai più avuto motivo di piangere.

Dovette riconoscere, non senza un certo shock, che il calore che si stava diffondendo in lui era tanto fisico quanto emotivo. La voleva in ogni modo in cui un uomo può volere una donna. Il desiderio sessuale da lungo tempo sopito stava sbocciando di nuovo alla vita e lo spingeva a bramare molto di più della semplice compagnia sulla quale si erano accordati.

Cosa diavolo avrebbe fatto ora?
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Disteso immobile per non disturbare Suzanne, Simon si arrese pian piano all’evidenza. I suoi lunghi anni di celibato senza passione erano finiti, una scoperta tanto piacevole quanto allarmante. In un certo senso era esilarante, ma complicava parecchio il matrimonio. Benché lui fosse cambiato, Suzanne non lo era affatto, e le aveva promesso solennemente di non fare nulla che potesse turbarla o sconvolgerla.

Se un giorno lei avesse provato qualcosa di diverso ne sarebbe stato felice, ma per il momento e per un futuro indefinito il suo compito era solo quello di proteggerla e aver tenera cura di lei. E di insegnarle a sparare e a difendersi.

Finalmente si addormentò e si svegliò alle prime luci dell’alba scoprendo che Suzanne stava ancora dormendo al suo fianco. Aveva un’espressione serena e un viso assai giovanile. Con estrema attenzione, Simon fletté lentamente il braccio destro, che aveva perso sensibilità sotto il peso del capo di Suzanne.

Il movimento la indusse a stiracchiarsi e ad aprire gli occhi. Aveva un’aria deliziosamente appagata. — Allora ieri sera non ho sognato — disse con un sorriso assonnato. — Siete un cuscino meraviglioso. Non ricordo l’ultima volta che ho dormito così bene. E voi come state?

— Mi ci è voluto un po’ di tempo per addormentarmi — rispose Simon con franchezza — ma poi ho dormito serenamente.

Suzanne si sgranchì le braccia e lui cercò di non guardare con insistenza il modo in cui i seni le si sollevavano sotto la camicia da notte. — Possiamo continuare a dormire insieme? — Suzanne distolse timidamente lo sguardo da lui. — Non ho mai… dormito tutta la notte con un uomo. Mi è piaciuto avervi qui con me.

— Mai?! — esclamò Simon sbalordito. — Jean-Louis era più matto di quel che pensavo.

Lei fece una piccola smorfia. — Allora non sono anormale se desidero avervi vicino tutta la notte?

— Decisamente no — rispose Simon con fermezza. — Soprattutto in febbraio!

Lei sorrise alla battuta. — Allora venite un po’ sotto le coperte con me. Dovete essere intirizzito dal freddo.

— Durante la notte la camera si è raffreddata. Datemi solo un momento per riattizzare il fuoco.

Simon si alzò dal letto, ben sapendo di essere un pazzo ad accettare di dormire con lei, ma anche consapevole di non poter proprio rifiutare. Specialmente perché lo desiderava tanto. La sua forza di volontà sarebbe stata messa a dura prova. Aveva sempre ritenuto di avere parecchio autocontrollo, ma questo prima di essere sposato con una donna incantevole.

Aggiunse una palettata di carbone alle braci, poi tornò a letto e si infilò sotto le coperte con lei. — È ancora presto, e poltrire al caldo è un bel modo di passare il tempo prima di colazione.

Sotto le coltri faceva decisamente più caldo, in particolare quando Suzanne gli si rannicchiò contro, posandogli una mano sul petto. Aveva un vago profumo di menta, molto attraente. Le diede un bacio leggero sul capo, sui soffici capelli castani, e pensò di non essere mai stato più felice in vita sua.

Era il momento adatto per sollevare l’argomento su cui aveva riflettuto la sera prima. — Mi chiedevo come vi sentite a essere toccata, ma chérie. Avete buoni motivi per diffidare degli uomini. A me piace toccarvi, ma non voglio darvi fastidio. Ditemi quello che non gradite, cosicché possa evitare di farlo.

Suzanne corrugò la fronte. — Su questo non ho riflettuto — disse lentamente — ma dipende se un uomo mi tocca con intenzioni lascive. Certi uomini pensano di avere il diritto di palpeggiare tutte le donne che desiderano. Gli esuli francesi che hanno cercato di mettermi le mani addosso erano così. Se avessi avuto un coltello affilato e avessi saputo come usarlo, li avrei evirati!

— Cruento ma comprensibile — commentò Simon. — Ma non tutti gli uomini sono così.

— No, per fortuna. Voi non lo siete. E i vostri amici “mascalzoni” sembrano tutti appartenere al genere d’uomo che sa tenere le mani a posto. Avendo viaggiato a lungo a bordo di una nave con Hawkins, so che tratta le donne con grande rispetto. — Suzanne sorrise. — È anche innamorato pazzo di Rory e non ha alcun interesse per nessun’altra donna. Questo lo rende innocuo.

— Percepite l’intento carnale? — chiese Simon, curioso.

— Di solito sì. La cosa peggiore è che il contatto fisico mi piace. Nell’harem adoravo avere dei bambini da coccolare. — Suzanne emise un sospiro. — Ho immaginato a lungo che un giorno o l’altro avrei avuto dei figli, ma non è mai successo e ora non accadrà più.

— Sogni perduti — rifletté Simon sottovoce. — Anche se a volte possono avverarsi. Vi ritenevate inadatta al matrimonio e invece eccoci qui.

Suzanne ridacchiò. — Invece eccoci qui. Ma è perché voi siete comprensivo e sensibile come me.

— In altre parole, sono innocuo — disse Simon con una punta di amarezza.

— Precisamente, e mi piace moltissimo dormire abbracciata a voi.

Lui percorse lentamente la curva della sua schiena con una carezza di vivo apprezzamento. — Domani mi piacerebbe alzarmi presto per andare a White Horse Manor, ma oggi possiamo dedicarci alla scelta di futili articoli da portare con noi.

— Come la mia tenuta da equitazione e i miei stivali da cavallerizza.

— Prima di partire devo andare a far visita ai prozii di Lucas. Lord e lady Foxton non avevano figli, perciò si affezionarono molto a noi due da ragazzi. Erano il padrino e la madrina di Lucas e poiché noi due eravamo sempre insieme, ci trattavano come fratelli. So che gli farebbe piacere conoscervi.

— Farebbe molto piacere anche a me, dato che sono vostri parenti — disse Suzanne con prontezza. — Ma come padrino e madrina, perché non accolsero Lucas in casa con loro quando restò orfano?

— All’epoca erano in India. Quando tornarono in Inghilterra, Lucas si era abituato a stare in famiglia da noi e non vollero provocargli altri dolorosi distacchi. Però venivano spesso a trovarci e noi andavamo spesso da loro.

Suzanne aggrottò le sopracciglia. — Lucas avrebbe avuto diritto a ereditare il titolo?

— Se fosse vivo, sarebbe lord Foxton. Il suo prozio era il fratello minore di suo nonno. Ma di Lucas non si sa più niente da anni e alla fine è stato dichiarato ufficialmente morto, di conseguenza il prozio ha assunto il titolo. Sarebbe felice di rinunciarvi, se si scoprisse che Lucas è ancora vivo.

Erano stati loro a scrivere a Simon per informarlo della morte presunta di Lucas. Restare in contatto con loro nel corso degli anni era stato un modo per tener vivi nella memoria i ricordi del caro cugino.

— Dunque per loro siete uno di famiglia — disse Suzanne a bassa voce. — Immagino che saranno felici di sapere che vi siete sposato. Qualcosa di positivo dopo tanti lutti. Le nostre nozze possono anche essere… poco convenzionali, ma a me sembrano molto concrete.

Simon avvertì il desiderio impellente di baciarla, perciò si alzò di scatto dal letto. — Per me è arrivato il momento di mettermi in movimento. Ci vediamo a colazione o preferite riposare ancora un po’?

Suzanne si mise seduta sul letto e alzò le braccia, stiracchiandosi languidamente, agile e aggraziata come una gatta. — Non vi negherei mai la fantasia della colazione insieme — disse con un sorriso. — Ci vediamo di sotto.

Simon tornò in camera sua. Doveva lavarsi, radersi, vestirsi e applicarsi a irrobustire la sua forza di volontà. Non in questo ordine.

La casa dei Foxton era accogliente. L’arredamento era un miscuglio di praticità inglese con esotici tocchi indiani. Era cambiata ben poco dall’ultima visita di Simon alcuni anni prima.

Anche lord e lady Foxton erano cambiati poco, sebbene fossero un po’ più grigi e rugosi. William era magro e allampanato, con un volto sciupato da anni di torrido sole indiano. Anna, sua moglie, era una donna minuta e cordiale, con una folta chioma di capelli bianchi. Accolse Simon con un abbraccio affettuoso. — Mio caro ragazzo! Come sta il mio giovane briccone preferito?

— Non più tanto giovane e ora in licenza dall’attività di briccone. — Simon strinse la mano a lord Foxton. — È bello rivedervi, signore. — Sospinse delicatamente avanti Suzanne. — Volevo farvi conoscere mia moglie, Suzanne Duval. Siamo lontani cugini acquisiti e per anni ci siamo persi di vista. È stata una grande benedizione incontrarci di nuovo qui a Londra.

— Che cosa romantica! — Lady Foxton prese le mani di Suzanne tra le sue. — Benvenuta nella nostra dimora, cara. Sono così felice per entrambi!

— Vi ringrazio — disse Suzanne sfoderando un sorriso cordiale. — Sono una donna fortunata.

— Venite a sedervi vicino al fuoco — la invitò lady Foxton. — Suono subito il campanello per ordinare un rinfresco mentre noi conversiamo.

Le due coppie chiacchierarono piacevolmente prendendo il tè e i pasticcini prima che i Foxton si scambiassero un’occhiata d’intesa. — C’è un’altra notizia — disse lady Foxton. — Non proprio una notizia, in realtà, più una voce. Ma è una voce assai singolare.

Quando la donna tacque, suo marito iniziò a raccontare. — Un mio vecchio amico è convinto di aver visto Lucas a Bruxelles l’anno scorso, dopo l’abdicazione dell’imperatore. Indossava una tonaca da monaco.

— Da monaco?! — esclamò Simon incredulo. — Non mi sembra una cosa da Lucas. Si trattava di certo di una rassomiglianza casuale.

— È probabile — ammise lord Foxton. — Ma Carter aveva incontrato Lucas in svariate occasioni in passato e giura che quell’uomo gli assomigliava moltissimo.

— Carter ha parlato con questo monaco?

— No. Ha detto che si allontanò subito quando si accorse di essere osservato. Carter cercò di inseguirlo, ma le strade erano gremite di folla e lo perse di vista.

Simon si sentì mancare il respiro. — È una di quelle cose che si vorrebbe tanto credere, ma che pare impossibile. Non avete mai ricevuto nessuna lettera da lui?

— No, né la sua banca ha mai ricevuto una richiesta di denaro. Eppure… — Lord Foxton scrollò la testa sconsolato.

— È impossibile non sperare — mormorò Suzanne. — Ma ho sentito dire che da qualche parte, nel mondo, abbiamo tutti qualcuno che ci assomiglia come fosse nostro gemello. Quando ho rivisto Simon qui a Londra, per un attimo ho pensato che fosse il mio defunto marito, che era suo cugino. A volte un semplice gesto da parte di uno sconosciuto evoca qualcuno che conosciamo bene. Ci può turbare parecchio quando succede.

— Siete una donna estremamente pratica — osservò lady Foxton. — Sono sicura che avete ragione, si è trattato di una somiglianza casuale. Ma vorrei tanto che il signor Carter avesse fermato quel monaco per essere del tutto certo. — L’anziana signora fece una smorfia. — Mi sono chiesta se Lucas fosse stato ferito alla testa e soffrisse di amnesia, cosicché non sapesse più come tornare a casa. O forse era camuffato da monaco perché stava lavorando come spia in incognito e non ha osato rivelare la sua vera identità.

— Fare la spia è stato il mio lavoro per anni — osservò Simon con una punta di ironia. — A guerre finite la nostra utilità viene meno, ma la storia del signor Carter è interessante. Forse dovrei indagare più a fondo.

L’espressione di lord Foxton si fece meno cupa. — Vi ringrazio. Sentivo che questa faccenda andava chiarita, ma non sapevo da che parte iniziare. Voi saprete meglio di me a chi rivolgervi e come condurre l’indagine.

— Sì, ma mi occorre conoscere più dettagli possibile — ribatté Simon. — Devo sapere con precisione quando e dove il signor Carter ha visto questa persona. Di che colore era il saio del monaco? Che cosa stava accadendo intorno a lui? Qualsiasi altro particolare che possa servire a restringere il campo delle possibilità è importante. Dove posso trovare il signor Carter?

— È tornato nella sua tenuta nel Durham, ma io gli ho posto le vostre stesse domande — disse lord Foxton. — Vi darò gli appunti che ho preso.

— Saranno utilissimi. Tuttavia, dovete sapere che quasi certamente si è trattato solo di una somiglianza casuale.

— Lo sappiamo — disse lady Foxton. — Ma saremo più tranquilli se si riuscirà a indagare a fondo.

— Mi metterò subito al lavoro. — Simon si alzò. — È stato bello rivedervi. Ora che sono tornato in Inghilterra spero di incontrarvi più spesso.

— Lo speriamo anche noi. — Lady Foxton si alzò e rivolse un sorriso affettuoso a Suzanne. — E mi raccomando, portate sempre con voi la vostra adorabile moglie!

Suzanne arrossì leggermente e le due coppie si separarono piene di buone intenzioni.

Prendendo posto sul calesse, Suzanne chiese: — C’è la possibilità che Lucas si sia effettivamente fatto monaco?

— Tutto è possibile, ma questo mi sembra molto improbabile. Non è mai stato religioso. Riusciva a malapena ad accettare di essere anglicano, men che meno cattolico. E se stava agendo come spia, perché non è tornato a casa dopo l’abdicazione dell’imperatore?

— Come avete detto, tutto è possibile. — Suzanne lo sbirciò di sottecchi. — Intendete parlarne con Kirkland?

Simon annuì mentre metteva in movimento il calesse. — Sì, ma prima voglio esaminare gli appunti di lord Foxton. Forse vi troverò qualche indizio che ci fornisca una traccia più solida su cui lavorare.

— Avete un ritratto di Lucas da prestare a Kirkland? Sarebbe utile.

— Ho una miniatura in cui la somiglianza è molto fedele. Gliela porterò.

Dopo aver percorso diversi isolati in silenzio Suzanne domandò: — Preferite rinunciare ad andare alla tenuta per concentrarvi sull’indagine?

Simon ebbe un ricordo molto intenso del corpo di lei, caldo e sinuoso nelle sue braccia quella stessa mattina. — Non voglio assolutamente rinunciare alla luna di miele, ma chérie — rispose. — E voi?

Il sorriso le illuminò gli occhi. — Non vedo l’ora di trascorrere qualche giorno con voi e di avervi tutto per me. Abbiamo ancora tante cose da scoprire l’uno dell’altra.

Già, e Simon si sarebbe goduto ogni istante.
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Il tempo fu nuvoloso ma asciutto durante il viaggio a White Horse Manor. Era tardo pomeriggio e il sole cominciava a fare capolino tra le nubi quando Simon disse: — Chérie, dopo quella curva saremo nei miei terreni.

Suzanne stava sonnecchiando nell’angolo della carrozza, ma a quell’annuncio si svegliò. — Splendido! È passato un po’ di tempo da quando abbiamo pranzato e sono pronta per un buon tè.

— Faremo una breve sosta non appena superata la curva. — Poco dopo Simon segnalò al cocchiere di fermarsi. Quando la carrozza si arrestò traballando sul ciglio della strada, aprì lo sportello, abbassò la scaletta e le offrì la mano per aiutarla a scendere. — Da qui si gode di un bel panorama della valle.

Suzanne scese dalla carrozza, lieta di sgranchire le gambe, e restò senza fiato per la sorpresa. Non aveva riflettuto molto sul nome della tenuta, ma ora tutto si spiegava. In effetti c’era una vista magnifica sulla vallata, con campi ben coltivati, muretti e siepi, fitti boschetti e un fiumiciattolo bordato di alberi che scorreva a fondovalle.

Sul versante opposto si delineava la figura di un grande cavallo bianco lanciato al galoppo sulle colline. — Che cos’è quello? — esclamò Suzanne ammirata. — Non ho mai visto nulla di simile!

— Vi presento il cavallo bianco che dà nome alla valle. Queste alture fanno parte delle Berkshire Downs, che sono fatte di gesso. L’antica figura è incisa a fondo nel terreno fino al sottostante strato gessoso e i solchi sono colmi di detriti di gesso bianco.

— È straordinario. — Suzanne studiò a fondo la figura stilizzata, che ricordava un cavallo al galoppo.

Simon indicò il grande geoglifo. — È visibile da tutte le finestre sulla facciata del maniero. È una sensazione magica svegliarsi al mattino e vedere quell’antica figura preistorica sull’altro versante della valle.

— Non vedo l’ora di fare questa esperienza. — Suzanne risalì in carrozza. — Adesso sono ancora più impaziente di vedere la tenuta!

— Manca poco — la rassicurò Simon. — Molti domestici e fittavoli con le loro famiglie sono qui fin da quando mio nonno comprò il maniero, tanti anni fa, e sono orgogliosi di accudire la tenuta con cura. Il signore e la signora Stanley sono il maggiordomo e la governante, il signor Roper è a capo delle scuderie. Mi hanno sempre reso la vita più comoda e facile e faranno lo stesso con voi.

La strada seguiva un lungo muretto di pietra. Appena oltre la curva successiva, la carrozza svoltò tra due pilastri imboccando un lungo viale di accesso, bordato su ambo i lati da filari d’alberi d’alto fusto, che conduceva a un bel maniero di campagna.

Suzanne sorrise a mano a mano che si avvicinavano. Edificata in blocchi di pietra color ocra e con il tetto in lastre di ardesia, l’ampia costruzione dava l’impressione di sorgere direttamente dalla collina. Era accogliente e per nulla austera, a differenza delle ville sfarzose in cui Suzanne era stata quando viveva ancora in Francia. — Penso che White Horse Manor finirà per piacermi moltissimo. Quando potrò visitare le scuderie?

Simon rise della sua impazienza. — Praticamente subito, anche se ormai è troppo tardi per fare un giro a cavallo. Ma potete scegliere quale cavallo montare domani.

Suzanne sprizzava entusiasmo da tutti i pori. Più tempo passava in compagnia di Simon, più si sentiva giovane e allegra.

Poiché la servitù era stata avvertita per posta del loro arrivo, quando la carrozza si fermò davanti al maniero diverse persone uscirono in fretta ad accoglierli, guidate da una coppia di mezza età dall’aria autorevole. Dopo aver aiutato Suzanne a scendere dalla carrozza, Simon disse: — Signore e signora Stanley, permettetemi di presentarvi mia moglie, madame Suzanne Duval.

— Era ora che tornaste, briccone! — La signora Stanley diede a Simon un abbraccio vigoroso, poi si volse verso Suzanne e fece la riverenza. — Benvenuta a White Horse Manor, madame. Una casa degna di questo nome ha bisogno di una padrona e di una nursery piena di bambini.

L’abbraccio affettuoso che la signora Stanley aveva riservato a Simon era la dimostrazione di una confidenza consolidata nel tempo. Trasalendo all’accenno ai bambini, Suzanne tese la mano alla donna. — Sono così felice di essere qui! Mio marito mi ha parlato con grande considerazione di voi e degli altri domestici.

La governante annuì con aria d’approvazione. — Sì, ho passato tutta la vita qui a White Horse Manor. Questo è il signor Stanley, il maggiordomo.

L’uomo fece l’inchino, meno espansivo della moglie ma ugualmente interessato a compiacere la nuova padrona. — Benvenuta a White Horse Manor, madame.

Simon guardò la fila di domestici che si erano allineati davanti al maniero. — Sono necessarie altre presentazioni. Alcuni volti mi sono familiari, ma altri sono di persone conosciute da giovani e ormai adulte.

Furono fatte le presentazioni, poi Simon accompagnò Suzanne su per l’ampio scalone di ingresso e all’interno della casa al primo piano. — Le camere da letto padronali sono disposte come nella residenza di città. La vostra camera è a sinistra, la mia sulla destra, con un salotto in mezzo. Naturalmente qui le stanze sono più grandi.

Suzanne lo spiò di sottecchi. — Quale camera ha il letto più grande?

Simon le rivolse un sorriso pieno di affettuoso calore che la turbò intimamente. — Entrambi i letti sono abbastanza grandi per due persone.

Suzanne arrossì, un po’ imbarazzata da quanto le piacesse dormire con Simon dopo solo due notti. Adorava avere vicino il suo corpo muscoloso e caldo, e amava addormentarsi tra le sue braccia.

Con Jean-Louis non era mai stato così. La passione era fugace e sbrigativa, e si era sempre sentita triste e sola quando il marito si congedava in fretta da lei e si ritirava nelle sue stanze. Oppure andava da un’amante, talvolta assentandosi per giorni.

Malgrado la somiglianza fisica con Jean-Louis, i due uomini erano completamente diversi. Simon la teneva in grande considerazione e la riempiva di premure. Suzanne non aveva mai conosciuto un affetto del genere e ora non voleva più rinunciarvi.

— Mi rinfrescherò in fretta — disse. — Poi andiamo a vedere le scuderie?

— Come desiderate, milady. Raggiungetemi nel nostro salotto comune quando sarete pronta. — Simon le aprì la porta della camera con uno svolazzante gesto d’invito. — Sono certo che troverete comoda la vostra stanza, seppure un tantino antiquata. Pensate a quali cambiamenti gradireste apportarvi.

La camera aveva forse bisogno di essere rinnovata nella tappezzeria e nei tendaggi, ma era graziosa e accogliente, con colori caldi e un soffice tappeto. Il letto a baldacchino era decisamente grande abbastanza per due. Suzanne si voltò e diede a Simon un rapido abbraccio affettuoso. — So che qui staremo comodissimi!

Lui la ricambiò con un lungo, caloroso abbraccio. Poi la lasciò sola a esplorare le sue nuove stanze.

Suzanne fu molto contenta di quel che trovò. C’era uno spazioso vestibolo, le poltrone erano piacevolmente imbottite e le finestre offrivano una splendida vista.

Dopo una breve esplorazione, le ci vollero pochi minuti per darsi una rinfrescata. La semplice cappa di lana e i robusti stivaletti indossati per il viaggio sarebbero andati benissimo per la visita alle scuderie.

Aprì la porta del salotto tra le due camere e trovò Simon in piedi davanti alle grandi finestre con le mani unite dietro la schiena, in ammirazione del grande cavallo bianco inciso sulla collina di fronte. Si fermò sulla soglia a osservare incantata le spalle larghe e la figura vigorosa di suo marito. Era molto virile e assai attraente.

Lui non si voltò sentendola entrare. — È bello guardare il cavallo all’alba, Suzanne — disse con aria assorta. — Specialmente quando c’è un po’ di foschia mattutina e la sua forma emerge pian piano mentre sorge il sole. Un cavallo d’ombra che si fa luce.

Suzanne gli si avvicinò, e i loro fianchi si toccarono. — È magico.

Lui le cinse la vita. Lì in piedi, con Simon, ad ammirare la verde campagna inglese, era facile immaginare che quel luogo sarebbe stato casa sua per sempre dopo tante disavventure. — Andiamo a vedere qualche bel cavallo vero?

Scesero a pianoterra e uscirono all’aperto.

Camminando verso le scuderie poco lontane, Suzanne prese per mano Simon con un gesto affettuoso. Lui gliela strinse più forte, felice. — Non so cosa troveremo. Per lo più cavalli da soma, ma dovrebbero esserci un paio di buoni destrieri da sella.

I due battenti del portone d’ingresso delle scuderie erano spalancati e nell’aria aleggiava l’odore familiare di paglia e di cavalli. Quando entrarono, un uomo magro come un chiodo andò loro incontro. — Roper! — esclamò Simon con vivo piacere. — È bello rivederti. Mia moglie non vede l’ora di farsi una bella cavalcata domattina, e anch’io. Che cos’hai trovato per noi?

In tono serio, ma con gli occhi che sprizzavano gioiosa cordialità, il capo delle scuderie si toccò la tesa del cappello. — Benvenuta, madame Duval. Colonnello, credo di avere una bestia che soddisfa le vostre richieste.

Le scuderie erano pulite e in ordine, i box a stanghe erano spaziosi e i cavalli avevano il manto lucido e ben strigliato. Suzanne emise un sospiro di felicità.

Senza dire nulla, Simon le mise in mano una manciata di carote a pezzetti e lei ne offrì uno al massiccio cavallo da tiro che si era avvicinato lentamente a esaminarla. — Sei proprio un bel cavallone — gli disse lei con voce suadente, allungando in alto la mano per dargli una grattatina affettuosa tra le orecchie. L’animale sbuffò rivolgendole uno sguardo curioso, perciò Suzanne gli porse il pezzo di carota sul palmo della mano. Il possente cavallo glielo sottrasse con delicatezza usando le labbra, poi le diede un’amichevole spinta con la testa sul petto che per poco non la fece cadere all’indietro.

— Non avete perso il tocco con i cavalli — osservò Simon. — Presto farà buio. Volete dare un’occhiata a quelli da sella?

— Certo! — Poi si rivolse al capo delle scuderie: — Gli animali sono tenuti con splendida cura, signor Roper.

— Facciamo del nostro meglio, madame. I cavalli da sella sono da questa parte, qui in fondo.

Suzanne e Simon seguirono l’uomo nella corsia centrale tra i box e lei sussultò quando vide una stupenda giumenta grigia pomellata. — Oh, è bellissima! — esclamò a corto di fiato per la meraviglia.

La giumenta girò la testa e osservò i visitatori con occhi scuri e dolcissimi. D’impulso, Suzanne aprì il cancello del box e vi entrò nonostante l’avvertimento improvviso di Simon. — Milady, state attenta!

— Non mi farà nulla. Vero, mia cara ragazza? — La giumenta le si avvicinò e Suzanne le offrì un pezzo di carota. Con prudente docilità l’animale accettò il boccone, e poi un altro. — Come si chiama, signor Roper?

— Luna — rispose l’uomo con soddisfazione.

— Suppongo che sia la cavalla che avete trovato quando vi ho scritto di cercare qui intorno una giumenta adatta a mia moglie, è così? — chiese Simon.

— Sì, viene dalla fattoria Hill Brook. Ha sangue arabo ed è addestrata a meraviglia. Vi costerà una bella sommetta se decideste di tenerla.

Simon ridacchiò. — Penso che non ci sia alcun “se” . Luna sembra tanto buona di indole quanto bella.

— Già, e bene addestrata. — Roper indicò con un cenno del mento il box vicino. — Duca, il sauro qui accanto, è un buon destriero, adatto al vostro peso.

Lui annuì. — Un esemplare magnifico. — Poi raggiunse Suzanne nel box aperto. — Domattina scoprirete se Luna è piacevole da cavalcare quanto è bella da guardare.

— Sarà sicuramente così — dichiarò lei estasiata. — Ma adesso suppongo sia ora di rientrare in casa per la cena.

— Esatto, mia cara. — Simon la prese dolcemente per il braccio e uscirono insieme dal box.

Suzanne omaggiò lo stalliere di un sorriso che lo emozionò. — Tante grazie, signor Roper! Avete un gusto fantastico in fatto di cavalli.

Uscendo dalle scuderie prese suo marito a braccetto. — Sono così contenta che ci siamo sposati, Simon. Mi sento di nuovo giovane.

— Anch’io. Ma suppongo che questo non basti a spazzare via i tetri e oscuri ricordi del passato.

Le sue parole furono come una doccia gelata. — No, non sbagliate. Vorrei tanto poter lavar via dall’anima le macchie scure del passato ed essere di nuovo una persona normale! — Suzanne si stupì della propria veemenza.

— Anche a me piacerebbe — disse Simon in tono pacato mentre entravano in casa. — Concedete a voi stessa del tempo. Il tempo e la felicità possono fare meraviglie.

Suzanne sperò con tutto il cuore che avesse ragione.
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L’indomani, per Suzanne fu difficile rinunciare al calore delizioso di Simon, ma la voglia impellente di montare a cavallo la persuase a mettere le gambe fuori dal letto scostando le coltri. La camera era fredda, perciò si avvolse nella vestaglia e infilò i piedi nelle ciabatte.

Sperando in una bella giornata, andò alla finestra e guardò fuori, trasalendo meravigliata alla vista del grande geoglifo del cavallo bianco che emergeva lentamente dalla foschia dell’alba. Sospirò di felicità.

Simon si muoveva così silenziosamente che Suzanne non si accorse che l’aveva raggiunta finché non sentì il suo corpo caldo aderirle alla schiena. Si abbandonò felice al suo abbraccio, appoggiandosi contro di lui. — Sto scoprendo che il matrimonio mi piace moltissimo.

Lui ridacchiò. — Anche a me. Pare che si prospetti una giornata magnifica per un giro a cavallo. Ma non andremo troppo lontano. Il primo giorno che montate di nuovo in sella dopo tanti anni non dovete esagerare.

Era un ragionamento assennato. E Suzanne si sentiva scoppiare il cuore di gioia.

Quando ebbero fatto colazione, il sole era spuntato, ma la giornata restava comunque fredda. Suzanne ribolliva d’eccitazione quando uscirono di casa diretti alle scuderie.

Roper li stava aspettando con i cavalli sellati e imbrigliati. — È una bella giornata per una gita — annunciò in tono gioviale.

— Pronta, milady? — chiese Simon, intrecciando le dita per aiutarla a montare in sella.

Suzanne appoggiò il piede sinistro sulle sue mani unite a staffa e Simon la sollevò sulla sella da amazzone, dove si sedette agilmente. Dall’alto lei gli rivolse un sorriso mentre sistemava la gonna per tenere coperte le gambe. — Un giorno o l’altro proverò a montare su una sella da uomo. Non me l’hanno mai permesso.

— Come desiderate, milady — disse Simon amabilmente. — Ma per oggi vi accontenterete di sembrare una principessa sulla sella da amazzone? — Era la pura verità. La nuova tenuta da equitazione di Suzanne era dello stesso bel verde scuro delle divise dei fucilieri dell’esercito inglese ed era l’involucro perfetto per la sua carnagione chiara e i suoi occhi verdi.

— Adulatore — disse lei ridendo. — Andiamo?

Simon si accostò bonariamente al castrone sauro in attesa, controllò la staffa e montò in sella. Sulle prime Duca era un tantino nervoso, ma ai due non ci volle molto per prendere confidenza. — Dietro le scuderie c’è un ampio viottolo che segue le curve ai piedi delle colline. È l’ideale per una galoppata quando vi sentirete pronta.

— Sono già pronta! — Suzanne partì al mezzo galoppo nella direzione indicata. Quando raggiunsero il viottolo di campagna, lei e la giumenta grigia erano ormai lanciate a spron battuto. Non sembrava aver perso la mano in sella a un cavallo. Simon le tenne dietro, godendosi la velocità e i ricordi delle cavalcate fatte in sua compagnia nei giorni precedenti le sue prime nozze.

Alla fine, Suzanne rallentò la giumenta portandola al mezzo galoppo e poi al trotto. Rideva felice ed era rossa e accaldata di piacere. — Che meraviglia! Non ho mai montato una cavalla migliore di Luna. Il suo portamento a qualsiasi andatura è liscio come la seta.

Simon le si affiancò, adattandosi al trotto. — Duca è un altro destriero magnifico. Roper ha davvero buon occhio per i cavalli e gli piace spendere il mio denaro.

— Lo sta spendendo bene — sorrise Suzanne. — Adoro White Horse Manor. Mi piacerebbe restare qui per sempre. Purtroppo però dobbiamo tornare a Londra per infiltrarci nell’ambiente degli esuli francesi.

— Sì, ma penso che sarà più piacevole che penoso. In effetti sono impaziente di farlo. È passato molto tempo da quando frequentavo la comunità francese.

— Ritornarvi sarà interessante per voi — commentò Suzanne. Dopo una breve pausa, aggiunse: — Più tardi la signora Stanley mi attende per farmi fare un giro completo della casa.

— Abbiamo entrambi le nostre responsabilità. Io dovrò appartarmi per tutto il giorno con l’amministratore per la verifica dei libri mastri. Ma stasera ce ne staremo di nuovo seduti in pace da soli davanti al camino. — Le sorrise. — Semplici piaceri in buona compagnia. E poi una notte serena di riposo.

Il sorriso con cui Suzanne lo ricambiò fu carico di attesa come il suo. Era un uomo fortunato. Non doveva far altro che tenere sotto controllo le sue imbarazzanti pulsioni virili.

Tutto qui.

Quella sera, quando si coricarono, Suzanne sussultò avanzando carponi sul letto per infilarsi sotto le coltri. — La cavalcata è stata stupenda, ma ora ho tutti i muscoli indolenziti!

— Se vi stendete a pancia in giù, vedrò se riesco ad alleviare un po’ di dolori con un massaggio — propose Simon.

— Vi ringrazio! — Suzanne reagì subito allungandosi sopra le coperte. La morbida camicia da notte le aderì sensualmente alle curve della schiena, dei glutei e delle gambe. Dopo un’intensa occhiata di apprezzamento maschile, Simon respirò a fondo per calmarsi, si mise in ginocchio al suo fianco e cominciò a massaggiarle con dolcezza il collo, le spalle e la parte superiore della schiena.

Lei sospirò di piacere e si rilassò sotto le sue mani. — È una sensazione meravigliosa — mormorò.

Anche il suo corpo morbido e sensuale era una sensazione meravigliosa per Simon. Benché la camicia da notte fosse abbastanza pesante per via della stagione invernale, era pur sempre un solo strato di tessuto tra le sue mani e il corpo snello e sinuoso di lei. Continuò a massaggiarle la schiena scendendo adagio sempre più in basso, assicurandosi di non trascurare nessun muscolo. Il suo bel culetto era rotondo e sodo, le cosce e i polpacci una deliziosa tentazione sensuale.

Simon deglutì, sforzandosi di tenere a bada la tensione sessuale che lo aveva pervaso. Lei non gli avrebbe permesso di massaggiarla se non fosse stata convinta che avesse perso ogni interesse per il sesso e che la stesse toccando senza alcuna malizia. Se lo avesse guardato in faccia, forse si sarebbe accorta della scomoda verità.

Ma ormai si era quasi addormentata, con un sorriso beato sulle labbra. Simon le assestò un’ultima pacca gentile sul sedere, poi scese dal letto e la coprì con le coltri. Dopo aver attenuato il fuoco nel camino, accese la candela da notte sul tavolo poco lontano e si coricò accanto a lei sotto le coperte.

Suzanne si era girata sul fianco e gli rivolgeva le spalle; il suo respiro si era fatto lento e regolare. Poiché era ancora eccitato, Simon evitò di abbracciarla, limitandosi a posarle una mano sul fianco.

Chiudendo gli occhi, rallentò il respiro e si concentrò nel tentativo di rilassarsi e ridurre il desiderio sessuale, imponendosi di dormire. E se anche avesse fatto dei sogni erotici su sua moglie non avrebbe avuto importanza, fintantoché non prendeva iniziative.

La sua bellissima moglie, che si era impegnato a trattare come un semplice amico…
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La notte era gelida e istintivamente Suzanne si avvicinò a Simon, finché furono rannicchiati l’una contro l’altro, nella stessa posizione. Lui stava dormendo, ma anche così, nel sonno le strinse la vita col braccio. Era meravigliosamente caldo…

Troppo caldo. Un fremito di paura la assalì, svegliandola di soprassalto quando si accorse che una parte caldissima e dura di Simon era a stretto contatto delle sue natiche. Suzanne emise un grido soffocato, si staccò bruscamente da lui con un balzo di lato e barcollando scivolò fuori dal letto. — Maledetto impostore! Che Dio vi condanni all’inferno! — strillò.

Le urla svegliarono Simon. La candela forniva abbastanza luce per lasciar vedere sul suo volto la rapida successione di emozioni diverse mentre si sollevava sul gomito. Spavento e confusione. Infine, orrore quando si rese conto di cos’era accaduto.

— Suzanne…!

— Avete mentito! — esclamò lei, sul punto di piangere. — Dicevate di non aver più interesse per l’intimità sessuale. Non vi avrei mai sposato se avessi saputo che non era vero!

Simon deglutì a fatica. — Non ho mentito. Quando ve l’ho detto era la pura verità. Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che avevo provato un impulso fisico che ero convinto di aver perso del tutto il desiderio e che quella parte di me fosse ormai morta.

Suzanne afferrò la vestaglia ai piedi del letto e se la avvolse intorno al corpo tremante. — Eppure, dopo solo tre giorni… siete… siete… — Restò senza parole, incapace di esprimere quanto si fosse sentita molestata.

— Credetemi, non mi aspettavo che succedesse! E di sicuro non così presto.

Simon si alzò dal letto e si infilò la vestaglia.

— Avete detto di sentirvi più giovane da quando ci siamo sposati. A me succede lo stesso. — Simon fece un bel respiro. — La prima notte che abbiamo dormito insieme mi sono accorto che il desiderio sessuale stava tornando. Ero sconcertato e preoccupato perché sapevo che non era questo che volevate nel matrimonio, ma ho ritenuto di avere forza di volontà e autocontrollo a sufficienza per tenere a bada la mia reazione quando sono con voi.

— Vi siete sbagliato!

Lui fece una smorfia. — Evidentemente il mio corpo non è altrettanto disciplinato nel sonno.

— L’ho notato — commentò Suzanne con amaro sarcasmo. — Non parlo come una verginella nervosa, ma come una donna che è stata fin troppe volte vittima delle brame sessuali maschili.

Simon chiuse gli occhi per un momento con espressione angosciata. Riaprendoli, disse con voce roca: — Come ho già avuto modo di dirvi una volta, possiamo fare annullare il matrimonio. La procedura legale non sarà piacevole, ma non dovrebbero esserci impedimenti dato che il matrimonio non è stato consumato.

Suzanne lo fissò in silenzio, sentendosi straziata al pensiero della sua gentilezza, di quanto le piacesse stare in sua compagnia, di quanto fosse premuroso e comprensivo, allegro e spiritoso. Ma era anche delusa dalla sua lascivia. — Non voglio porre fine al matrimonio — dichiarò con voce tremante. — Voglio che resti il patto di piacevole compagnia sul quale ci siamo accordati.

— Non è più possibile — disse Simon a malincuore. — Ho giurato che non vi avrei mai costretta a fare nulla contro la vostra volontà e manterrò l’impegno. Ma questo comporta non dividere più lo stesso letto. Non posso dormire con voi e non reagire fisicamente.

Suzanne fu scossa di nuovo da un brivido. A entrambi piaceva molto la confidenza fisica che si era creata tra loro. Ma malgrado l’ottimo autocontrollo di Simon durante il giorno, era evidente che non era in grado di garantire lo stesso rigore di notte. — Avete ragione — ammise lei con rammarico. — Odio l’idea di dormire in letti separati, ma… è l’unico modo.

Simon annuì con espressione infelice. — Me ne vado di là in camera mia, ma ora dovete tornare a letto. Avete l’aria di star gelando. Riattizzerò il fuoco.

In effetti Suzanne stava tremando, ma non solo per il gelo della notte invernale. Tornò a coricarsi e si girò sul fianco, avvolgendosi nelle coperte come in un bozzolo.

Il fuoco divampò nel camino mentre Simon ravvivava le braci e aggiungeva altro carbone. Poi estrasse una trapunta pesante da un baule ai piedi del letto e la stese sopra Suzanne per fornirle altro calore.

— Grazie. — Lei lo fissò. — Mi mancherà dormire con voi.

— Anche a me. — Simon le rivolse un mesto sorriso. — Per pochi giorni abbiamo avuto il matrimonio che ci eravamo prefissi. Vorrei tanto che fosse durato più a lungo.

— Vi dispiace di aver recuperato il desiderio sessuale?

Lui ebbe un attimo di esitazione. — Da un lato sì, perché ha rovinato il rapporto coniugale che volevamo e che ci piaceva tanto. Ma dall’altro no, perché mi sento di nuovo vivo. Ancora un uomo completo. Non avevo compreso quanto mi fossi spento finché voi non avete iniziato a rianimarmi.

— Vi chiedo scusa — sussurrò Suzanne. — Vorrei tanto essere diversa.

— Non scusatevi. Siamo stati onesti e sinceri l’una con l’altro e non avete nulla di cui scusarvi. Tuttavia… — La sua voce si spense mentre la fissava negli occhi.

— Tuttavia…?

— Le persone cambiano. È inevitabile. Io sono cambiato rapidamente e alquanto disastrosamente, ma potrebbe capitare anche a voi. Ciò che ora vi appare ripugnante, col tempo potrebbe sembrarvi… meno disgustoso. Siete capace di aprire il cuore e la mente a questa possibilità?

Suzanne si mordicchiò il labbro. Le faceva ribrezzo il pensiero di una violenta, ansimante aggressione sessuale maschile. La paura, il senso di violazione e di totale impotenza…

Ma quello era Simon, diverso da tutti gli uomini che aveva conosciuto. Simon, sempre così corretto e gentile. — Forse potrebbe essere possibile — disse un po’ titubante. — Ma al momento non riesco neppure a immaginarlo.

— Se mai i vostri sentimenti dovessero cambiare abbastanza da sentirvi disposta a prestarvi a dei rapporti coniugali, forse potremmo avere un figlio — disse Simon sottovoce. — Questo vale qualche rischio, non credete?

Addolorata, Suzanne chiuse gli occhi per trattenere le lacrime. — In tutti gli anni di matrimonio con Jean-Louis e in tutto il tempo passato nell’harem non sono mai rimasta incinta. Credo di essere sterile.

— Ma non potete saperlo per certo.

— Gürkan a volte usava… degli aggeggi particolari — confessò con la voce incrinata. — Facevano male. Penso che mi abbiano… danneggiata internamente.

— Buon Dio! Non c’è da stupirsi che vogliate evitare gli uomini, ma chérie. Siete stata trattata in modo abominevole.

— Non considero tutti gli uomini dei mostri a causa delle nefandezze di pochi — mormorò lei. — Ma ora capite perché vi ho detto di non essere più adatta al matrimonio.

— E io nel mio cieco egoismo vi ho convinta contro il vostro giudizio ben più assennato.

— Ma non contro la mia volontà. — Suzanne aprì gli occhi e lo fissò senza abbassare lo sguardo. — Volevo credere con tutta me stessa che il nostro matrimonio di sola amicizia avrebbe funzionato.

Lui la scrutò con solennità. — Qualsiasi scelta spetta solo a voi. Avete il potere di decidere per entrambi. Qualunque cosa desideriate adesso o in futuro, anche se si trattasse di un annullamento del matrimonio o una separazione, sta solo a voi scegliere. Io non vi imporrò niente.

Si voltò e uscì dalla stanza in silenzio. Suzanne trattenne le lacrime finché Simon non chiuse la porta dietro di sé. Poi cedette, abbandonandosi a un pianto straziante, con singhiozzi e sospiri così intensi da non lasciar spazio dentro di lei a nient’altro se non al dolore.

Pian piano le lacrime andarono esaurendosi e lei giacque sepolta sotto le coperte, priva di forze e colma di disperazione. Si costrinse a riflettere. Per pochi giorni di gioiosa euforia aveva pensato che la fortuna avesse cambiato il suo triste destino, facendole trovare la felicità con l’unico uomo al mondo in grado di essere un perfetto amico affettuoso, un compagno galante e gentile, che la capiva come nessun altro e non le chiedeva l’impossibile.

Il loro breve idillio era andato in frantumi, ironicamente, perché lui era diventato un uomo felice. Il matrimonio lo aveva rianimato tanto quanto aveva reso contenta lei, se non di più, restituendogli vitalità e desiderio erotico. Suzanne non poteva di certo augurargli l’infelicità; sospettava che avesse un passato di orrori pari al suo.

La sua situazione personale era migliorata enormemente rispetto a due settimane prima. Grazie alla generosità di Simon, ora disponeva del denaro necessario per vivere agiatamente. Con quella rendita avrebbe potuto avere una casa propria… con la prospettiva di un ritorno alla solitudine, che si sarebbe dimostrata peggiore della precedente poiché per breve tempo era cessata.

Avrebbe potuto andarsene il giorno dopo lasciandolo solo e lui non l’avrebbe rimproverata né inseguita. Per risparmiarsi l’umiliazione e il sarcasmo delle persone poteva rifiutare l’idea dell’annullamento e lasciare Simon in una sorta di limbo, negandogli perfino la possibilità di prendersi un’altra donna in moglie.

Quando avevano discusso dell’eventualità di sposarsi avevano parlato in termini astratti di ciò che poteva accadere se la passione fosse tornata a uno di loro, ritenendo che fosse un’ipotesi alquanto remota. Concedergli un’amante era un pensiero che la nauseava. L’idea di Simon che andava a letto con un’altra donna ora la ingelosiva.

Ma tutte queste considerazioni erano messe a tacere da una promessa che gli aveva fatto: quella di impegnarsi per far funzionare il loro matrimonio. Questo significava non arrendersi dopo soli tre giorni.

Doveva pur esserci una soluzione! Potevano continuare a vivere insieme stabilendo delle regole. Forse era possibile. Valeva la pena di tentare.

Con il bisogno impellente di agire prima di perdere il coraggio, Suzanne si alzò dal letto e prese con sé la trapunta pesante, stringendola tra le braccia mentre usciva in punta di piedi dalla sua stanza, attraversava il salottino ed entrava nella camera di Simon.

Stava cercando di non fare rumore, ma non si sorprese quando lui chiamò: — Suzanne?

— Chi volete che sia? — rispose lei adottando un tono leggero. — Ho scoperto che non mi piace dormire da sola.

Simon si tirò su, mettendosi seduto sul letto, e la guardò con circospezione. — Neppure a me, ma condividere lo stesso letto sarebbe un disastro.

— Forse possiamo trovare un compromesso accettabile. — Suzanne si avvolse nella trapunta e gli diede una spinta gentile sul petto. — Stendetevi, milord.

Salì a fatica in ginocchio sul letto, stendendosi sopra le coperte ma abbastanza vicina a Simon da potersi girare sul fianco e cingerlo con il braccio.

— Vi ho promesso che avrei fatto tutto il possibile per far funzionare il nostro matrimonio, e di non approfittare del vostro denaro per scappare.

— Potete farlo se lo desiderate, milady.

— Ma non voglio farlo! Desidero invece impegnarmi a costruire un rapporto che soddisfi entrambi il più possibile. E questo non esclude il contatto fisico, dato che a entrambi piace molto.

Simon la scrutò a fondo nella penombra. — Non posso promettervi di venire a letto con voi e di non eccitarmi — disse con franchezza. — Siete una donna bella e desiderabile, e siete mia moglie, e io non sono più un ipotetico eunuco. Non posso garantirvi che non vi turberò più.

— Se tra noi ci fossero abbastanza coperte, credo che potrei farcela. Ma stanotte la vostra eccitazione evidente è stata del tutto inaspettata e scioccante.

— Inaspettata, scioccante e terrificante — precisò Simon. — Mi dispiace tanto, Suzanne.

— Non scusatevi — ribatté lei. — Il problema è mio e mi impegnerò a fondo per colmare il divario tra noi.

— Se la soluzione è imbottire il letto con più coperte che ci tengano ben separati non sarà difficile, in febbraio. — Simon le cinse le spalle col braccio e l’attirò a sé, avvolta com’era nella spessa trapunta, fino a farla appoggiare al suo petto.

Sollevata, Suzanne gli si accoccolò contro. — Così non siamo a stretto contatto e non possiamo toccarci troppo, ma è molto meglio che dormire da soli!

— Sono d’accordo. — Simon le sfiorò la fronte con le labbra in un tenero bacio leggero.

— Grazie — sussurrò Suzanne mentre cominciava ad arrendersi al sonno. — Perché accettate le mie debolezze, per la pazienza e per la disponibilità a provarci.

— Non siete affatto debole, ma chérie. Penso di non aver mai conosciuto una donna più forte di voi — disse lui sottovoce. — Avete superato un matrimonio infelice con un uomo indegno di voi. Siete sopravvissuta alla cattura da parte dei pirati e ad anni come schiava in un harem. Avete forza e tenacia e la capacità di cambiare e di crescere. Dato che avete deciso di impegnarvi a fondo per far funzionare il matrimonio in modo soddisfacente per entrambi, ho fiducia in voi. Lo vogliamo entrambi. Con impegno e saggezza ci riusciremo.

— Spero proprio di sì — disse lei con convinzione. — Penso che siate la cosa migliore che mi sia mai capitata e sarei pazza a rinunciare a voi senza combattere.

— Sono lusingato. — Simon le accarezzò la testa. — Ora dormite. Ne abbiamo entrambi bisogno.

Suzanne esalò un lento sospiro. Il disastro era stato evitato, ma ora doveva trovare un modo per lasciarsi alle spalle il passato. Lo doveva a Simon; lo doveva a se stessa.

Ma quella notte, esausta, si addormentò.
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Simon si svegliò sentendosi un po’ come dopo una battaglia: sfinito, privo di forze e grato di essere vivo. Osservò il volto di Suzanne, scolpito dalla luce dell’alba; aveva gli occhi cerchiati di scuro, segno evidente dell’angoscia di quella notte.

Eppure, adesso era lì nelle sue braccia e avevano dormito insieme. Certo, tra loro c’erano sei o sette strati di stoffa, ma era infinitamente meglio che dormire da soli.

Gli strati di stoffa erano una fortuna perché si era svegliato con un’erezione. In condizioni normali un tempo era stato un fenomeno regolare. Con il passare degli anni era diventato sempre più sporadico, finché si era reso conto che la passione era solo un ricordo lontano. Aveva pensato che fosse ormai una condizione permanente e non le aveva dato troppa importanza.

Poi aveva incontrato Suzanne. Ripensandoci, ammetteva che il desiderio impellente di sposarla era stato il primo indizio di una nuova rinascita. Malgrado le complicazioni che la pulsione sessuale stava provocando, era immensamente contento.

Suzanne si stiracchiò languidamente. — Bene, siamo nello stesso letto. Allora stanotte non ho sognato. — Inclinò il capo di lato e gli rivolse un sorriso radioso. — Sono contenta che non vi siate sbarazzato di me.

— Non lo farò mai. Come vi ho detto, tra noi due siete la sola ad avere il potere decisionale. Tuttavia non so leggervi nel pensiero. Se faccio qualcosa che non gradite dovete dirmelo. Non voglio che abbiate paura di essere sincera con me o che temiate ciò che potrei fare.

— Non lo voglio nemmeno io. Quando proverò fastidio o imbarazzo, ve lo dirò. Ma voi dovete fare lo stesso con me.

— D’accordo. Affare fatto.

— Così va bene. — Suzanne si mise seduta sul letto e la trapunta le scivolò dalle spalle, scoprendole il busto.

A Simon non sfuggirono i movimenti ondeggianti dei suoi bei seni sotto la camicia da notte. Ma ormai era giorno e confidò nell’autocontrollo.

Suzanne si alzò dal letto e infilò i piedi nelle ciabatte. — Oggi che cosa faremo?

— Dopo una colazione abbondante faremo un bel giro a cavallo. E nel pomeriggio vi darò le prime lezioni per insegnarvi a diventare una donna pericolosa.

Lei parve assai divertita. — Stiamo facendo una luna di miele piuttosto inusuale. Siamo decisamente una coppia strana.

— Sessualità a parte, penso che la luna di miele sia un periodo di tempo in cui due coniugi si dedicano totale attenzione — disse Simon con aria assorta. — Scoprirsi e conoscersi meglio, stare insieme e gioire della reciproca compagnia… Questo lo stiamo facendo, il che è ancor più importante.

— Totale attenzione? Allora nella mia prima luna di miele ho ricevuto molto meno di quel che mi era dovuto. Jean-Louis era più che disposto a iniziarmi ai misteri della femminilità, come definiva l’atto sessuale, ma fuori dal letto trascorreva pochissimo tempo con me. Era sempre fuori a caccia o a bere e a giocare a carte con i suoi amici.

Simon scrollò il capo sbalordito. — Mio cugino era proprio un idiota!

— Me ne sono resa conto solo col tempo, purtroppo.

Una lunga giornata dedicata ad andare a cavallo e a imparare a maneggiare le armi da fuoco lasciò Suzanne stanca ma soddisfatta. Nonostante la notte precedente avessero sfiorato il disastro, lei e Simon avevano recuperato la confidenza che c’era tra loro, e l’agio nello stare insieme era perfino aumentato. Suzanne non aveva mai conosciuto un uomo al quale poteva dire qualsiasi cosa.

Nondimeno, era un po’ incerta su come avrebbero gestito la situazione al momento di coricarsi. Simon rese tutto più facile. Quando salirono al piano di sopra le disse: — Non appena sarò pronto, verrò da voi.

Suzanne andò in camera e si spogliò alla svelta, affrettandosi a indossare la camicia da notte e la vestaglia. Negli anni passati nell’harem aveva perso ogni pudore, ma non voleva rendere più difficili le cose a Simon.

Lui se la prese comoda prima di raggiungerla. Suzanne avrebbe dovuto immaginare che avrebbe evitato qualsiasi imbarazzo. Era seduta a letto, appoggiata ad alcuni cuscini come sostegno, quando lui arrivò. Andò al camino e cominciò a preparare il carbone per scaldare la camera durante la notte.

Con noncuranza, le domandò: — Desiderate un altro massaggio? Di solito ci vogliono alcuni giorni prima che i muscoli indolenziti recuperino tonicità.

— Mi piacerebbe — ammise Suzanne. — Ma non vi metterà a disagio?

Simon si rialzò dal camino e si pulì le mani. — Se mi state chiedendo se mi farà desiderare qualcosa di più, la risposta è sì. Ma un piccolo disagio è assai ben bilanciato dal piacere di potervi toccare.

Anche lei desiderava il contatto delle sue mani, perciò spinse indietro le coperte e si distese a pancia in giù. Simon si accostò alla sponda del letto e cominciò a massaggiarle con dolcezza il collo e le spalle.

— È una sensazione così piacevole… — mormorò Suzanne.

— Ed è altrettanto piacevole toccarvi.

D’istinto, lei domandò: — Che cosa pensate quando mi massaggiate?

Simon rifletté un po’ prima di rispondere: — Che qualsiasi donna a cui piaccia tanto essere toccata un giorno o l’altro potrebbe desiderare un contatto più intimo. — Suzanne si irrigidì. — State buona — disse lui assestandole una lieve pacca scherzosa sui glutei tesi. — Se mai accadrà, sarà perché lo desiderate. — Poi ricominciò a massaggiarla dolcemente fino a farla rilassare di nuovo.

Quando stava per assopirsi, con destrezza la fece rotolare supina e tirò su una parte delle coperte. Poi accese la candela da notte e spense la lampada a petrolio. Infine, si sistemò sopra le coltri sotto le quali era stesa Suzanne prima di avvolgere entrambi con il resto delle coperte. Sospirò soddisfatto. — È una sistemazione migliore di quella improvvisata la notte scorsa.

Lei annuì e si rannicchiò con fiducia contro di lui. Pur separati da alcuni strati di coperte, potevano dormire abbracciati, e se lui avesse avuto un’erezione notturna lei non si sarebbe svegliata spaventata. — Buonanotte, milord — gli sussurrò. — Grazie per avermi sposata.

Lui emise un sommesso sbuffo prima che il suo respiro si facesse più lento e regolare. Suzanne era pronta a fare lo stesso, ma mentre si abbandonava lentamente al sonno si chiese se Simon avesse ragione affermando che, dato che le piaceva tanto abbracciarlo e farsi abbracciare e toccare, un giorno o l’altro si sarebbe sentita a suo agio con un’intimità completa.

Sperava di sì. Lo sperava tanto!

La loro luna di miele poteva anche essere insolita, ma appagava l’esigenza di entrambi di trascorrere quasi tutto il tempo insieme e di riservarsi l’un l’altra ogni attenzione. Suzanne aveva recuperato senza problemi la sua abilità di amazzone e le piaceva moltissimo esplorare la campagna circostante con il marito.

L’idea di luna di miele di Simon non comprendeva sessioni di tiro con la pistola e il moschetto o lezioni di autodifesa, ma a Suzanne era piaciuta molto anche quella parte. Era profondamente determinata a non essere mai più vittima di molestie e violenze maschili, e questo la rendeva un’allieva diligente. Tornati a Londra, Simon le avrebbe comprato alcune armi adatte alla sua mano.

Il sistema degli strati di coperte per dormire insieme non era infallibile. Svariate mattine Simon si svegliava con una mano posata sul seno di Suzanne. Lei gliela allontanava nel dormiveglia, ma non era turbata o infastidita.

Furono invitati a cena da diversi vicini, cosa che Simon non si era affatto aspettato. Lei gli fece notare che adesso era un importante proprietario terriero della zona e che la gente era curiosa di conoscere i suoi trascorsi da colonnello e la sua consorte francese.

Il fascino di Suzanne conquistò tutti rapidamente. Lui si ricordava di molti dei suoi vicini da quando era ragazzo e fu contento della loro cordiale accoglienza.

White Horse Manor cominciava ad assumere sempre più aria di casa.

I giorni del loro idillio trascorsero in fretta, e così passarono due settimane. Era ormai marzo e le giornate erano primaverili e soleggiate, e così una mattina uscirono a cavallo per attraversare la valle e andare a vedere la figura preistorica del grande destriero bianco. Da vicino la forma stilizzata era impossibile da riconoscere, ma Suzanne restò affascinata dai detriti di gesso bianco che definivano la forma dell’antico geoglifo tracciato sul pendio del colle.

Condivisero un piacevole pranzo al sacco prima di fare ritorno al maniero. La spensieratezza svanì quando, entrati in casa, Simon trovò una lettera inviata da Kirkland. La aprì e la lesse, corrugando la fronte.

— Brutte notizie? — domandò Suzanne.

— In realtà no, ma la nostra luna di miele è finita. Kirkland dice che il conte di Chaurry, un influente espatriato francese, fra tre giorni darà un ricevimento e che un biglietto di invito ci attende a casa a Londra. Perciò è ora di tornare al mondo reale, purtroppo. — Simon la guardò negli occhi. — È uno degli esuli che avete incontrato quando eravate arrivata da poco in Inghilterra?

Suzanne fece una smorfia. — Sì. Mi guardava senza vedermi, come se fossi trasparente, ma non è stato offensivo.

Simon aggrottò le sopracciglia. — Siete pronta ad affrontare Chaurry e i suoi amici snob?

— Con voi al mio fianco sono pronta ad affrontare chiunque.

Ora erano una coppia affiatata e facevano squadra. E se qualcuno avesse osato offenderla, chiunque fosse, Simon se ne sarebbe occupato personalmente.
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Suzanne si sforzò di tenere a bada il nervosismo quando la carrozza si fermò davanti al sontuoso palazzo del conte di Chaurry. — Sono contenta che Jenny tornerà in settimana dal Dorset per iniziare a occuparsi di me, ma anche senza il suo aiuto sono abbigliata molto meglio di quando ero arrivata a Londra da poco. — Si accarezzò con la mano la gonna di seta verde smeraldo dell’abito da sera.

— Siete particolarmente affascinante stasera, e la bellezza è potere — disse Simon.

— E se la bellezza non bastasse, conosco quelle mosse di autodifesa che mi avete insegnato. — Gli sorrise con aria sardonica. — La consapevolezza di sapersi difendere fisicamente infonde fiducia.

— È vero, ma spero che la serata non preveda che spezziate le dita a nessuno. — Simon la aiutò a scendere dalla carrozza. — D’ora in poi parliamo francese.

— Oui, monsieur! — scherzò Suzanne prendendolo sottobraccio e salendo al suo fianco i gradini verso il portone di ingresso.

Benché il francese fosse la sua lingua madre, da quando era fuggita dalla prigionia aveva sempre parlato in inglese. Su sua richiesta, lei e Simon discorrevano quasi sempre in inglese tra loro perché voleva perfezionare la lingua.

L’esercizio costante aveva dato i suoi frutti; benché non fosse veramente bilingue come Simon, il suo inglese era decisamente migliorato. Ora, purtroppo, doveva calarsi di nuovo nel ruolo di una nobildonna francese. Era diventata assai brava a recitare, prima nel ruolo di un’obbediente giovane contessa e poi di una schiava sottomessa.

Non appena misero piede nell’atrio furono travolti da una cacofonia fastidiosa: musica, risate e voci. Suzanne si sentì immediatamente stordita dalla sua vecchia vita, e ricordò quanto si fosse sentita imprigionata in una gabbia dorata come moglie di Jean-Louis.

— Come va? — le chiese Simon sottovoce.

— Abbastanza bene, anche se è una sensazione strana trovarmi di nuovo in una sfarzosa e aristocratica casa francese.

— Concordo. Anch’io non frequento l’ambiente da anni.

Dopo che Simon ebbe informato dei loro nomi un valletto in livrea, furono accompagnati dai padroni di casa, che stavano accogliendo gli ospiti all’ingresso del salone. — Il colonnello Duval e madame Duval — annunciò.

— Benvenuti nella mia dimora — li salutò il conte di Chaurry. Era grigio di capelli ed elegante, così come la sua consorte abbigliata all’ultima moda. — Ho sentito dire che ora siete voi il comte de Chambron, è così?

— Mi sembra presuntuoso rivendicarlo quando non ne sono ancora del tutto sicuro — disse Simon scambiando una breve stretta di mano con il padrone di casa. — Tra me e il titolo ci sono alcuni cugini di primo grado. La Francia è ancora troppo in subbuglio per essere certi del mio diritto. — Poi sospinse dolcemente in avanti Suzanne. — Ma non v’è dubbio che mia moglie sia la contessa di Chambron, vedova dell’ultimo conte ufficialmente riconosciuto.

Chaurry prese atto del fatto con sussiego. Sua moglie aveva l’aria di aver morso un limone acerbo quando fu presentata a Suzanne. Suzanne invece si mostrò divertita e si comportò con ostentata educazione con la padrona di casa.

Il conte cominciò a presentarli agli altri invitati accompagnandoli in giro nel grande salone. Suzanne e Simon furono scrutati a fondo, ma i saluti furono educati. A metà sala una donna ben vestita intenta a chiacchierare con delle amiche si volse all’improvviso e restò senza fiato. — Suzanne, mia cara ragazza, siete proprio voi?

Suzanne sussultò a sua volta riconoscendo l’attraente donna dai capelli neri. — Madeline de Sevigny! Quanto tempo è passato! — Le due donne si abbracciarono con entusiasmo, poi Suzanne si rivolse a Simon: — Madeline e io siamo state vicine per anni, milord.

— Avevo sentito dire che eravate morta con vostro marito in un attacco di pirati — disse Madeline arretrando di un passo per ammirare Suzanne da capo a piedi. — Ma state d’incanto! E anche vostro marito. — La donna si rivolse a Simon, poi sgranò gli occhi con aria perplessa. — Voi non siete Jean-Louis. Lui aveva gli occhi castani.

Simon fece l’inchino. — Sono un suo cugino più giovane, madame, il che spiega la somiglianza. Suzanne e io ci eravamo conosciuti prima che convolasse a nozze con lui ed eravamo diventati buoni amici. Con mia grande gioia, dopo tanti anni ci siamo ritrovati qui a Londra e siamo freschi di nozze.

Madeline annuì con aria d’approvazione. — Congratulazioni, monsieur. Ora, se volete scusarci, voglio portare Suzanne a conoscere alcune mie amiche. Abbiamo tante cose da dirci!

Mentre Suzanne veniva praticamente rapita, Chaurry osservò: — Che fortuna che vostra moglie abbia trovato un’amica. Permettetemi di presentarvi a questi nuovi arrivati. — Il conte fece cenno a due uomini di avvicinarsi. — Moncoutant, Roubaix, venite a conoscere il colonnello Duval, che forse è il conte di Chambron o forse no.

Moncoutant ricordò a Simon una volpe agile e astuta. L’uomo chinò il capo in segno di saluto e gli chiese: — Colonnello? In quale esercito?

— Quello inglese. Sembrava il modo migliore per opporsi a Napoleone. Adesso che le guerre sono finite mi sono congedato. — Simon sorrise senza umorismo. — Ammesso che le guerre siano davvero finite. Pensate che il còrso resterà tranquillamente in esilio?

— Lo ritengo improbabile — disse Roubaix, corrugando la fronte. Era un tipo dai capelli neri, con un viso che sembrava gioviale, fatta eccezione per gli occhi. — È un uomo di grandi capacità e di immense ambizioni. Sull’isola d’Elba si annoia e si fa sempre più inquieto, in particolare da quando il nostro re Borbone non gli sta inviando la rendita concordata.

— È un atteggiamento poco lungimirante — convenne Simon. — Un leone che non viene alimentato adeguatamente è assai più probabile che fugga dalla sua gabbia. Avete pensato a cosa potrebbe accadere?

Chaurry fece una smorfia. — C’è da sperare che la Royal Navy riesca a tenerlo esiliato sull’isola d’Elba. Ma l’imperatore ha troppi sostenitori disposti a fare qualunque cosa per lui. Temo che prima o poi i suoi sorveglianti allentino troppo la stretta e il leone fugga per dare di nuovo battaglia.

Simon sospirò. — E la nostra povera Francia soffrirà ancora.

— Forse sì, forse no — intervenne Roubaix. — Non credo che tornerà in Francia. È più probabile che vada in Italia. È solo a poche miglia di mare dall’isola d’Elba e laggiù potrebbe incontrare meno resistenza.

— È un’opinione interessante. Ma se andasse in Italia e fosse proclamato governatore o sovrano, quanto tempo passerà prima che le sue ambizioni lo spingano a conquistare di nuovo la Francia e il resto d’Europa?

— Non troppo tempo di certo — osservò Moncoutant. — Se tornasse in Francia troverebbe un enorme sostegno. È ancora molto amato e ammirato dalle truppe che hanno servito sotto il suo comando.

— Ritengo che gran parte del suo successo fosse dovuto al fatto che predicava la democrazia ed esaltava l’uomo comune, ma governava come un tiranno — osservò Roubaix. — Un uomo con due facce.

— Tutt’e due pericolose — commentò Chaurry in tono acido. — Vorrei tanto tornare a casa nella mia tenuta in Lorena. Ma la situazione politica mi sembra ancora precaria, ecco perché resto qui tra i noiosi britannici. — Fece spallucce. — Rivendicherete le terre di famiglia, Duval?

— Veramente non ci ho ancora pensato — ammise Simon. — Mi sono congedato da poco dall’esercito dopo anni passati in guerra in Spagna e in Portogallo. Per il momento è bello essere in Inghilterra. Sono per metà inglese, sapete, perciò ho profonde radici sia qui che in Francia.

— Che mi dite di vostra moglie? Lei è francese al cento per cento.

— Siamo appena tornati dalla luna di miele — disse Simon con un sorrisetto eloquente. — Non abbiamo sprecato tempo a parlare del futuro.

Gli altri uomini sogghignarono con aria maliziosa. Moncoutant disse: — È comprensibile! È molto bella. È vero che ha appreso artifici da harem capaci di fare impazzire un uomo?

Simon frenò l’impulso di cancellare l’espressione lussuriosa di Moncoutant con un pugno in faccia. — Mia moglie è una lady. Non parlo di lei con nessuno.

Chaurry parve deluso. — Il vostro impulsivo sangue inglese viene a galla, ma non importa. Lasciate che vi presenti ai miei altri ospiti.

Mentre parlava e ascoltava, conversando con gli invitati, Simon scoprì che la maggior parte di loro aveva opinioni simili al conte di Chaurry. Professavano di detestare Napoleone, ma non erano favorevolmente impressionati dall’anziano, inefficiente re Borbone che sedeva sul trono.

Molti di loro sarebbero stati felici di tornare alle rispettive condizioni prerivoluzionarie con immensi averi e grandi privilegi, ma tutti riconoscevano che ormai erano passati molti anni e la Francia era cambiata. Speravano che quando la situazione politica si fosse stabilizzata avrebbero tutti recuperato sostanze e privilegi, anche se non tanti quanto ne avevano avuti in passato.

E tutti erano convinti che fosse improbabile che la prigione dorata di Napoleone sull’isola d’Elba bastasse a tenerlo chiuso in gabbia per sempre. Era una serata interessante, sebbene Simon non avesse udito nulla in grado di suscitare l’attenzione di Kirkland. Forse Suzanne aveva avuto maggiore fortuna.

Suzanne si stupì di quanto si stesse godendo la serata. Il ricevimento del conte di Chaurry comprendeva buona conversazione, piacevole musica in sottofondo, rinfreschi deliziosi e molto francesi a disposizione, e buon vino a volontà. Kirkland aveva ragione; aggirarsi tra gli esuli altolocati con un aristocratico marito ex ufficiale e un abito da sera nuovo fiammante la rendeva molto più gradita e ben accetta.

Certo, alcuni uomini l’avevano fissata con aria sprezzante o lasciva, e qualche donna si era allontanata per evitare di venire presentata, ma la maggior parte degli altolocati emigrati francesi si comportava in modo civile. Il miracolo imprevisto fu Madeline. Era di qualche anno più vecchia di lei e a suo tempo era stata una sorta di sorella maggiore a guida di una giovane sposa nelle usanze mondane.

Mentre si scambiavano notizie, Madeline le espresse le condoglianze per la morte di Jean-Louis e una placida compassione per ciò che Suzanne aveva patito in prigionia. Non ci fu nessuna parola offensiva o smorfia sdegnata da parte sua o delle sue amiche, ma mostrarono tutte una vivace curiosità in merito alla vita quotidiana in un harem. Che cosa mangiavano le donne, come si vestivano, come trascorrevano il tempo, con quale frequenza una concubina poteva aspettarsi di essere convocata nel talamo del suo padrone e signore eccetera.

Suzanne sapeva che domande di quel genere sarebbero sorte e si era preparata in anticipo a soddisfare la curiosità senza entrare troppo nel dettaglio. Soprattutto, non accennò al fatto che l’abilità di più vitale importanza appresa nell’harem era saper mentire e fingere superbamente. Provava sollievo per il fatto che nessuno le avesse dato della sgualdrina a viso aperto, sebbene in sala fossero presenti alcune donne, come la contessa di Chaurry, che in passato l’avevano fatto. Quella sera si limitarono a evitarla, ma nessuna di loro la insultò pubblicamente.

Di tanto in tanto lei e Simon si scambiavano occhiate. Lui sembrava a suo agio e si muoveva con disinvoltura tra i gentiluomini, parlando, ascoltando e scoprendo le loro opinioni.

Si stava facendo tardi quando qualcuno pestò senza volerlo l’orlo dell’abito da sera di Suzanne e strappò un nastrino ornamentale. Lei si scusò con le altre dame e si diresse al piano di sopra alla toilette per le signore. Una sollecita cameriera le ricucì il nastrino dell’abito e le picchiettò le tempie con acqua di lavanda.

Per qualche minuto Suzanne si rilassò seduta su una poltroncina, lieta di quel momento di quiete. Quando fu pronta a tornare nella ressa degli invitati, si alzò e si rassettò l’abito.

La toilette per le signore era al piano di sopra e si affacciava sul retro del palazzo; perciò, per raggiungere di nuovo le scale dovette percorrere un lungo corridoio e svoltare un angolo. Alcuni candelabri da parete fornivano una luce tenue lungo tutto il percorso, illuminando qui e là un elegante pezzo d’arredamento. Suzanne si distrasse ad ammirare uno splendido tavolo intarsiato nel punto in cui il corridoio svoltava ad angolo retto.

— Eccola qua, la sgualdrina da harem. — L’aspra e strascicata voce maschile fece sobbalzare Suzanne, che si voltò di scatto verso uno degli invitati. Allarmata, si tenne pronta a reagire. L’uomo si chiamava Morlaix. Quando al suo arrivo a Londra aveva fatto visita alla comunità di esuli, lui era stato tra quelli che avevano cercato di molestarla. Suzanne era fuggita grazie all’arrivo di due domestiche che stavano chiacchierando.

Questa volta non c’era nessuno e Morlaix aveva un’aria minacciosa e imponente, ed era sbronzo. Sperando di intimidirlo, Suzanne alzò il mento con alterigia e disse in un gelido tono da contessa: — Non ci sono prostitute negli harem, monsieur. Solo donne annoiate con troppo tempo a disposizione e nulla da fare.

— Ora non avrete di che annoiarvi, Vostra Signoria — ribatté lui con un ghigno cattivo, avvicinandosi. — Mi chiedevo cosa facciano le baldracche da harem per soddisfare gli uomini. — Con un balzo improvviso le afferrò le braccia. — Ho sentito dire che sanno fare impazzire un uomo. — Tentò di indurla a piegare il busto verso il basso premendole una mano sulla spalla mentre con l’altra armeggiava con la patta dei pantaloni.

Per un istante Suzanne restò paralizzata dallo shock e dalla paura. “Assecondalo o ti picchierà” pensò. “Potrebbe anche ucciderti. Sei inerme, devi obbedire… NO!”

L’ira la riscosse dalla paralisi. Non era più una donna remissiva che temeva per la propria vita e non aveva altra scelta se non obbedire. Era la moglie di un prode guerriero e lui le aveva insegnato a difendersi.

Mentre Morlaix cercava di sbottonarsi la patta con una sola mano, Suzanne gli assestò con rabbia una ginocchiata in mezzo alle gambe. L’uomo non si aspettava nessuna resistenza e il ginocchio lo centrò con violenta precisione nella sua parte più vulnerabile. Lanciò un urlo atroce e stringendo di scatto le gambe barcollò in avanti, esponendo la gola. Suzanne gli sferrò un colpo al pomo d’Adamo con la mano di taglio, a dita unite e tese, colpendolo con tale forza da farsi male.

Morlaix emise un gorgoglio agonizzante e crollò di schianto sul lussuoso tappeto. Furiosa al pensiero di ogni uomo che le aveva fatto del male in passato, Suzanne tirò indietro il piede e gli mollò un calcio all’inguine con tutta la forza che aveva.

Ignorando il dolore alle dita del piede, gli assestò un calcio allo stomaco e si stava preparando a sferrargli un’altra pedata quando un paio di braccia forti la cinsero da dietro, tenendola ferma. — Basta così, ma chérie. — La voce baritonale di Simon era vicina al suo orecchio, bassa e suadente. — Siete stata brava a conciarlo così, ma non vorrete di certo ammazzarlo. Le autorità sarebbero in imbarazzo.

Suzanne si voltò e si avvinghiò a lui, fremente di rabbia. — Voleva che… che…

— Lo so. — Simon le accarezzò la schiena. — Ce la fate a reggervi in piedi da sola?

Suzanne annuì e lui la lasciò andare e si rivolse a Morlaix. Senza mostrare il benché minimo sforzo, sollevò dal pavimento quell’uomo assai più grosso di lui tenendolo per il bavero della giacca e lo sbatté con violenza contro il muro. — Non azzardatevi mai più a importunare mia moglie — sibilò in tono minaccioso, fissandolo dritto negli occhi. — Mai più! La prossima volta, se non vi uccide lei, lo farò io. Sono stato chiaro?

L’uomo stava ancora annaspando nel tentativo di riprendere fiato, ma borbottò una specie di assenso.

— Vedete di ricordarlo. — Simon lo lasciò andare e Morlaix si accasciò mugolando sul pavimento come un mucchio di panni sporchi.

Mentre cingeva con il braccio le spalle di Suzanne, si accorse che altre persone erano sopraggiunte di corsa, attirate dalle urla. Una di queste era Chaurry. Il conte trasalì fissando l’ospite a terra. La patta aperta dei pantaloni spiegava tutto. — Sono terribilmente desolato che sia accaduto in casa mia, colonnello, madame…

Il gruppo di curiosi comprendeva alcune donne. Una delle più giovani si fece avanti e sferrò un calcio nelle costole a Morlaix, con ferocia, insultandolo a denti stretti. Un’altra la imitò e gli sputò addosso, dicendo: — Grazie, madame Duval. — Poi le due dame si volsero con aria sdegnata e scesero le scale, soddisfatte e impettite.

— Suppongo che Morlaix abbia il vizio di molestare le giovani donne — dichiarò Simon in tono glaciale. — Una pessima abitudine. — Poi prese in braccio Suzanne. — È ora di portare a casa mia moglie. Vi ringrazio per la serata, in generale molto gradevole, monsieur le comte.

Scese le scale con Suzanne tra le braccia mentre gli altri ospiti si ritraevano per lasciarli passare. Lei ce l’avrebbe fatta benissimo a camminare da sola, ma le braccia forti e protettive di Simon erano un piacere troppo intenso, a cui non seppe rinunciare. Con il capo appoggiato sulla sua spalla gli bisbigliò: — Sono contenta che mi abbiate insegnato a difendermi.

— E io sono contento che abbiate imparato così bene! — All’ingresso Simon la rimise in piedi mentre il maggiordomo portava loro i mantelli e dava disposizione che la carrozza venisse a prenderli davanti all’entrata.

Suzanne era lieta di andarsene. Ma l’aggressione di Morlaix aveva aperto nella sua mente nuovi orizzonti.
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Quando furono sulla carrozza, diretti a casa, Simon invitò Suzanne a sedersi sulle sue ginocchia e la tenne di nuovo abbracciata. — C’è mancato poco che le donne presenti applaudissero acclamandovi, per quello che avete fatto a Morlaix.

— Mi piacerebbe pensare che la sua condotta lo faccia bandire da tutte le case dei suoi conoscenti, ma dubito che accadrà. — Suzanne serrò le labbra con astio. — E pensare che si considera un gentiluomo! Quel vile cochon!

— È un’offesa per i maiali.

— Come avete fatto a intervenire così in fretta?

— Poco prima vi avevo vista salire di sopra. Non eravate ancora tornata, poi ho udito l’urlo di Morlaix e ho capito che era successo qualcosa. — Le diede un bacio leggero sul capo. — Vi siete difesa con estrema efficacia, ma mi dispiace che sia stato necessario.

— A me non dispiace. Mi sento sorprendentemente bene. Per la prima volta mi sono difesa lottando quando un uomo ha tentato di abusare di me. Ho combattuto e ho vinto! Questo mi fa sentire forte.

— Siete già forte di natura, mia cara. E lo state diventando ancora di più. — Simon le accarezzò la testa con tenerezza.

— Avete scoperto nulla di interessante stasera?

— In effetti no. Napoleone è un pensiero che incombe nella mente di tutti e la maggior parte degli uomini con cui ho parlato ritiene probabile una sua fuga dall’isola d’Elba, prima o poi. Cosa mi dite delle donne?

— Ammesso che abbiano opinioni politiche, probabilmente la pensano come i rispettivi mariti, ma erano molto più interessate a farmi domande sulla vita in un harem.

Erano arrivati a casa. Coprendo uno sbadiglio con la mano, Suzanne disse: — Ora basta parlare di quel porco schifoso o di Bonaparte. Ho solo voglia di andare a letto.

— Anch’io ho sonno. — Simon la sollevò dalle ginocchia e la depose sul sedile accanto a sé. — Non vedo l’ora di coricarmi. E speriamo che domani sia una giornata meno drammatica!

Nonostante la stanchezza, quando Suzanne si infilò sotto le coltri nel “letto a strati” la sua mente era troppo attiva per prendere sonno. Quando Simon la raggiunse, si girò verso di lui e gli appoggiò la testa sul petto, ma continuava a ripensare agli avvenimenti della serata. Morlaix le aveva detto di aver sentito che le donne degli harem la sapevano lunga su come soddisfare un uomo. Era vero. Lei era diventata un’esperta nel procurare piacere in tanti modi diversi e la sua abilità le aveva salvato la vita.

Quelle arti amatorie appartenevano a un’esistenza che aveva odiato. Ma adesso era libera, al sicuro, sostenuta e protetta da Simon. Lui le aveva dato tutto senza chiedere nulla in cambio tranne la sua compagnia, e accontentarlo in quel senso sarebbe stata una gioia.

Era arrivato il momento di ricambiarlo. Presa la decisione, si fece coraggio e infilò la mano sotto lo strato di coperte che lo ricopriva. Simon stava dormendo con indosso un camiciotto di lino e un paio di morbide mutande, e il suo corpo era caldo e muscoloso sotto la stoffa. Le piaceva accarezzargli l’ampio torace. Quell’uomo era così forte, così vivo!

Con carezze leggere scese lentamente più in basso, saggiando con il palmo e le dita i contorni dei suoi muscoli. Entrambi adoravano il contatto fisico e toccare Simon in quel modo era una meraviglia.

Tutt’a un tratto la mano di Simon bloccò di scatto la sua. — Suzanne, cosa state facendo? — le domandò con voce tesissima.

— Quell’orrendo Morlaix mi ha costretta ad ammettere che so soddisfare fisicamente anche in modi diversi dall’intimità completa — rispose lei con franchezza. — Voglio darvi piacere. E sarebbe un primo passo per spezzare le catene che mi bloccano sessualmente.

Seguì un lungo silenzio. — È… allettante, ma non voglio che facciate una cosa che vi disgusta.

— Credo invece che mi farà sentire più forte — ammise lei. — Forte e libera. Se me lo permettete.

Simon non rispose, ma le lasciò andare la mano e Suzanne proseguì l’esplorazione del suo corpo sotto la cintola, insinuandosi nelle mutande. Era davvero uno splendido esemplare di maschio. Il suo respiro si stava facendo affannoso e lei capì che la sua erezione era quasi completa quando l’afferrò. Simon emise un piccolo grido soffocato e si irrigidì. Suzanne fu lieta di scoprire che non provava né paura né ribrezzo, perché era stata lei a scegliere quell’intimità e perché quello era Simon, l’uomo migliore che avesse mai conosciuto.

Manipolando la sua calda e fremente virilità, si ricordò istintivamente di quel che aveva imparato così bene in passato. Le sue dita esperte trovarono in fretta il ritmo giusto per intensificare la sua eccitazione e poi rallentarono per prolungargli il piacere. Quando Simon cominciò a fremere in tutto il corpo, reagendo alle stimolazioni, Suzanne decise che era arrivato il momento di portarlo al culmine. Lo fece con movimenti rapidi e abili.

— Suzanne! — ansimò lui. — Suzanne…! — Simon l’abbracciò con forza dibattendosi senza controllo, tenendola stretta come fosse in balia dei flutti di un mare in tempesta e cercasse di salvarsi la vita.

Pian piano la tensione andò attenuandosi, inducendolo ad allentare l’abbraccio.

— Grazie, mon ange, mio dolce angelo della notte — sussurrò in un sospiro. — Spero che non l’abbiate trovato sgradevole.

— Niente affatto. È stato un piacere farvi gioire. — Suzanne prese un fazzoletto da sotto il cuscino e glielo offrì perché si pulisse, poi si abbandonò contro di lui con grande soddisfazione. Gli sorrise nel buio. — Capite che cosa significa?

— Un mucchio di cose — mormorò lui. — Voi che dite?

— Che possiamo evitare il letto a strati!

Lo scoppio di ilarità gli fece vibrare il petto. — Concordo! — disse ridendo. — Vi va di unirvi a me sotto il mio strato di coperte? Non credo di avere la forza di muovermi.

Immensamente compiaciuta di sé, Suzanne rotolò fuori da sotto il mucchio di coltri e frugò tra le coperte per trovare dov’era Simon. Si intrufolò sotto al caldo, felice di eliminare gli strati di stoffa che li separavano. Gli si accoccolò contro e lo baciò sulla tempia. — Sogni d’oro, mon ange.

Emise un sommesso brontolio di piacere e gli posò la mano sul petto. Cullata dal battito regolare del suo cuore, si addormentò beata.

Simon si svegliò con un profondo senso di pace. Possibile che l’avesse solo immaginato? No, Suzanne era serenamente rannicchiata contro di lui, con un braccio sul suo torace e un vago sorriso sulle labbra.

Un attimo dopo si sgranchì e stiracchiò, come un’agile, deliziosa gattina. Simon mormorò: — I nostri nuovi domestici arriveranno in settimana. Dobbiamo avvisarli di non entrare mai per nessuna ragione nelle nostre camere da letto senza prima annunciarsi?

— Nemmeno se al mattino ci stanno portando due tazze di cioccolata calda come buon risveglio?

— Neanche in quel caso. Questi momenti di languida quiete con voi sono troppo preziosi.

Giacquero insieme abbracciati in sereno silenzio ancora per un po’. Simon le accarezzò pigramente la schiena, poi, con cautela, il fianco e la coscia, prima di portare lentamente la mano sulla parte anteriore del corpo.

Quando le posò il palmo sulla curva delicata dell’addome, Suzanne si irrigidì. — Non sono ancora pronta per questo — dichiarò in tono teso.

Simon ritrasse all’istante la mano. — Vi chiedo scusa.

— Non dovete scusarvi quando io stessa non so che cosa mi dia fastidio.

Cercava di parlare in tono tranquillo, ma a Simon non sfuggì che era agitata. La baciò sulla fronte, coccolandola.

A colazione sfogliarono i giornali gustando croissant, marmellata d’arance e caffè. Fuori, in giardino, stavano sbocciando i narcisi al sole di primavera.

Il signor Mercier entrò con un vassoietto d’argento contenente una lettera indirizzata al colonnello Duval. Quando uscì, Simon l’aprì. — Forse il mondo richiede la nostra presenza — commentò dopo aver dato un’occhiata al breve messaggio. — È da parte di Kirkland. Vuole che andiamo da lui in mattinata se non ci è di disturbo.

— Immagino sia curioso di sapere se abbiamo sentito qualcosa di interessante ieri sera.

— È probabile. — Ma l’intuito da spia di Simon si era ridestato. La richiesta urgente di Kirkland poteva significare qualcosa di più della semplice curiosità.

Kirkland li accolse con affabilità e li accompagnò nel suo studio.

Non appena si furono accomodati, Simon disse: — Sono spiacente di non avere grosse rivelazioni da farvi. Ho parlato con la maggior parte degli emigrati francesi e a quanto pare ritengono tutti che sia solo questione di tempo prima che Napoleone fugga dall’isola d’Elba. Quando possa accadere, e che cosa farà o dove andrà, nessuno lo sa.

— Vi ringrazio per averli osservati. La situazione si sta evolvendo con tale rapidità che potrebbe non avere più importanza tenerli d’occhio — dichiarò Kirkland in tono pratico. — Ma gli esuli francesi non sono la ragione principale per cui vi ho convocato. Mi avevate chiesto se fossi in grado di scoprire qualcosa di più riguardo al destino di vostro cugino, Lucas Mandeville.

A Simon mancò il respiro. — E dunque?

— La buona notizia è che non è morto nell’affondamento della nave. È stato fatto prigioniero dai francesi e mandato a Verdun, e poco dopo trasferito in un campo di prigionia. Successivamente la pista si fa più confusa.

— Quanto confusa?

— Da quel che sono riuscito a ricostruire, è fuggito contravvenendo alla parola data.

Lo shock fu quasi fisico. — No! Non è possibile! — esclamò Simon. — Lucas è sempre stato un uomo d’onore!

Suzanne gli afferrò la mano per tranquillizzarlo. — Mi par di capire — disse a bassa voce — che agli ufficiali viene concessa una certa libertà di movimento all’interno del campo di prigionia, se danno la loro parola d’onore di non scappare. È così?

— Sì — disse Kirkland.

— Perciò non rispettare la parola data è un’onta per l’onore di un uomo.

Kirkland annuì. — Per un ufficiale militare dare la propria parola e poi non rispettarla è considerata un’infamia. Una macchia imperdonabile.

Suzanne strinse più forte la mano a Simon. — Capisco l’onore — osservò. — Ma capisco anche come un uomo o una donna possano essere spinti al limite estremo, tanto che farebbero qualunque cosa pur di restare vivi. Uccidere un innocente o una persona inerme… questo per me è il vero disonore. Sentirsi quasi impazzire per la condizione di prigionia ed essere disposti a fare di tutto, a parte uccidere, pur di fuggire… — Si strinse nelle spalle. — Questo non lo trovo imperdonabile. Preferireste che vostro cugino fosse morto?

Le sue parole lo indussero a riflettere. Lei conosceva la prigionia sotto aspetti che gli erano sconosciuti e aveva un cuore compassionevole. — No, certamente. Ma, credetemi, questa notizia è scioccante. Lucas è sempre stato il più onorevole tra noi due, l’uomo dall’inscalfibile integrità. Sono io quello che è diventato una spia, un’attività che molti gentiluomini disprezzano.

— Disonorevole ma essenziale — osservò Kirkland. — Io stesso ho affrontato situazioni piene di rischi, perché qualcuno deve pur fare questo lavoro. Ho fatto cose di cui non vado fiero, ma sono assolutamente convinto che fossero per un bene più grande.

— Io ho fatto lo stesso, ma la vergogna potrebbe spiegare perché Lucas non abbia mai tentato di tornare a casa o di mettersi in contatto con me.

— Potrebbe essere morto nel tentativo di fare ritorno in patria — disse Kirkland a bassa voce.

— È l’ipotesi più probabile. — Simon sospirò. — Immagino che non si possa far niente in merito all’avvistamento del monaco a Bruxelles.

— Non abbiamo informazioni a sufficienza. A Bruxelles, con un ritratto di vostro cugino, si potrebbe scoprire qualcosa, ma da qui è impossibile. Siamo troppo lontani. — Kirkland abbozzò un vago sorriso. — Mi hanno informato che è alquanto improbabile che lo sconosciuto fosse un monaco. I monaci vivono ritirati dal mondo e conducono esistenze contemplative in comunità isolate. È più probabile che fosse un frate. Costoro vivono e lavorano con maggiori contatti con il mondo esterno. Non so se il dettaglio può servire a qualcosa.

— Se andassi a Bruxelles… potrei esservi utile? — chiese Simon con aria assorta.

— È più che probabile — ribatté Kirkland, subito interessato.

— Allora suppongo che andrò a Bruxelles.

— No, mon chéri. — L’occhiata di Suzanne fu diretta e implacabile. — Andremo a Bruxelles.
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Simon corrugò la fronte. — Sono restio a portarvi con me sul continente, con la situazione ancora così incerta.

— Bruxelles è molto lontana dall’isola d’Elba — disse Suzanne con logica ineccepibile. — Se il mostro còrso fuggisse, avremmo tempo in abbondanza per esserne informati. Mi piacerebbe visitare Bruxelles. Ho sentito dire che è diventata molto di moda da quando Napoleone ha abdicato.

Kirkland annuì. — Molti inglesi si sono stabiliti laggiù. In città circolano un mucchio di voci e di informazioni importanti.

— E a voi piacerebbe conoscerle — disse Simon.

— Naturalmente — ribatté Kirkland con espressione impassibile.

Suzanne mantenne lo sguardo su suo marito commentando con calma: — La mia vecchia residenza, Château Chambron, è nel Nord della Francia, non troppo distante da Bruxelles. Mi sento in dovere di andare a vedere in che condizioni si trova la tenuta. È stata abbandonata? Un bonapartista se n’è appropriato? Devo scoprirlo.

Simon fece un cenno d’assenso. — Anche a me piacerebbe saperlo. Siamo entrambi legati alla tenuta. È perfino possibile che io sia il nuovo conte di Chambron. Dovremmo andarci senz’altro.

— A Bruxelles ho una casa al momento non occupata, a parte i domestici e un paio di miei agenti — disse Kirkland. — Conoscono bene la città e il paese. Potete alloggiare là finché volete.

Suzanne sgranò gli occhi. — Disponete di abitazioni munite di agenti in clandestinità in tutte le principali città?

— Solo in quelle che possono dimostrarsi utili al nostro lavoro. Molte persone sul continente hanno rischiato la vita per spodestare l’imperatore. Avere dei rifugi sicuri è di vitale importanza.

Suzanne ebbe la fugace visione di una vasta rete di spie e informatori dislocati in tutto il continente, dediti a inviare informazioni in Inghilterra. Kirkland reggeva le fila di una capillare organizzazione segreta. Per anni aveva lavorato con discrezione dietro le quinte di grandi avvenimenti, così come Simon.

Lei invece aveva trascorso tutti quegli anni da prigioniera in una gabbia di lusso. A un tratto ebbe l’ardente desiderio di essere testimone di grandi vicende in prima persona, forse perfino di parteciparvi direttamente. Voleva dare il suo contributo per un bene più grande.

Sì, dovevano andare senz’altro a Bruxelles.

Dopo aver discusso in dettaglio con Kirkland in merito all’alloggio di Bruxelles, tornarono a casa. Strada facendo, Simon osservò: — Farò fare alcune copie del ritratto di Lucas quando era ufficiale di Marina, e le mostrerò alle persone che incontrerò.

— I ritratti che avete sono vecchi. Non potreste fare eseguire anche un disegno di come potrebbe essere adesso? Più smunto, più vecchio, con la tonsura, con indosso un saio da frate?

— È un’ottima idea. Provvederò al riguardo.

Giunti a casa, scoprirono che i loro nuovi domestici personali erano arrivati. Simon aveva conosciuto Jenny Dunne al matrimonio. Era in perfetto ordine e alquanto attraente quando abbozzò una riverenza. — Madame Duval. Colonnello Duval.

— Jenny, sei tornata! Che bello vederti! — esclamò con trasporto Suzanne. — Spero che la visita a casa sia andata bene.

— È stata una gioia rivedere parenti e amici, madame. — Jenny si rallegrò per la calda accoglienza. Le due donne erano già in amichevole confidenza da tempo e si sarebbero trovate bene insieme. Ma Simon e il valletto proposto non si conoscevano affatto e dal volto sfregiato di Edgar Jackson traspariva un’aria assai amareggiata e sulla difensiva.

Con una punta d’ansia nella voce, Jenny disse: — Colonnello Duval, questo è il mio amico Edgar Jackson. Come sapete, è stato attendente di un ufficiale.

Oltre alla brutta cicatrice in faccia, Jackson aveva altre lesioni al braccio e alla mano sinistra. Aveva l’aria di un cane bastonato.

— Suppongo che siate un sergente — osservò Simon.

— Sì, signore — rispose l’uomo senza battere ciglio.

— Sono sicuro che le signore hanno tante cose da dirsi. Perché non venite con me nello studio per conoscerci meglio? — propose Simon. — Avete servito nella penisola iberica?

— Sì, monsieur. E ancor prima nei Paesi Bassi.

Simon lo condusse nel suo piccolo studio nella parte più interna della casa. — Avete imparato a esprimervi nelle lingue locali delle nazioni in cui avete servito?

— Ho imparato un po’ di olandese e di francese, e anche un po’ di spagnolo.

Jackson era un uomo intelligente e le lingue straniere potevano tornare utili. Entrati nello studio, Simon gli indicò una sedia. — Facciamoci una bella chiacchierata da uomo a uomo per vedere se possiamo andare d’accordo. Innanzitutto, come preferite essere chiamato? Sergente? Jackson? Qualche altro nome o soprannome?

— Jackson, signore. Voi come preferite essere chiamato?

— Colonnello Duval. Ma la questione più importante è se desiderate davvero questa posizione lavorativa con me o se siete qui solo per compiacere la signorina Dunne. Parlate in tutta onestà. Se non volete fare il valletto personale, questo è il momento di dirlo. Se preferite un tipo di lavoro diverso, posso aiutarvi a trovare una posizione più adatta a voi.

Dal volto di Jackson trapelarono sorpresa, cautela e dubbio. Dopo un lungo momento di silenzio disse: — Ho il permesso di parlare liberamente, signore?

— Naturalmente. La franchezza è essenziale tra noi.

— Non è facile rispondere alla vostra domanda, signore. Naturalmente voglio compiacere Jenny. È la cosa più bella che ho nella vita. Ma non sono sicuro di voler fare il valletto, mentre sono abbastanza sicuro di non essere in grado di svolgere tutte le relative mansioni. — Jackson mostrò la mano sinistra, segnata da varie cicatrici. Due dita erano mozzate in punta. — Non ho la forza per svolgere tutto ciò che mi verrebbe richiesto e ho perso un po’ di sensibilità nelle dita. — L’uomo cercò di stringere il pugno, ma non riuscì a chiuderlo completamente.

Simon valutò la situazione. Jackson era istruito. Sapeva esprimersi bene. Era con ogni evidenza sveglio e sagace. Ma ce l’aveva anche col mondo intero, il che poteva rappresentare un problema.

Tuttavia, aveva servito la patria e meritava una possibilità, e il fatto che fossero entrambi ex militari avrebbe dovuto aiutarli a capirsi. — La maggior parte dei compiti di un valletto dovrebbe rientrare nelle vostre capacità effettive e si potrebbe incaricare un altro domestico di darvi una mano quando occorre. Non sono mai stato un ufficiale che si pavoneggia in alta uniforme a Hyde Park, perciò non mi serve un valletto che sappia lucidarmi a specchio gli stivali.

— So lustrare benissimo gli stivali, se necessario — sostenne Jackson. — E un uomo nelle mie condizioni ha bisogno di lavorare per sopravvivere.

Simon fissò il suo interlocutore con sguardo intenso, esaminandolo a fondo per confermare ciò che gli suggeriva l’intuito. Jackson si agitò sulla sedia. Cominciò a stringere ritmicamente le dita della mano sinistra lesa, poggiata sulla mano destra. A Simon non sfuggì. — Fate regolare esercizio con la mano sinistra per aiutarla a riprendere al meglio le sue funzioni?

Jackson arrossì e abbassò il braccio sinistro. — C’è qualche ragione per cui non dovrei?

— No, fate benissimo. Un mio amico aveva una ferita simile alla vostra e ha fatto a lungo esercizio come state facendo voi. Di recente mi ha scritto dicendo che la mano ha fatto enormi progressi.

— Buono a sapersi. — Jackson ricominciò a contrarre a tempo le dita.

Simon restò impressionato dalla sua determinazione, perché sapeva che fare esercizio con un arto leso era doloroso. — Penso che abbiate un mucchio di qualità, più di quelle che avete avuto occasione di dimostrare finora. Vi interesserebbe una posizione che comprende altri compiti oltre a quello di valletto? In futuro potrei assumere un segretario privato, ma per ora non ne ho bisogno. Se siete disposto a tentare, potreste vedere se vi va questo genere di lavoro.

— Come avete capito che so leggere e scrivere?

— Mi sono sbagliato?

— No, signore. Ho imparato da un altro sergente ansioso di arrotondare la paga con qualche entrata extra. Quali compiti avrei, oltre a lucidare stivali?

— Un po’ di corrispondenza e di lavoro organizzativo. Un buon attendente espleta mansioni di maggiore responsabilità rispetto alla semplice cura dell’abbigliamento, e gli occorre coscienza e capacità di giudizio. Perciò ritengo che siate già sulla buona strada.

— Pensavo che voleste solo un valletto. Perché mi offrite la possibilità di fare di più?

— Perché credo nell’istruzione e nella buona volontà, e so che ci sono tante persone di talento ma di scarsi mezzi capaci di fare molto di più, se gliene si dà l’occasione.

— Allora sono lieto di accettare. Mi impegnerò al massimo a vostro servizio, signore. — Jackson sfoderò un sorriso sincero. — E mi assicurerò anche che i vostri stivali siano lucidissimi!

Suzanne non vedeva l’ora di andare a letto con Simon. Era stata una giornata indaffarata e non avevano avuto molto tempo di parlare, una volta tornati a casa dopo il colloquio con Kirkland. Quando Simon si coricò sotto le coperte accanto a lei, Suzanne si rifugiò tra le sue braccia ed emise un sospiro di rilassata soddisfazione. — Ora la servitù di casa è quasi al completo. Quando Jenny mi ha detto che era stata la cameriera personale di una dama di rango ho capito che sarebbe stata perfetta. E sono contenta che tu ritenga il signor Jackson adeguato per il posto di valletto.

— È sveglio e disciplinato, e penso che lavorerà bene. — Simon la strinse a sé e Suzanne sentì in tutto il corpo il suo calore attraverso la stoffa della camicia da notte. — Quando gli ho detto che saremmo andati per un po’ di tempo a Bruxelles non ha battuto ciglio.

— Jenny è entusiasta della prospettiva di un viaggio in terra straniera, se viene anche Jackson. — Suzanne emise un sospiro. — Mi domando come andranno le nostre ricerche. Sia riguardo a Lucas sia riguardo a Chambron.

— Sarà facile trovare Château Chambron perché è dove l’abbiamo lasciato. Scovare Lucas è tutt’altra faccenda.

— A Bruxelles e dintorni ci saranno senz’altro parecchi monasteri e conventi. Forse il vostro amico si è sbagliato, e non era Lucas l’uomo che ha visto.

Simon le accarezzò lentamente il collo e la schiena. — Avete dei ripensamenti sul viaggio? Una volta mi avete detto che in Francia non c’è più nulla per voi.

— Da quando vi ho conosciuto sono diventata più coraggiosa nell’affrontare il passato — osservò Suzanne. — Sto facendo dei piccoli passi in avanti per scacciare la paura. Benché non desideri tornare a vivere in Francia, voglio essere in grado di ricordare la mia vita passata laggiù senza soffrire.

— Siete disposta a fare altri passi in avanti per vincere una delle vostre paure? — Simon le strinse teneramente il seno destro con la mano a coppa.

Suzanne restò come paralizzata, tesa e col cuore in gola. Ma lui non aumentò la pressione del suo tocco e dopo qualche respiro profondo Suzanne riuscì a rilassarsi e ad ammettere che quel contatto caldo e leggero era gradevole. — Non è poi tanto male — disse. — Anzi, è una sensazione piuttosto bella.

— Posso spingermi ancora più in là con un altro piccolo passo?

L’istinto le suggeriva di rifiutare. Invece decise di farsi coraggio. — Un passo piccolissimo.

Simon mosse la mano quanto bastava per stimolarle delicatamente il capezzolo con il pollice. Anche attraverso il tessuto della camicia da notte una sensazione intensa le si trasmise fulminea in mezzo alle gambe. Lei trasalì e gli scostò la mano dal seno, irrigidendosi tutta.

— Odiate questo tipo di contatto?

Suzanne si girò supina, sforzandosi di analizzare ciò che provava. — È… complicato. C’è un certo piacere e questo mi fa pensare a Jean-Louis, che era fiero delle sue doti amatorie anche se aveva ben poca considerazione per me. Ma ci sono anche dolorosi ricordi di Gürkan e della sua brutalità. È una mescolanza di sentimenti… sgradevole.

Simon restò in silenzio per un lungo momento, senza muoversi. — Non so cosa fare per allontanarli da voi.

Accennò a ritrarre la mano dalla sua gabbia toracica, ma Suzanne arrestò il movimento coprendogliela con la sua. Era molto agitata, perciò chiuse gli occhi e cercò di calmarsi. Quello era Simon, non Jean-Louis né Gürkan. Simon. Lo conosceva da tanti anni ed era sempre stato premuroso e protettivo con lei. Pensando a lui, sentì il cuore calmarsi, tornando a un battito normale.

In silenzio gli guidò la mano in lente carezze sul torace. Il suo palmo era grande, le dita lunghe, i movimenti sinuosi sopra la camicia da notte.

Suzanne si accorse che il prolungato contatto della sua mano era bello. Sensuale. E il fatto che fosse lei ad avere il controllo dei movimenti e dei punti da toccare scacciò la paura.

Guidato da lei, Simon continuò ad accarezzarla lentamente. Nel corpo di Suzanne si diffuse un dolce calore che salì verso i seni e… scese fino all’inguine. Aveva quasi dimenticato del tutto com’era.

Godendosi quella sensazione piacevole, gli guidò la mano più in basso per farsi accarezzare la vita e i fianchi. Aveva già ammesso quanto le piacesse il contatto fisico e quella era solo una forma un po’ più intima.

Si sentì coccolata come una languida gatta… finché non gli abbassò ulteriormente la mano e si accorse di quanto fosse vicina alle sue parti più intime. A quel punto si irrigidì. — Più in là di così non riesco. Almeno per ora.

— D’accordo — disse Simon con voce impastata. Ritrasse la mano da sotto la sua e la cinse col braccio, attirandola a sé.

Suzanne si rese conto che era eccitato. — Scusatemi tanto! Stavo pensando solo a me stessa e non a voi.

— Non importa — disse Simon con dolcezza. — È bello che stasera siate stata voi al centro dell’attenzione.

— Possiamo rimediare. — Si scostò da lui quanto bastava per intrufolare una mano sotto la camicia da notte.

Simon sussultò e la sua erezione divenne completa quando Suzanne raggiunse la meta. Lei sorrise nell’oscurità. Amava procurargli piacere e lui adorava lasciarle prendere l’iniziativa.

Ne nacque un preludio assolutamente soddisfacente per una splendida notte di beato riposo.
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Bruxelles

Suzanne si svegliò di buon’ora nel tepore di un letto sconosciuto e si sottrasse lentamente al caldo abbraccio familiare di suo marito. Erano arrivati a Bruxelles molto tardi la sera prima e non ricordava quasi nulla della casa di Kirkland, a parte il fatto che era ben tenuta e che era un edificio notevole, pur senza attirare troppa attenzione.

Aprì la finestra e si sporse a prendere una boccata di aria fresca. La mattina era mite per essere metà marzo, con un sole leggermente velato e narcisi in fiore nei vasi a cassetta sui davanzali. La loro via era stretta e tranquilla, ma un paio di isolati a sinistra si intravedeva lo slargo di un grande parco.

— Buongiorno, ma belle. — Simon la raggiunse alla finestra, abbracciandola da dietro. — Come vi sentite a essere tornata in Europa, in una città che non è in Francia ma che ha un’atmosfera molto francese?

Suzanne si abbandonò al suo abbraccio. — È interessante, senza sentirsi sopraffatti come nella caotica Londra. Non vedo l’ora di conoscere meglio Bruxelles.

— Vi piacerebbe dedicare la giornata a visitare la città?

— Siete gentile a proporlo, ma so che volete iniziare subito la ricerca di vostro cugino — ribatté Suzanne. — Potremmo ammirare la città mentre cerchiamo tracce di Lucas.

— Mi avete letto nel pensiero — disse Simon sorridendo. — Kirkland mi ha dato il nome e l’indirizzo di un monaco che può aiutarci. Si chiama abate Antoine. Gli invierò un messaggio prima di colazione per chiedergli se possiamo fargli visita.

Suzanne dedusse che il monaco era uno degli informatori locali di Kirkland. Mentre suonava il campanello per chiamare Jenny perché l’aiutasse a vestirsi, pregò in silenzio che Simon ottenesse il miracolo di ritrovare davvero il caro cugino.

Dopo una colazione a base di croissant leggerissimi, squisita marmellata di lamponi e sostanzioso café au lait, Simon e Suzanne andarono in cerca dell’abate Antoine, il quale li aveva invitati a fargli visita in mattinata. Tra i domestici della casa di Kirkland c’era Maurice, un inglese anziano, leggermente claudicante, che viveva a Bruxelles da così tanto tempo da aver perso ogni traccia di inflessione. Non ebbe difficoltà a noleggiare in una scuderia vicina una carrozza scoperta e un cavallo.

Maurice sapeva dov’era l’abbazia di Argenté, perciò prese posto sul sedile anteriore con le redini in mano e il lungo frustino flessibile, mentre Simon e Suzanne si sedettero sul sedile posteriore tenendosi per mano. Simon aveva il sospetto che l’uomo fosse un ex militare e un agente di Kirkland, e che, come gli altri domestici, fornisse a quest’ultimo informazioni che potevano essere utili.

Era una bella giornata per una gita in carrozza. Maurice faceva osservazioni laconiche su monumenti e edifici di particolare interesse, mentre Suzanne si godeva l’allegro trambusto che regnava nelle vie gremite di commercianti gioviali e casalinghe ciarliere. — Trovarmi di nuovo in una città in cui si parla francese mi ricorda la mia infanzia — osservò.

— In gran parte francese, anche se sentiremo parlare pure fiammingo, olandese e un bel po’ di inglese — disse Simon. — Qui c’è una guarnigione dell’esercito britannico, e siccome a Bruxelles il costo della vita è più basso, un numero consistente di inglesi vi si è trasferito dopo l’abdicazione di Napoleone.

— Questo fa di Bruxelles un’ottima tappa di passaggio tra Londra e la Francia. Presto mi sentirò pronta per andare a Château Chambron. Non è lontano. A sud di Charleroi, solo poche miglia dopo il confine.

In origine l’abbazia di Argenté sorgeva in aperta campagna, ma la città in costante espansione ormai l’aveva inglobata. Un vetusto muro di pietra cingeva una vasta tenuta che comprendeva orti e giardini e una fattoria, oltre agli edifici della comunità religiosa. Il monaco di guardia al cancello guardò Suzanne con sospetto, ma chiamò subito un confratello quando Simon gli assicurò che erano attesi entrambi.

Il monaco li accompagnò in un piccolo ufficio vicino all’entrata dell’edificio principale. La cappella e i chiostri erano riservati esclusivamente ai monaci, ma perfino i monasteri dovevano avere qualche contatto con il mondo esterno ed era questo il ruolo specifico dell’abate Antoine. Vestito con una tonaca nera e con i capelli grigi con la tonsura, si alzò dallo scrittoio esibendo un sorriso cordiale quando Simon e Suzanne entrarono.

— Colonnello Duval, madame Duval, lieto di fare la vostra conoscenza! Il mio amico Kirkland è in buona salute?

— Sì, e vi manda i suoi saluti — rispose Simon. — Lo conoscete bene?

— Ci siamo visti poche volte di persona, ma è sempre stato un buon amico del mio ordine religioso. — L’abate indicò una coppia di maestose sedie di legno riccamente intarsiate. — Prego, accomodatevi. Gradireste un sorso di birra benedettina? La nostra abbazia ne produce una piuttosto famosa.

Simon ridacchiò. — Con piacere. Ho sempre avuto un debole per le birre belghe. Suzanne?

Lei sorrise sedendosi e sistemando le gonne. — Anch’io gradirei assaggiarla.

L’abate Antoine aprì una credenzina contenente alcune bottiglie e vari boccali. Versò la birra in due grossi boccali per Simon e per sé, e in un boccale più piccolo per Suzanne. Era una bevanda dal delizioso gusto amarognolo e servirla contribuì a creare un’atmosfera rilassata.

— Dunque, come posso esservi d’aiuto? — chiese. — Lord Kirkland mi ha scritto che state cercando un parente.

— Sì, mio cugino Lucas Mandeville — rispose Simon. — Era un ufficiale della Royal Navy, disperso in combattimento e ritenuto morto dopo che la sua nave fu affondata, qualche anno fa. Ma di recente un amico di famiglia ha visto qui a Bruxelles un frate o un monaco che assomigliava in tutto a Lucas. Ho qui un ritratto di lui da giovane, più uno schizzo su come potrebbe apparire oggi. Ammesso che fosse Lucas lo sconosciuto avvistato.

L’abate esaminò entrambi, poi, messo da parte il ritratto del giovane, aristocratico Lucas, batté l’indice sullo schizzo recente. — Quest’uomo ha un’aria familiare. Il saio marrone indica che è un frate francescano. Sono un ordine mendicante, votato alla povertà. Sono girovaghi e viaggiano in lungo e in largo nelle loro province per svolgere la loro opera, alloggiando spesso in comunità religiose diverse dai francescani.

— Questo frate è mai stato all’abbazia di Argenté? — domandò Suzanne.

— Credo di sì. Sto cercando di ricordare. — L’abate si concentrò. — Sì, un frate che gli assomiglia parecchio ha alloggiato qui per diverse notti poco dopo l’abdicazione dell’imperatore, l’anno scorso. La città era affollata per via dei festeggiamenti e abbiamo avuto molti ospiti.

— Coincide con il periodo in cui il nostro amico di famiglia lo ha visto a Bruxelles — disse Simon, emozionato.

— Ma di certo vostro cugino è inglese se serviva nella Royal Navy. Il frate con cui ho parlato era francese.

— Lucas ha vissuto con la mia famiglia e ha trascorso molto tempo in Francia, perciò parla fluentemente francese come me — ribatté Simon, sempre più agitato. — Ricordate nient’altro di lui?

Dopo aver riflettuto a lungo, l’abate disse: — Credo che si chiamasse frate Jude.

Simon restò basito. Jude. Giuda, il traditore. Avrebbe potuto benissimo essere il nome da religioso che Lucas aveva scelto per la vergogna del disonore. — Avete idea di dove possa essere ora?

L’abate scosse la testa. — I frati vanno dove c’è bisogno di loro, perciò potrebbe trovarsi ovunque nel Belgio o nel Nord della Francia. Sotto l’imperatore molti conventi di vari ordini religiosi tradizionali sono stati soppressi, perciò non so in quali comunità possa essere andato. Posso farvi un elenco di quelle che ritengo possibili. La più vicina è un priorato appena fuori Namur che ospita un gruppo di francescani, Nostra Signora della Misericordia.

Un monaco giovane, forse un novizio, entrò nell’ufficio con un fascio di fogli in mano e un’espressione contrita. — Scusate se vi interrompo, padre abate.

Simon si alzò. — Perdonate se abbiamo approfittato troppo del vostro tempo, abate Antoine. Siete stato di grande aiuto.

Il monaco sorrise cordialmente, alzandosi a sua volta. — È stato un piacere. Fatemi sapere se la vostra ricerca ha esiti positivi.

— Lo farò — promise Simon.

Nel breve tragitto di ritorno alla carrozza Suzanne disse: — Pensate che questo frate Jude possa essere Lucas?

— Di certo è una traccia promettente.

— Namur è sulla strada per Château Chambron — osservò Suzanne. — Possiamo far visita al priorato strada facendo.

Simon le scoccò un’occhiata fugace. — Vi sentite pronta?

— Prima o poi dovrò pur farlo. Se la fortuna ci assiste, forse troveremo Lucas. Che cosa farete in tal caso? Cercherete di convincerlo a tornare in Inghilterra?

— Non ci ho ancora pensato. Mi piacerebbe persuaderlo, ma se ha una vocazione per la vita religiosa non sta a me interferire. Mi basterebbe sapere che è vivo e sta bene.

E se quel frate Jude non fosse risultato suo cugino, si sarebbe rassegnato una volta per tutte.

Salendo in carrozza Simon disse a Maurice: — Per favore, portateci nella Grand Place. Vorrei mostrarla a madame Duval.

Maurice annuì e Simon spiegò: — La Grand Place è il cuore della città vecchia ed è una delle piazze più belle d’Europa. L’Hôtel de Ville, il municipio, è magnifico.

Suzanne gli prese la mano. — Così uniamo alla ricerca di Lucas un giro turistico della città. Eccellente.

— Siete pronta a partire per Namur e Chambron domani?

Suzanne annuì. — Sono curiosa tanto quanto voi.

Simon le sorrise. Considerava una grande fortuna che lei avesse accettato di sposarlo. Avrebbero potuto ancora affrontare sfide e difficoltà nella vita, ma insieme le avrebbero superate una alla volta.

Suzanne sperava che Simon trovasse Lucas. Aveva il sospetto che si stesse sforzando di non nutrire eccessivo ottimismo, perché se il frate misterioso non fosse stato Lucas, la delusione sarebbe stata enorme, un po’ come perdere il cugino per la seconda volta.

Simon indicò davanti a loro. — Siamo quasi arrivati nella Grand Place. Vedete quella torre altissima laggiù? Fa parte del municipio, che occupa un intero lato della piazza. Bruxelles è stata per secoli una ricca città commerciale, perciò le Case delle Corporazioni e gli altri palazzi che sorgono nella piazza sono splendidi.

Quando la carrozza fu in vista della Grand Place udirono le urla e il brusio della folla.

— La piazza è sempre così rumorosa e gremita? — chiese Suzanne a Maurice.

L’uomo si rabbuiò in volto. — Solo quando ci sono notizie importanti, madame.

— Il che non significa necessariamente buone notizie — aggiunse Simon a bassa voce.

Quando entrarono nella piazza, videro una folla accalcata davanti all’Hôtel de Ville. Un uomo dall’aria autorevole, probabilmente un funzionario civile, si ergeva davanti al municipio agitando in mano un documento e cercando di farsi udire nonostante il clamore e la confusione, mentre diverse persone tra la calca cominciavano a dividersi in vari capannelli e a discutere animatamente tra loro.

— Fermatevi qui, Maurice — disse Simon, poi balzò a terra e puntò dritto verso il gruppetto di uomini più vicino. — Signori, qual è la notizia?

Un giovane si girò e gridò in tono di giubilo: — L’imperatore è libero ed è tornato in Francia a rivendicare il suo trono!
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Suzanne sussultò sbalordita, con la sensazione di aver ricevuto un pugno allo stomaco. C’erano stati tanti discorsi e speculazioni sull’eventualità di una fuga di Napoleone dall’isola d’Elba, ma l’annuncio fu ugualmente uno shock tremendo.

Più composto di lei, Simon domandò: — Si sa qualcosa di più? È già arrivato a Parigi?

— È sbarcato nei pressi di Cannes il 1° marzo. È tornato quando fioriscono le violette, come aveva promesso! — esclamò un ragazzo euforico. — Si è messo in marcia alla volta di Parigi con un manipolo di uomini ed è entrato in città alla testa di un’intera armata. Tutto senza che sia stato sparato un solo colpo. Nemmeno uno!

Un altro uomo dichiarò con entusiasmo: — Un reggimento dopo l’altro è passato dalla sua parte non appena i soldati si sono trovati alla sua illustre presenza. Il maresciallo Ney in persona aveva giurato al re di riportare Napoleone a Parigi in una gabbia di ferro, ma poi ha chinato il capo davanti al suo amato imperatore quando si sono incontrati. — L’uomo sputò per terra. — Il re pancione è fuggito dalla città l’altra sera, quel vigliacco di un Borbone! Lunga vita all’imperatore!

— Che l’imperatore sia maledetto! — ruggì un altro uomo in un capannello vicino. — Il brigante còrso è stato un flagello per tutta l’Europa. Ha portato la morte ovunque. Al diavolo la sua lurida anima!

Uno dei bonapartisti ribatté a muso duro: — Il Belgio in realtà fa parte della Francia ed è arrivato il momento di riunirci ai nostri fratelli!

— All’inferno la feccia francese! — tuonò rabbiosamente un altro. — Non vogliamo far parte della Francia. Dobbiamo cacciar via anche i dannati fiamminghi, cosicché il Belgio possa essere libero e indipendente come meritiamo!

Nella folla inferocita scoppiarono dei tafferugli. Urla, pugni e sassi volarono in ogni direzione.

Simon batté in ritirata, ma restò bloccato tra due fazioni avversarie. Un sasso vagante lo colpì alla testa e sparì dalla vista nella massa ondeggiante di uomini che si azzuffavano.

Inorridita, Suzanne gridò: — Datemi le redini, Maurice! E tirate fuori mio marito dalla ressa!

Scuro in volto, Maurice le affidò le redini e balzò a terra. Suzanne si arrampicò goffamente sul sedile anteriore e si diede da fare per calmare il cavallo spaventato.

A dispetto dell’andatura leggermente claudicante, Maurice fendette alla svelta la folla in tumulto. Suzanne tirò un sospiro di sollievo quando l’uomo raggiunse il gruppo di esagitati e aiutò Simon a rialzarsi da terra. Barcollava, ma con il sostegno di Maurice cominciò a dirigersi verso la carrozza.

Suzanne costrinse il cavallo a effettuare un giro stretto per invertire il senso di marcia, in modo da poter ripartire nella direzione da cui erano venuti anziché cercare di attraversare la piazza in subbuglio.

— Togliamoci alla svelta da qui, presto! — gridò Simon all’improvviso balzando sul sedile posteriore della carrozza. Nello stesso tempo Maurice salì su quello anteriore, prese le redini e il frustino dalle mani di Suzanne e fece bruscamente partire la carrozza, lanciandola a tutta velocità fuori dalla piazza. Lei si tenne aggrappata con forza al corrimano di ferro del sedile anteriore finché non furono abbastanza lontani dal tumulto.

Quando non udirono più le urla e il chiasso della folla in subbuglio, disse a Maurice: — Potete fermarvi solo un momento per lasciarmi controllare come sta il colonnello?

— Certamente, madame. — Maurice rallentò e arrestò la carrozza.

Prima ancora che Suzanne avesse il tempo di prendere posto sul sedile posteriore, Simon la strinse a sé in un abbraccio protettivo. — State bene, ma chérie? Avete avuto paura?

— Sì, sto bene. Non sono io quello che è stato colpito alla testa da un sasso!

— È solo una ferita di striscio.

Suzanne si ritrasse per esaminargli il capo. Il sasso aveva lacerato la pelle, ma era poco più di un’escoriazione e aveva smesso quasi del tutto di sanguinare. Estrasse un fazzoletto dalla borsettina e cominciò a tamponare il sangue residuo. — Avete perso il cappello. Forse è stato quello ad attutire il colpo.

— Poteva andar peggio. Preoccupiamoci piuttosto di Napoleone.

— Pensate che la notizia provocherà gravi disordini a Bruxelles?

— Non credo. È stata solo la prima reazione a una notizia sconvolgente — rispose Simon. — Maurice, vivete qui da molti anni. Cosa ne pensate?

— I belgi sono abituati a vivere sotto diversi padroni. La gente si calmerà e aspetterà di vedere come evolve la situazione. — Usò il lungo frustino per indicare alcune persone che stavano discutendo pacatamente davanti alla bottega di un macellaio. — La notizia si sta diffondendo, ma la maggior parte della gente ne parla soltanto, senza animosità o contese, e senza che ci siano tafferugli. Quei bonapartisti facinorosi in piazza cercavano solo una scusa qualsiasi per attaccar briga.

Suzanne sperò che Simon e Maurice avessero ragione. — Pensate che Napoleone riuscirà a restare sul trono?

— Almeno per il momento. Pare che le forze armate al completo si siano fatte di nuovo incantare dal suo carisma — spiegò Simon. — Il sostegno a re Luigi di Borbone è debole e scarso, e il suo governo non ha trattato bene i reduci della Grande Armée di Napoleone. Questo significa che almeno una buona metà degli uomini in Francia disprezza il re, e sono soldati esperti, veterani di tante battaglie. La vita di nuovo sotto le insegne dell’imperatore deve apparire loro un miglioramento.

— Mi chiedo se ci sia qualche possibilità che Bonaparte decida di accontentarsi di governare la Francia e la smetta di invadere altre nazioni — osservò Suzanne. — Adesso è più vecchio. Forse le sue ambizioni si sono affievolite.

— Anche se giurasse di non entrare più in guerra, chi gli crederebbe? — disse Simon. — Io no di certo. Sicuramente tutti i capi di stato alleati si stanno già preparando a dichiarare guerra alla Francia.

— Non ci sarà mai fine? — commentò tristemente Suzanne.

— Speriamo di sì — ribatté Simon. — Volete tornare subito a Londra?

— Ci sarà tempo in seguito, se Napoleone decidesse di invadere il Belgio — rispose lei. — Abbiamo ancora delle questioni importanti in sospeso. Prima partiamo per Namur e Château Chambron, meglio sarà.

Simon le rivolse un sorriso radioso. — Ragazza intrepida. Partiamo domani come avevamo pensato?

Suzanne fece un cenno di assenso. — Dato che sarà un viaggio breve, i bagagli saranno leggeri.

— Maurice, ci occorre una carrozza chiusa da viaggio e buoni cavalli per un tiro a quattro — disse Simon. — Presumo che non avrete problemi a trovarli, vero?

— No, colonnello.

— Bene. La nostra prossima tappa di oggi sarà il miglior armaiolo di Bruxelles — disse Simon. — Suppongo che sappiate chi è, dico bene?

L’uomo sogghignò. — Sì, certamente.

Il famoso armaiolo non era lontano. Quando Maurice fermò la carrozza davanti al negozio, Simon domandò: — Sbaglio a supporre che a casa ci sia una piccola ma ben fornita armeria?

— No, non sbagliate, signore — affermò con orgoglio Maurice.

Simon e Suzanne entrarono nel negozio. Una guardia armata sorvegliava l’ingresso e Suzanne ne comprese il motivo non appena vide in mostra alcune splendide armi da fuoco riccamente decorate. Le pistole in argento cesellato brillavano come gioielli. Gioielli letali.

Al termine dei convenevoli di rito con il proprietario, Simon disse: — Gradiremmo vedere le vostre migliori pistole da tasca per signore.

— Certamente, monsieur e madame. — Scomparve nel retrobottega per alcuni minuti e tornò con un vassoio di legno foderato di velluto contenente varie pistole di dimensioni ridotte e assai maneggevoli. Lo depose con riverenza sul bancone. — Madame vuole vedere quali tra queste le risultano più comode da impugnare?

Suzanne ne afferrò una. Di sicuro sarebbe stata più facile da maneggiare della grossa pistola a canna lunga con cui Simon le aveva insegnato a sparare. La strinse puntandola e prendendo la mira, poi ne provò un’altra. — D’aspetto sono magnifiche, monsieur, ma quanto sono precise nel tiro?

— Piuttosto precise per armi di queste dimensioni, madame. Nel cortile qui dietro disponiamo di una piccola galleria di tiro a segno al chiuso dove potete provare le pistole che preferite.

Dopo che le ebbe esaminate e impugnate tutte, Simon domandò: — Quali preferite?

Suzanne ne scelse due. Su suggerimento del marito, ne aggiunse un’altra.

Simon disse al proprietario: — Mi interessano anche un paio di pistole di peso medio con maggior enfasi sulla facilità d’utilizzo che sulla decorazione.

Comparvero armi da uomo più grandi. Dopo che Simon ebbe scelto due modelli diversi, si trasferirono nella galleria di tiro sul retro della casa. I muri e il soffitto erano imbottiti per ridurre il frastuono prodotto dalle detonazioni. Suzanne fu la prima a sparare, caricando con cura e mirando ai bersagli.

Si stupì di scoprire che il modello consigliato dal marito era il più maneggevole da impugnare e il più preciso.

— Questa, Simon.

— Ottima scelta. Monsieur, prendiamo un paio di queste. — Poi fu la volta di Simon. Com’era prevedibile, fu più veloce a caricare e a sparare. Scelse il modello che preferiva e ne ordinò un paio. Dopo che le due coppie di pistole furono riposte con cura in due custodie di legno imbottite, Simon pagò e uscirono dal negozio.

La notizia del ritorno di Napoleone non era ancora arrivata a casa. Simon riunì in salotto tutta la servitù per dare l’annuncio, che suscitò sgomento e apprensione. Poi congedò i domestici perché riprendessero le loro attività, ma chiese a Jackson di trattenersi un momento.

Il valletto obbedì e Simon domandò: — Come va con la mano?

Jackson fletté le dita. — Bene, signore. Stanno riacquistando maggiore flessibilità. L’esercizio costante aiuta molto.

— Bene. — Simon depose sul tavolo la custodia di legno con la coppia di pistole da uomo e alzò il coperchio.

Jackson sgranò gli occhi. — Bellissime armi, signore. Le avete appena comprate? Non le avevo viste nei vostri bagagli.

— Sono nuove fiammanti. — Simon ne prese una e la porse a Jackson. — Saresti in grado di sparare con questo modello a canna più corta e più leggero?

Il ragazzo accettò la pistola, soppesandola in mano ed esaminandone la fattura. La impugnò con la mano sana e la alzò, prendendo la mira. — È un’arma magnifica, signore. Potrei sparare benissimo, ma in quanto a ricaricarla non saprei. È probabile che ci possa riuscire, ma sarei lento.

— Mia moglie e io intendiamo compiere un viaggio a sud per qualche giorno. La notizia di Napoleone potrebbe rendere un po’ pericolosa la situazione in campagna. Maurice ci farà da cocchiere e avrà un moschetto e una pistola a portata di mano. Saresti disposto a viaggiare a cassetta al suo fianco come guardia armata? Con la pistola già carica e pronta presumo che tu riesca a sparare a un eventuale aggressore.

L’uomo ebbe un lampo negli occhi. Con la dimestichezza di un soldato professionista, alzò la pistola, appoggiò la canna sul polso menomato, tirò indietro il cane e premette il grilletto. Il percussore emise un sonoro scatto metallico e la salda presa di Jackson sull’impugnatura tenne ferma la canna.

Compiaciuto, disse: — Sì, riesco a farlo. Però vorrei fare un po’ di esercizio. — Osservò la pistola. — Ma perché vi prendete la briga di usare un disabile? Non sarebbe più facile assoldare una guardia armata?

— Tu sei un soldato esperto e il tuo addestramento e giudizio sono preziosi. Lo stesso vale per Maurice. Inoltre, mi fido di te. Sbaglio?

— No, signore! — Jackson lo fissò dritto negli occhi, da uomo a uomo. — Voi e vostra moglie avete dato a me e a Jenny una seconda possibilità e una vita migliore di quella che avremmo potuto sognarci. Non vi deluderò.

— Lo so. — Simon sorrise. — E poiché sono convinto che saprai usare le pistole con efficacia, sono tue.

Jackson restò senza fiato. — Grazie, signore! Sono… magnifiche! Non so se saprò render loro giustizia.

— Speriamo che non debbano mai essere usate — disse Simon a bassa voce. — Ma con il mondo di nuovo in subbuglio meglio essere preparati.

— Sì, colonnello. — Lo sguardo di Jackson era inflessibile. — Lo saremo.





19




Napoleone poteva anche chiamare a raccolta le sue armate per invadere di nuovo il resto d’Europa, ma Suzanne si sentì al caldo e al sicuro quando quella sera a letto si rannicchiò nelle braccia di Simon. — Che giornata! Vi fa ancora male la testa?

— Solo un pochino. — Simon le accarezzò con dolcezza la schiena. — La moglie di Maurice mi ha dato una tisana di scorza di salice, che ha fatto effetto. Il gusto era sgradevole, ma il miele l’ha reso più dolce. — La sua mano scese ad accarezzarle i fianchi.

Con un mugolio di piacere, Suzanne si girò e gli prese la mano, posandosela sul cuore, sotto la sua. Simon emise un sospiro di beatitudine e lei pensò che quello fosse il momento adatto per ampliare il loro repertorio di carezze.

Provò a spostare lentamente le loro mani unite sopra il seno sinistro. Quella di Simon restò immobile per un lungo momento sotto la sua. Poi, con estrema lentezza, cominciò a massaggiarle e ad accarezzarle il seno. Suzanne si costrinse a scacciare i ricordi del passato per concentrarsi unicamente su quel momento e sul piacere suscitato da quel contatto.

Simon si chinò e le baciò teneramente l’altro seno attraverso la morbida flanella della camicia da notte. La sensazione fu uno shock improvviso e inatteso che la fece irrigidire, e lui si fermò. — Va tutto bene — gli sussurrò lei. — Potete… continuare.

— Avvisatemi subito quando ne avete abbastanza. — Simon riprese a baciarle i seni sopra la camicia da notte. Il calore della sua bocca le scatenava una vampa che si diffondeva in tutto il corpo, scendendo nell’inguine.

Suzanne si concentrò su quel crescente piacere quando si annidò sensualmente nel suo punto più intimo. Provò calore, umidità… e tutte le sensazioni che aveva sperimentato da giovane sposa quando il suo primo marito applicava le sue capacità amatorie per dimostrarle quanto fosse fortunata a essere sua moglie.

La sensazione cominciò a richiamarle alla mente tutti i ricordi del dolore e della paura sofferti in cattività. Scacciando i pensieri confusi, si abbandonò completamente al presente, al calore sensuale e all’urgenza pressante di quel momento, godendosi il risveglio della passione in costante aumento. Rifiutandosi di dubitare di essere pronta, tirò su la camicia da notte fino alla vita e guidò la mano di Simon verso l’addome nudo. Lui trasalì vistosamente; poi, con tenera premura, fece scivolare la mano più in basso, fino al soffice triangolo di peli pubici all’attaccatura delle cosce. Il delta di Venere. Quell’espressione poetica le frullò in mente con insistenza mentre i suoi fianchi iniziavano a muoversi istintivamente spingendo il pube contro la mano di Simon. Lui rispose insinuando con delicatezza le dita tra le sue cosce, scoprendo una calda e accogliente umidità.

Con un sospiro roco, Suzanne dischiuse le gambe per concedergli maggior libertà di manovra. Lui la accarezzò e stimolò intimamente, accendendola di passione sfrenata mentre lei premeva il pube nella sua mano con un ritmo incalzante. Quando le toccò il punto più sensibile, Suzanne cominciò a dimenarsi sotto la dolce e stimolante pressione.

Con un’improvvisa, scioccante esplosione di intenso piacere, perse il controllo di sé e fu travolta da un’estasi inaspettata. Il turbinio delle emozioni la sollecitò a pensare che fosse giunto il momento di rendere completo il loro matrimonio.

Afferrò Simon per le spalle e senza parlare lo tirò lentamente sopra di sé. Ansimando eccitato, lui seguì il movimento suggerito, posizionandosi tra le sue gambe e spingendosi con lenta dolcezza contro di lei…

Finché non perse il controllo. Con un roco sussulto, affondò in lei. Il suo corpo muscoloso la circondò soverchiandola, inchiodandola contro il materasso con il proprio peso mentre la penetrava con una serie di spinte poderose.

All’improvviso, il piacere di Suzanne svanì del tutto, travolto da una scioccante ondata di panico. Di colpo capì di non essere pronta per quell’invasione intima, di desiderare che si ritraesse subito da lei. Avrebbe voluto urlare e martellargli il petto coi pugni, spingerlo via con forza.

Ma non poteva. Non con Simon. Non dopo tutta la gentilezza e la pazienza con cui la trattava.

La via di fuga più rapida era quella di ricorrere alle doti erotiche e recitative che aveva perfezionato nell’harem. Era una maestra nel simulare desiderio, nel far sentire l’uomo un amante esperto, il migliore del mondo. Si dimenò e gemette e usò i muscoli interni della vagina per portare Simon a una rapida conclusione.

Lui emise un gemito roco che lo scosse dalla testa ai piedi e Suzanne sentì la tensione muscolare allentarsi nel suo corpo rigido. Dopo un lungo momento di immobilità, roteò sul fianco, liberandola. Lei abbassò l’orlo della camicia da notte fino alle ginocchia, con disperato sollievo.

Ma quando il respiro ansimante tornò alla normalità, Simon le posò la mano sulla pancia e disse sottovoce: — Finora siamo stati sempre sinceri tra noi, ma chérie. Non cambiate atteggiamento e non fingete perché volete compiacermi. O sfuggirmi.

Suzanne restò raggelata, timorosa di parlare, timorosa della collera di Simon.

Sensibile e intuitivo come sempre, lui disse: — Non sono arrabbiato con voi. Ci siamo spinti troppo in là, troppo in fretta, e non eravate ancora pronta per un rapporto sessuale completo. Poi avete provato un profondo fastidio e avete reagito nel modo migliore che conoscete per sfuggire alla situazione. Simulando. Ho ragione?

Suzanne si umettò le labbra secche prima di rispondere. — Sì. Mi dispiace. Scusate. Stava andando così bene, finché tutt’a un tratto non era più bello. — Avrebbe voluto piangere, ma riuscì a trattenersi. — Capite tutto meglio di me.

Lui abbozzò una smorfia. — Avrei dovuto capirlo prima e risparmiarvi questa esperienza. Ma, a quanto sembra, non avete trovato il rapporto fisicamente doloroso come temevate a causa dei traumi che avete subito. Ci sono stati fastidi di cui non mi sono accorto?

Suzanne trasalì, sbalordita. Non c’era stata nessuna fitta lancinante di cui aveva fatto esperienza nei suoi ultimi mesi di permanenza nell’harem. — Avete ragione! Il mio corpo deve essere lentamente guarito. Non credevo che fosse possibile.

— Però è una notizia magnifica — disse Simon sottovoce.

Suzanne tremò al ricordo delle violenze e dei danni fisici inflitti da Gürkan. — Sono contenta di essere guarita, ma terribilmente dispiaciuta per avervi ingannato e deluso.

— Non mi avete affatto deluso. Direi che tutto sommato stasera c’è stato un altro progresso. Siete d’accordo?

Suzanne ricordò il piacere provato prima che il panico prendesse il sopravvento. — Certo che abbiamo fatto progressi! — Commossa, si girò sul fianco andandogli contro e lo strinse a sé con il braccio. — Oh, Simon, mon trésor! Vi ringrazio tanto per la pazienza. Per la gentilezza e la saggezza.

Lui ridacchiò. — Non sono sicuro di essere davvero un tesoro, ma sono felice che lo pensiate. — La sua voce divenne un sussurro: — E vi ringrazio per il coraggio e la sincerità, ma belle. Stiamo percorrendo insieme una strada molto più accidentata di quello che avevamo previsto, però non è anche gratificante?

— È tortuosa e colma di ostacoli, ma sì, anche molto gratificante! — All’improvviso, scoppiò a ridere. — Ho fondate speranze che quando giungeremo alla fine di questa strada saremo noiosamente normali!
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Il viaggio da Bruxelles a Namur avvenne senza incidenti.

Il priorato di Nostra Signora della Misericordia era più piccolo dell’abbazia di Argenté, ma sorgeva in bella posizione sopra una collina a ovest di Namur. Campi e coltivazioni ben tenute ne circondavano le mura e monaci in tonaca nera stavano cominciando la semina di primavera.

Il guardiano al cancello li fece entrare abbastanza in fretta, ma dovettero aspettare a lungo in una fredda sala d’attesa prima che il priore spuntasse ad accoglierli. Dopo un laconico benvenuto da parte dell’ecclesiastico, evidentemente molto impegnato, Simon presentò se stesso e Suzanne e spiegò il motivo della loro visita prima di mostrare i ritratti di Lucas.

Il priore osservò le immagini e aggrottò le sopracciglia. — Farò chiamare il fratello infermiere. Forse lui può aiutarvi. Ora, se volete scusarmi, monsieur e madame Duval, il dovere mi chiama. — Uscendo dalla sala d’attesa, ordinò a un giovane inserviente di andare a chiamare l’infermiere, dopodiché scomparve.

L’infermiere, un monaco basso di statura, grassoccio e in là con gli anni, camminava aiutandosi con un bastone. Entrando nella sala d’attesa li salutò affabilmente. — Buongiorno, monsieur e madame Duval. Sono fratello Pascal. In cosa posso esservi utile?

— Cerchiamo informazioni su mio cugino, di cui non so più nulla da anni. — Simon estrasse dalla tasca i ritratti. — Un frate francescano che gli assomiglia molto è stato visto a Bruxelles l’anno scorso. Riconoscete quest’uomo?

Fratello Pascal si sedette pesantemente su una panca di legno sotto la finestra ed esaminò gli schizzi. — Che diamine, ma questo è frate Jude! — Indugiò con lo sguardo sul ritratto giovanile di Lucas. — Era un bel giovanotto elegante! Questa è un’uniforme della Marina militare inglese?

— Sì, la sua nave fu affondata in battaglia e Lucas è stato ritenuto morto per anni. Se frate Jude è davvero Lucas, è un mistero perché abbia lasciato che la sua famiglia lo credesse morto. Allora forse non è mio cugino.

— Questo non so dirvelo, ma frate Jude e vostro cugino si assomigliano come due gocce d’acqua. — Il monaco esaminò di nuovo il ritratto. — Anche se non ha più un’aria così felice. È un tiraossi e viene al priorato regolarmente a distanza di qualche mese a offrire il suo talento a chiunque ne abbia bisogno.

— Un tiraossi! — esclamò Simon. — È… sorprendente!

— Può darsi, ma è molto bravo. — Fratello Pascal batté la mano sul suo robusto bastone di legno. — Non fosse per le sue mani sante, sarei confinato per sempre in un letto. Ringrazio Dio e frate Jude per essere ancora in grado di camminare, seppur col bastone.

Simon immaginava che qualsiasi cosa volesse imparare a fare, Lucas l’avrebbe fatta bene. Ma diventare un tiraossi restava pur sempre una cosa stupefacente. La maggior parte dei praticanti nella manipolazione di ossa e articolazioni imparava il mestiere come apprendista presso un tiraossi esperto. Spesso era un talento speciale, che veniva custodito in famiglia e passato di padre in figlio per generazioni. — Dite che frate Jude viene qui al priorato con regolarità. Sapete dove si trova ora?

Fratello Pascal scosse il capo. — Viaggia in lungo e in largo nella provincia francescana che gli compete, andando ovunque sente di poter essere utile. Probabilmente tornerà qui fra due o tre mesi, ma non saprei dire quando, né dove si trovi al momento. — Il monaco fece spallucce con filosofia. — Soltanto Dio nella sua onniscienza lo sa per certo.

— Conoscete altri luoghi in cui si reca regolarmente? — chiese Simon.

— Qualche volta ha menzionato alcuni posti in cui opera, ma non è un giro regolare di visite a monasteri e conventi. Non sempre si trattiene in comunità religiose. È altrettanto probabile che si rechi in un villaggio sperduto e che resti là finché la sua opera è necessaria.

— A quanto pare, frate Jude è un autentico servo di Dio — osservò Suzanne a bassa voce.

— Oh, lo è di sicuro! Ha un potere taumaturgico nelle mani. — Il monaco sorrise con aria beata. — Ha un dono divino dal cielo. Mi sono sentito guarito dalle sue mani quando mi curava la gamba rotta.

— Lucas è sempre stato buono e compassionevole — disse Simon. Ma da lì a essere un taumaturgo ce ne passava, pensò. — Vorrei trovarlo per scoprire se è proprio mio cugino!

— Posso farvi un elenco dei posti in cui so che va solitamente — propose fratello Pascal.

Simon si frugò nelle tasche della giacca ed estrasse un foglio di carta ripiegato e un mozzicone di matita. — Sarebbe utile se disegnassi una semplice mappa del Belgio meridionale e della Francia settentrionale?

— Direi di sì, anche se non ho familiarità con alcune località. Per me sono solo nomi.

— Vale la pena di tentare — disse Suzanne.

Nella sala d’attesa c’erano un piccolo tavolo e diverse semplici sedie di legno. Simon si sedette e fece un rapido schizzo della zona, tracciando i contorni meridionali del Belgio prima di aggiungere Bruxelles e le città principali, e infine una parte di Francia settentrionale.

Notando lo sguardo stupito di Suzanne, disse: — Ero un ufficiale esploratore e cartografo. Gran parte del mio lavoro consisteva nel disegnare mappe.

Suzanne sorrise. — Siete un uomo dai grandi talenti, mon chéri.

Dopo una mezz’ora di discussione con fratello Pascal, Simon ultimò una mappa di possibilità. Prima di congedarsi, il monaco gli fornì anche il nome di una locanda non troppo lontana.

Quando furono di nuovo in carrozza e diretti a sud, Suzanne disse: — Stiamo facendo progressi. Adesso abbiamo un piano d’azione e la zona battuta da frate Jude non è immensa. Ci vorranno dei giorni, ma la ricerca ora vale davvero la pena.

— Cerchiamo quella locanda. Poi ci concentreremo su ciò che potremmo trovare a Château Chambron, la prossima tappa.

— La mia ricerca sarà decisamente più facile.

— Che cosa vi aspettate di scoprire al castello?

— Non lo so. Forse un ufficiale bonapartista se ne è appropriato. La tenuta è bella e di pregio.

— Ne reclamerete la proprietà, dato che siete la vedova dell’ultimo signore legittimo?

— Jean-Louis non era il tipo d’uomo avvezzo a spiegare le questioni legali ed ereditarie a una donna. Ma suppongo che la tenuta debba andare al parente maschio superstite più prossimo del conte defunto, insieme al titolo nobiliare. È alquanto probabile che siate voi.

— Francamente spero di no. Ho già abbastanza responsabilità in Inghilterra. Ma se non altro entro domani sera la nostra curiosità sarà soddisfatta.

— Sì. E io potrò relegare per sempre il castello nel lontano passato.

Simon sperava che fosse così. Però il passato poteva essere un vaso di Pandora, con complicazioni impreviste.

Suzanne fu contenta sia della cena nella locanda di campagna, sia di una tranquilla notte di sonno nelle braccia di Simon. Sperava di riprendersi nel giro di pochi giorni dall’attacco di panico avuto la sera prima, e di riprovare presto ad avere rapporti più intimi.

L’indomani il viaggio fu di una trentina di miglia, all’incirca la stessa distanza percorsa il giorno prima. Suzanne tenne stretta la mano a Simon quando Maurice imboccò una malridotta strada sterrata che conduceva a Château Chambron, in Francia.

Suzanne osservò il lungo viale di accesso che portava al castello. Era bordato su ambo i lati da vecchi olmi maestosi, le cui fronde si univano in alto formando una sorta di galleria.

Un branco di daini attraversò all’improvviso la strada davanti alla carrozza e scomparve nel fitto bosco dall’altra parte.

— Il viale e il parco erano ben curati quando vivevo qui. Ora è tutto così trascurato!

La carrozza sbucò fuori dal viale alberato e Suzanne vide finalmente il castello. Restò senza fiato per lo stupore. — Mio Dio!

Il palazzo, un tempo magnifico, era un ammasso di rovine in gran parte bruciate da un incendio, il tetto era crollato e i muri di pietra erano neri di fuliggine e luridi per gli effetti dell’acqua piovana. — Che cosa è successo qui? — esclamò Simon a bassa voce, stringendole le dita gelate. — E quando è successo? Non troppo di recente, mi par di capire.

I giardini all’italiana davanti al castello, un tempo splendidi, erano completamente inselvatichiti e pieni di rovi ed erbacce. Con il cuore pesante, Suzanne disse: — L’ala sinistra ha subito meno danni ed è ancora in piedi. Là dentro potrebbe abitare qualcuno.

Maurice fermò la carrozza nel vialetto semicircolare davanti alla facciata in rovina. Simon balzò a terra e aiutò Suzanne a scendere. Si incamminarono lungo il sentiero invaso di erbacce che conduceva all’ala ovest.

La vecchia porta d’ingresso si spalancò all’improvviso e ne uscì un giovane, armato di fucile. Abbigliato in modo dimesso, aveva gli occhi stravolti dall’ira ed era chiaramente fuori di sé. — Andatevene subito se avete cara la vita!

Si fermarono all’istante e Simon posò la mano sul fianco di Suzanne per spingerla da parte, nel caso quel matto avesse deciso di sparare. — Non vogliamo farvi alcun male — disse in tono pacato. — Posso chiedervi chi siete, monsieur?

— Sono Philippe Duval, il conte di Chambron — ringhiò il giovane. — Questo posto è di mia proprietà e i trasgressori saranno uccisi!
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Suzanne sussultò, sbalordita, mentre alle sue spalle risuonavano i sordi scatti metallici di armi da fuoco cariche e pronte a sparare. Jackson e Maurice stavano puntando le loro pistole contro il giovane e Maurice intimò: — State giù!

Per un terrificante momento l’aria si saturò di violenza pronta a esplodere e a spargere sangue. Poi una giovane donna magrolina uscì di slancio dalla stessa porta d’ingresso. I capelli di un biondo dorato le ricadevano sciolti sulle spalle e il suo sguardo era frenetico. — No, Philippe! — gridò.

La ragazza si avventò sul fucile e abbassò di scatto la canna. L’arma esplose un colpo accidentale e l’aria si riempì dell’odore pungente di polvere da sparo, ma la pallottola si conficcò senza danni nel terreno.

— Scusa, amore mio, non ce la faccio a fare di più — disse Philippe in un roco sussurro, appoggiandosi alla moglie, sul punto di accasciarsi per terra.

Sforzandosi di mantenere la calma, Suzanne scrutò il volto del giovanotto. Sembrava molto malato e un po’ fuori di senno, ma i capelli neri e i lineamenti del viso rivelavano che poteva benissimo essere un parente di Simon e Jean-Louis.

Decidendo che toccava alle donne placare le acque, Suzanne disse in tono suadente: — Non c’è motivo di ricorrere alla violenza, monsieur le comte. Siamo semplici visitatori e forse vostri parenti.

La mano del giovanotto si contrasse sul fucile, anche se non sembrava avere la forza di sollevarlo. — Non metterete le mani su Château Chambron!

— Non vogliamo farlo. — Suzanne indicò con un gesto tranquillo Simon e gli uomini sulla carrozza, e si avvicinò lentamente a Philippe e alla giovane donna. — Mi chiamo Suzanne ed è un piacere fare la vostra conoscenza.

Philippe parve sconcertato, ma strinse automaticamente la mano tesa di Suzanne. La sua era bollente e lei riconobbe i segni di un febbrone pericoloso. Rivolgendosi alla giovane donna, domandò: — Voi siete madame la comtesse de Chambron?

— In realtà non lo so. — La ragazza si ravviò stancamente i capelli con la mano. Il suo viso era bello ma smunto e l’abbigliamento era così liso da essere ridotto alla trama. — Forse. Sono Marie Duval. — Nel suo francese c’era un lieve accento tedesco.

— Vostro marito sta molto male. Non sarebbe meglio che si stendesse a letto? Vi giuro che non avete nulla da temere da noi.

— Io proteggo ciò che è mio! — biascicò Philippe in un rauco sussurro a malapena udibile, ondeggiando pericolosamente.

— Io e Marie vi aiuteremo a tornare in casa, dove potrete riposare — disse Suzanne con fermezza. — Dovete conservare le forze nel caso in cui si presenti un vero nemico. — Levò con calma il fucile dalla debole presa del giovane e lo passò a Simon.

— Sì — disse Philippe con aria intontita. — Sì, devo essere forte.

Con Suzanne a sostenerlo da un lato e Marie dall’altro, il giovane si lasciò accompagnare all’interno dei resti danneggiati del castello.

Suzanne ricordava la sala d’ingresso dell’ala ovest, magnifica e ben arredata, ma lo squallido locale che li accolse era irriconoscibile. Il sontuoso mobilio, i quadri e i tappeti lussuosi non c’erano più da chissà quanto tempo, e gli unici arredi erano un paio di seggiole sgangherate e un tavolo che dovevano essere stati recuperati dagli alloggi della servitù.

Un rozzo pagliericcio era steso presso il camino, contenente le ceneri di un focolare che aveva impedito alla giovane coppia di congelarsi nelle rigide notti primaverili. A fuoco spento, la stanza era umida e fredda, oltre che oscura.

Marie fu maldestra quando aiutò Suzanne a distendere il marito sul pagliericcio e lei trasalì quando la stoffa dell’abito liso della donna le si tese sull’addome rivelando una gravidanza. Quei poveri ragazzi! Marie non doveva avere più di diciotto o diciannove anni e suo marito era solo di due o tre anni più vecchio di lei.

Suzanne posò la mano sulla fronte di Philippe. Era rovente e il giovane era scosso dai brividi. Si affrettò a ricoprirlo con le cenciose coperte del pagliericcio. — Da quanto tempo ha questa febbre?

— Due o tre giorni. Penso che sia per le preoccupazioni e lo sfinimento. — La voce di Marie era un sussurro. — Non posso far niente per aiutarlo, se non mettergli sulla fronte delle pezzuole bagnate quando la febbre peggiora.

Simon li aveva seguiti in silenzio, lasciando a Suzanne l’iniziativa. Appoggiò contro il muro il fucile scarico, dopodiché offrì a Marie il braccio con un gesto cortese. — Madame? — Dopo averla condotta alla seggiola più vicina, domandò: — Siete arrivati qui di recente? Non sembra che abbiate avuto il tempo di sistemarvi meglio.

— Siamo qui da una quindicina di giorni, dopo aver attraversato mezza Europa a piedi. Philippe era sicuro che al nostro arrivo avremmo trovato l’accogliente dimora che aveva tanto anelato. Invece, abbiamo trovato questo sfacelo.

Simon restò in piedi a braccia conserte mentre la moglie occupava l’altra seggiola. — Conosco bene la famiglia Duval — disse Suzanne in tono cordiale. — Che relazione di parentela ha Philippe con il casato?

— È il figlio dell’ultimo conte che ha vissuto qui prima che gli eventi e la guerra lo costringessero a fuggire. Jean-Louis Duval.

“Che cosa?!” Dissimulando la violenta emozione, Suzanne osservò: — Conoscevo bene Jean-Louis. Aveva una moglie, ma nessun figlio.

— Philippe non ha mai conosciuto la seconda moglie di suo padre. Il conte sosteneva che l’influente nobildonna fosse una megera e non voleva che il suo unico figlio fosse angariato da lei.

— Che istinto… protettivo da parte di Jean-Louis — commentò Suzanne con un groppo in gola. — Chi era la madre di Philippe?

— La figlia di un contadino, così bella che il giovane conte si innamorò di lei al primo sguardo. Ma morì dandolo alla luce e il conte ne rimase talmente straziato da non sopportare di avere in casa suo figlio perché gli ricordava la moglie adorata.

— Come è stato allevato?

— Suo padre lo affidò alla famiglia materna. I genitori della poverina si presero amorevolmente cura di lui. Il conte andava a trovarlo di tanto in tanto. Diede a Philippe il suo anello d’oro con inciso lo stemma del casato e lo incoraggiò a imparare l’agricoltura, così un giorno sarebbe stato in grado di gestire la tenuta.

— Poi iniziarono guerre e conflitti vari e i progetti di tutti andarono in frantumi — concluse Suzanne. — Jean-Louis se ne andò con la seconda moglie e morì prima di poter fare ritorno.

— Anni dopo, Philippe venne a sapere che suo padre e la moglie erano morti a bordo di una nave attaccata dai corsari. — Marie sospirò. — Philippe voleva tornare qui a rivendicare la sua eredità, ma era un ufficiale della Grande Armée di Napoleone e non fu libero di fare ritorno finché l’imperatore non abdicò.

Suzanne guardò sbalordita Simon, la cui espressione rifletteva il suo stesso sconcerto. Dunque, l’autoproclamato nuovo conte era un bonapartista. Fantastico!

C’era quasi da ridere. Jean-Louis avrebbe odiato anche solo l’idea di un figlio bonapartista. Nemmeno Simon sembrava gradire la scoperta, ma era improbabile che a causa di Napoleone disprezzasse una giovane coppia in cattive acque.

— Avete detto che forse siamo parenti — disse Marie. — Come siete collegati a Philippe?

— Io sono una Duval acquisita per matrimonio, come voi. Mio marito è cugino di secondo grado del defunto conte di Chambron. Quindi è anche cugino di Philippe. — Fece una breve pausa. — Che mezzi di sostentamento avete? I nonni che hanno allevato Philippe non possono ospitarvi?

— Siamo andati laggiù, ma ora la casa è occupata da estranei e ci hanno cacciati. Siamo venuti qui perché non avevamo nessun altro posto in cui andare. — Marie esibì un mesto sorriso. — Nel vecchio orto ho trovato delle radici da far bollire e Philippe è riuscito a prendere in trappola qualche coniglio selvatico prima di ammalarsi. Non so come possiamo… — Si interruppe con espressione scoraggiata e si posò la mano sull’addome rigonfio.

Decidendo che fosse giunto il momento di rivelare la propria identità, Suzanne disse: — Sono una Duval acquisita per matrimonio due volte, perché ero la moglie di Jean-Louis. L’influente nobildonna, anche se non corrispondo affatto alla descrizione.

Quando Marie si ritrasse di scatto, Simon disse in tono rassicurante: — E non è nemmeno un’altezzosa megera. Jean-Louis ha mentito sulla sua natura, che al contrario è buona e gentile.

— Allora questo castello è casa vostra? — chiese Marie.

— Non più. Ero molto giovane quando sposai Jean-Louis e non sapevo nulla di questioni legali. Non ho idea di chi sia l’erede. Questo sta a un avvocato stabilirlo. — Suzanne si sporse in avanti e prese la mano della ragazza tra le sue. — Quello che so è che siamo parenti e che avete bisogno di cibo adeguato e di un alloggio migliore di questo. E che Philippe necessita di cure mediche. Noi abitiamo in Inghilterra, ma da pochi giorni siamo venuti a Bruxelles, dove alloggiamo. Dovete venire a stare da noi finché vostro marito non si sarà rimesso in salute e la situazione non sarà stata chiarita. — Suzanne si alzò. — È quasi il tramonto ed è troppo tardi per compiere il viaggio fino a Bruxelles, ma stasera possiamo prendere alloggio in una locanda e rifocillarvi come si deve.

Marie si morse il labbro e lanciò un’occhiata a Philippe. — Viaggiare sarà duro per lui.

— Restare qui sarebbe ancora più duro. — Suzanne guardò Simon. — Ce la facciamo a stare tutti sulla carrozza, vero?

— Io monterò a cassetta all’esterno — disse Simon. — Possiamo mettere l’imposta di una finestra sui due sedili all’interno in modo da creare una lettiga lunga abbastanza perché Philippe viaggi disteso. Voi e Marie potete sedervi una di fronte all’altra sullo spazio rimasto e assicurarvi che il paziente non sia troppo sballottato nei tratti di strada più accidentati.

— Dovrebbe andar bene — convenne Suzanne. — Marie, quali effetti personali volete portare con voi?

La giovane era troppo esausta per protestare e rifiutarsi di essere condotta via da due estranei, per quanto parenti. — Abbiamo pochissime cose. — Si alzò e in pochi minuti ripose un pacco di indumenti piegati con ordine in una sacca di tela. Poi aggiunse nel sacco pochissimi altri oggetti personali. Alla fine disse: — La cosa più di valore che abbiamo è il fucile di Philippe.

— Quello lo prendo io — disse Simon. — Penso che comprendiate che preferisco tenerlo lontano dalla sua portata finché è delirante e pericoloso.

Malgrado la condizione di evidente povertà della giovane coppia, Marie si esprimeva bene e sembrava istruita e di buona famiglia. Suzanne le domandò: — Siete francese? Avete un lieve accento che non riconosco.

— Sono nata e cresciuta in Lorena, dove si sente parecchio l’influenza della vicina Germania, ma siamo lo stesso francesi. — Allungò il collo con curiosità. — E voi? Sembrate in tutto e per tutto francese, ma avete detto che vivete in Inghilterra.

— Io sono francese, mentre mio marito è metà francese e metà inglese. — Per il momento era meglio evitare di rivelare che era un ex ufficiale dell’esercito inglese.

Simon uscì all’aperto e chiamò Jackson. Insieme staccarono da una finestra una vecchia e malconcia imposta della dimensione giusta e la deposero di traverso sui due sedili contrapposti all’interno della carrozza. Imbottirono l’improvvisata lettiga stendendoci sopra il pagliericcio della giovane coppia. Poi avvolsero Philippe nelle restanti coperte e lo trasportarono sulla carrozza. Il giovanotto era incosciente e non si accorse di nulla. Respirava con affanno. Marie prese posto sul sedile rivolto nel senso di marcia e gli tenne la mano, al cui dito brillava l’anello d’oro con il sigillo dei Chambron.

Suzanne si sedette di fronte alla giovane, pronta a darle una mano se qualche scossone avesse fatto sobbalzare la lettiga.

Partirono con Simon seduto a cassetta all’esterno sul sedile del conducente insieme a Maurice e Jackson. Stavano stretti, ma era sopportabile. Maurice fece adottare ai cavalli un passo lento per minimizzare gli sballottamenti al passeggero febbricitante.

Marie era stremata quasi quanto il marito. Quando raggiunsero la strada maestra, si era rannicchiata in posizione fetale, mezza assopita con la testa sulla spalla del marito, senza mai mollargli la mano.

Suzanne si domandava come si sarebbe risolta quella situazione, ma di una cosa era certa: non potevano lasciare quei due poveri giovani a morire di fame in solitudine in un castello in rovina.
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Trovarono un’accogliente e pulita locanda di campagna a poche miglia di distanza sulla strada per Bruxelles. La signora Moreau, la locandiera, schioccò la lingua con aria preoccupata constatando le condizioni di Philippe e Marie, e chiamò i figli perché sistemassero la giovane coppia in una camera a pianoterra.

Esperta nella cura dei malati, la signora Moreau riuscì a far bere a Philippe una tisana di scorza di salice e poi un brodo caldo di manzo, con un infuso calmante in modo che avesse un sonno tranquillo. Per Marie fornì invece una tinozza da bagno, acqua calda e una sottoveste pulita da usare come camicia da notte. La ragazza piagnucolava di felicità. Dopo aver mangiato due scodelle di zuppa calda e nutriente, si addormentò profondamente su una branda accanto al letto di Philippe. Suzanne fu lieta di lasciare che fosse la signora Moreau ad assistere il malato.

Dopo cena, lei e Simon si ritirarono per la notte nella loro cameretta da letto. Mentre le scioglieva i laccetti dell’abito sulla schiena, lui disse in tono ironico: — Non mi aspettavo che faceste da chioccia a due pulcini bonapartisti.

Suzanne sorrise con altrettanta ironia mentre lui la aiutava a togliersi il vestito. — Non me lo aspettavo neanch’io. Però sono nostri parenti e in gravi difficoltà.

Simon piegò l’abito, deponendolo sul letto in fondo ai piedi, e si diede da fare a slacciarle il corsetto rigido. — Sulle gravi difficoltà non ci sono dubbi — ammise. — Credete davvero che sia figlio di Jean-Louis?

Suzanne inspirò a fondo, felice di essere rimasta comodamente in sottoveste. — Ha tutti i tratti di un Duval, questo è certo. Jean-Louis aveva passato i trent’anni quando ci siamo sposati. Poteva benissimo aver messo al mondo una quantità di figli.

Simon si spogliò della giacca e della fascia da collo bianca. — Sulla somiglianza con i Duval avete ragione. Resta da provare se è figlio legittimo.

— Questo è assai meno probabile. La storia che ha raccontato a Marie sul padre folgorato dall’amore per una bella contadinella è poco credibile. — Suzanne cominciò a farsi la treccia. — È assai più probabile che fosse solo in calore. Sono sicura che Jean-Louis non si sarebbe mai piegato a sposare una ragazza di classe inferiore. Non mi è mai giunta all’orecchio nessuna voce o illazione che potesse avere avuto una prima moglie.

Simon si spogliò, restando in camicia e mutandoni. — Non potrebbe avere organizzato una finta cerimonia di nozze per convincere una bella ragazza ad andare a letto con lui?

Suzanne si infilò sotto le coltri. — Non mi sento di escluderlo. La storia di Marie sembra proprio uno di quei raggiri a cui ricorrono gli aristocratici per sedurre le belle ragazze, e per nascondere l’esistenza di figli illegittimi. Ma sono sicura che lei ci creda, come sospetto che anche Philippe ne sia assolutamente convinto. Ha un anello d’oro con il sigillo dei Chambron e Marie dice che gliel’ha dato suo padre.

— Jean-Louis può benissimo aver avuto un cassetto pieno di anelli da regalare all’occorrenza — disse cinicamente Simon.

— Più che probabile. — Suzanne emise un sospiro di rilassata soddisfazione quando lui la strinse a sé dopo essersi coricato. — Ma anche ammesso che Philippe sia figlio legittimo, potrebbe risultare difficile per lui dimostrarlo. In Francia per anni c’è stato il caos più totale e il castello è ridotto in macerie. L’incendio ha distrutto anche qualsiasi documento ufficiale che poteva esservi conservato.

— Vogliamo lasciare che questo Philippe rivendichi il titolo e sia il nuovo conte di Chambron? Il palazzo può anche essere un cumulo di rovine, ma i terreni di proprietà sono estesi e di grande valore. Come vedova, voi avete senz’altro qualche diritto da rivendicare.

— Immagino che abbiate ragione, però dimostrare i miei diritti mi pare difficile e richiede tempo. È più facile lasciare semplicemente a voi il compito di garantirmi il benessere.

Simon rise. — Sono felice di farlo. Finora mi siete costata ben poco. Non avete proprio alcun desiderio di reclamare ciò a cui avete diritto?

— In base a ciò che farà Napoleone, potrebbe non esserci più alcun diritto da reclamare — osservò Suzanne. — E voi, milord? Ci sono buone probabilità che siate l’erede legittimo più diretto. Non intendete reclamare i vostri diritti?

— Ho riflettuto al riguardo mentre venivamo qui alla locanda. Ho già abbastanza responsabilità in Inghilterra e rendite sufficienti. Sarei incline a lasciare che Philippe si prenda tutto.

— Il titolo e la tenuta potrebbero essere beni separati e distinti — commentò Suzanne sovrappensiero. — Se la tenuta non spettasse per diritto ereditario al prossimo conte, Jean-Louis potrebbe aver deciso di darla in lascito al figlio illegittimo. Magari Philippe potrebbe avere la tenuta e voi il titolo di conte di Chambron.

— Può darsi, anche se in questo momento non mi sembra molto importante. — Simon sbadigliò. — Jean-Louis aveva un notaio che potrebbe avere il suo testamento e altri documenti legali?

— Sì. Ho conosciuto il signor Morel solo una volta per firmare dei documenti con Jean-Louis. Viveva vicino a Parigi e aveva un grosso studio notarile con una quantità di solerti impiegati. Potrebbe essere ancora là. Sembrava il genere d’uomo in grado di sopravvivere a qualsiasi cambiamento politico degli ultimi anni.

— Forse in seguito potremo andare a cercarlo, quando il mondo sarà di nuovo tranquillo e in pace. Ammesso che sia possibile. — Simon le accarezzò lentamente il fianco. — Ma per ora vi interesserebbe sondare altri confini? — La sua mano le scivolò intorno alla vita, scendendo adagio e fermandosi infine con il palmo all’attaccatura delle cosce. Suzanne ne sentì il calore attraverso il morbido lino della sottoveste.

Sussultò, tesa per ciò che era accaduto in precedenza, quando il piacere aveva lasciato il posto al panico. Ma il piacere era stato reale e desiderava con tutta se stessa vincere il panico.

Dopo un momento di silenzio, scese con la mano sul basso ventre di Simon e scoprì che lui era sicuramente interessato a ciò che poteva accadere. Quando strinse la sua virilità, fu lui a sussultare. Suzanne sorrise nel buio, compiaciuta di come il marito reagisse fisicamente a lei. — Forse dovremmo cominciare da qui a rendervi… meno interessato. Poi potremmo esplorare di nuovo quei particolari confini. Stavolta con maggiore delicatezza.

Lui rise e si chinò a baciarla. La sua bocca era calda e seducente. — Siete coraggiosa a tentare di nuovo. E io ve ne sono infinitamente riconoscente!

Suzanne rise con lui, poi si concentrò per farlo impazzire. Con le sue abilità avrebbe potuto portarlo al culmine rapidamente, ma scelse di stuzzicarlo e accarezzarlo lentamente, e scoprì che l’intensità del suo piacere suscitava altrettanto piacere in lei. Un’eccitazione che la sorprese. Quando il respiro di Simon si fece ansimante, il suo fece lo stesso. Quando il calore del sangue e le pulsazioni del cuore di Simon aumentarono, a lei accadde lo stesso. E i residui timori del passato si dissolsero nella ricchezza del momento presente.

— Suzanne… — gemette Simon quando arrivò al culmine, stringendola a sé, in preda ai brividi della passione. — Mon ange…

Suzanne si avvinghiò a lui con forza, eccitata e fremente. Quando Simon le alzò l’orlo della sottoveste e la accarezzò con squisita abilità, fu presto il suo turno di dimenarsi smaniando. Gli addentò dolcemente la spalla per impedirsi di urlare, perché questa volta provava solo sensuale piacere. Simon, Simon…

— Mon trésor — mormorò quando riuscì di nuovo a connettere. Al sicuro tra le sue braccia, scivolò nel sonno pensando che un giorno il panico sarebbe stato solo un triste, lontano ricordo e che avrebbero potuto giacere insieme con noiosa normalità.

No. Andare a letto con Simon non sarebbe mai stato noioso.

La mattina seguente, all’alba, si godettero il risveglio indugiando a letto più a lungo del solito, restando solo teneramente abbracciati mentre fasci di luce dorata avanzavano lenti nella stanza.

Alla fine Suzanne sospirò e a malincuore si sottrasse all’abbraccio con una carezza. — Mi piace tanto svegliarmi accanto a voi.

Simon si sollevò sul gomito e le sorrise, pensando a quanto fosse deliziosa al mattino con la treccia e i capelli arruffati e meno ombre scure negli occhi. — Il sentimento è reciproco, ma chérie. — Si stiracchiò e si alzò dal letto. — Ora comincia quella che potrebbe rivelarsi una giornata complicata.

Si rasò in fretta mentre Suzanne scioglieva la treccia e si spazzolava i capelli. Dopo essersi vestiti ed essere scesi a pianoterra, si diressero verso la camera dei giovani Duval nella parte posteriore della locanda. Simon bussò alla porta. Passò un minuto prima che la signora Moreau uscisse dalla stanza reggendo un vassoio con due tazze vuote.

— Come sta Philippe? — domandò Suzanne.

— La crisi è passata, ma è ancora molto malato ed è debolissimo — rispose la locandiera. — Per qualche giorno non sarà in condizione di viaggiare.

— Un medico sarebbe d’aiuto?

— Un medico non potrebbe fare di più di quello che ho fatto io.

— E madame Duval come sta? — chiese Simon.

— Al caldo, rifocillata e con una bella notte di sonno sta meglio, ma è debole. È in ansia per suo marito e c’è da tener conto che è gravida.

— Quindi hanno bisogno di qualche giorno di assoluto riposo prima di intraprendere il viaggio per Bruxelles — concluse Suzanne.

— È quello che raccomando — disse la locandiera. — Ora scusate, ma devo andare a vedere come se la stanno cavando in cucina.

— Grazie per tutto quello che state facendo — disse Simon. Ma non era affatto contento della raccomandazione.

La cucina sembrava cavarsela bene anche senza la padrona di casa. Simon e Suzanne presero posto a tavola in sala davanti a una grande finestra e furono serviti con gustose salsicce, grossi biscotti di pastafrolla e caffè nero bollente. Dopo il primo boccone di salsiccia, Suzanne osservò: — Avete l’aria di essere tentato di abbandonare i nostri cugini al loro destino.

— È così evidente? Ma non possiamo di certo lasciare soli e ammalati i nostri ritrovati parenti. Anche quando si saranno rimessi in forze, avranno bisogno di aiuto per stabilirsi da qualche parte.

— Aiuto e denaro — disse Suzanne.

Simon fece spallucce. — Posso fornire sia l’uno che l’altro.

— Siete molto generoso.

— Come avete detto, sono nostri parenti e in grande difficoltà.

— Sì, però odiate l’idea di starvene seduto qui a far niente per giorni quando potreste invece andare in cerca di Lucas. Dico bene?

— Abbiamo già stabilito che non possiamo andarcene come se niente fosse — ribatté Simon.

— Non definitivamente, ma forse possiamo allontanarci per due o tre giorni. Qui al villaggio dovremmo riuscire a trovare un paio di cavalli decenti per recarci in qualcuno dei posti suggeriti da fratello Pascal. Maurice e Jackson potrebbero andare a Bruxelles e tornare qui con una carrozza più adatta al trasporto di Philippe.

Simon si rianimò subito. — È un’idea eccellente. Ciondolare qui intorno per giorni senza far niente mi farebbe impazzire. — Finì in un solo sorso il caffè e si alzò. — Vado subito a parlare con Maurice e Jackson.

— E io andrò a parlare con la signora Moreau e con Marie. Sono sicura che la locandiera sa chi può avere dei cavalli da sella da noleggiare. Con un pizzico di fortuna saremo per strada prima di mezzogiorno!

Suzanne trovò la locandiera in cucina, seduta a far colazione. Le spiegò le loro intenzioni, aggiungendo che avrebbero lasciato abbastanza denaro per coprire le spese di vitto, alloggio e assistenza medica per i giovani Duval per un’intera settimana.

La signora Moreau annuì. — Per i cavalli non c’è problema. Io e mio marito abbiamo una fattoria qui vicino e dei cavalli da sella che dovrebbero andar bene. — Scrutò Suzanne. — Ammesso che siate un’esperta cavallerizza. Non sono cavalli addestrati per essere montati da eleganti signore aristocratiche.

Suzanne sorrise. — Non vado a cavallo per pavoneggiarmi. Se non è possibile comprare o prendere in prestito una tenuta da amazzone, monterò a cavalcioni.

La signora Moreau schioccò la lingua in segno di disapprovazione. — È indecoroso! Abbiamo una sella da amazzone e la nostra figlia maggiore ha un abito da equitazione che dovrebbe andarvi bene, anche se l’ha tagliato e cucito da sé ed è molto semplice.

— La pratica semplicità è preferibile in questi tempi turbolenti. Se vostra figlia è disposta a prestarmelo, le sarò molto grata.

La signora Moreau finì il caffè e si alzò da tavola. — Vado a cercare un ragazzo che vi accompagni alla fattoria. Non è lontana.

— E io vado a informare Marie delle nostre intenzioni. Spero che non si senta abbandonata se ci allontaniamo per qualche giorno.

Suzanne entrò senza fare rumore nella camera del malato. Philippe dormiva, con la testa e il busto sollevati da diversi cuscini per facilitare la respirazione, che era ancora un po’ affannosa. Ma il volto aveva ripreso colore rispetto al giorno prima.

Marie era seduta su una sedia accanto al marito. Suzanne le fece cenno di uscire nel corridoio. — Oggi sembrate star meglio — disse in tono d’approvazione.

— Caldo e buon cibo fanno miracoli — rispose Marie sorridendo. — Non so come ringraziarvi…

Suzanne le strinse una mano. — Non c’è bisogno. Vi trovate bene qui alla locanda?

— Oh, sì! Madame Moreau mi ricorda mia nonna. È così gentile e ha fatto tanto per Philippe! È brava quanto un medico.

— Vi impensierirebbe restare qui da soli mentre io e mio marito ci assentiamo per due o tre giorni? Mio marito sta cercando un uomo che gli è molto caro — spiegò Suzanne. — I nostri domestici andranno a Bruxelles e torneranno qui con una carrozza più adatta al trasporto di Philippe in tutta comodità. Ma vi assicuro che ritorneremo presto. Non vi stiamo abbandonando!

Agitata, Marie disse: — Siamo diventati un fardello per voi?

— Niente affatto… — Suzanne si interruppe, colpita da un’idea improvvisa. — Cielo, Philippe è il mio figliastro! Questo vi rende mia nuora. — Indicò la pancia di Marie. — E questo sarà il mio primo nipote. Devo riconsiderare la mia figura. Forse dovrei cominciare a portare la cuffia come fanno le anziane signore!

La ragazza rise, come Suzanne aveva sperato. — Voi una nonna! Non riesco neppure a immaginarlo! — Poi abbassò la voce. — Ma finora siete stata come una madre per noi.

— Allora vi do un consiglio materno. Chiedete alla signora Moreau se ha bisogno di rammendare dei panni. Tenervi occupata vi lascerà meno tempo per angustiarvi.

— Lo farò — disse docilmente Marie. — Voglio essere utile, non un fardello. Ma non so come potrò mai ripagare voi e vostro marito.

— Non dovete preoccuparvi di questo. Siamo parenti, no? Ora vado a cercare Simon e andrò con lui a noleggiare i cavalli, ma prima di partire verrò a salutarvi. Non staremo via a lungo.

Marie l’abbracciò di slancio. — Vi auguro di trovare l’uomo che state cercando.

Anche Suzanne lo sperava.
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Il ragazzo incaricato di accompagnare Simon e Suzanne era un nipote dei Moreau di circa dieci anni. Chiacchierò allegramente guidandoli nel breve tragitto di strada verso la fattoria di famiglia. A quanto pareva, la maggior parte della carne, delle verdure, della frutta e dei formaggi serviti alla locanda proveniva da là e sua madre era, a suo dire, la cuoca migliore del mondo.

Quando il ragazzino corse avanti per precederli alla fattoria, Simon prese per mano Suzanne e procedettero fianco a fianco lungo il viottolo, godendosi il canto degli uccelli e la vista della campagna in pieno rigoglio primaverile.

Il viottolo finiva dritto nel cortile della fattoria. Il signor Moreau uscì ad accoglierli, essendo già stato informato degli insoliti ospiti della locanda. Era un uomo vigoroso nonostante l’età, e dallo sguardo onesto.

— Mio nipote dice che vi interessa prendere in affitto un paio di cavalli da sella per qualche giorno — disse. — Tutti i cavalli che ho sono là nel recinto. Date pure un’occhiata. Vi raggiungo tra poco.

Il ragazzino seguì il nonno nella casa colonica mentre marito e moglie si dirigevano verso il recinto, che conteneva diversi cavalli, da quelli grandi e possenti da tiro o da soma fino a un piccolo pony adatto a un bambino.

Suzanne sorrise estasiata. — Sono tutti bellissimi.

— Alcuni sono più belli di altri. Ce ne sono diversi adatti alle nostre esigenze per qualche giorno.

Dopo un breve esame, Suzanne disse: — Mi piace quel castrone sauro dorato con la lista bianca sul muso. — Andò al cancello e lo socchiuse quel tanto che bastava per introdursi nel recinto e richiuderlo subito. Poi si diresse a passo lento verso i cavalli.

Il signor Moreau raggiunse Simon e si corrucciò vedendo Suzanne dentro il recinto. — Cosa diavolo…

Simon lo trattenne. — Non preoccupatevi. Mia moglie ci sa fare con i cavalli.

Suzanne allungò la mano verso il castrone sauro e lo blandì parlandogli sottovoce. Ma le orecchie di alcuni altri equini si rizzarono con interesse e tre grossi cavalli da tiro e il pony si diressero piano verso di lei per studiarla da vicino. Ridendo, Suzanne accarezzò il muso a tutti i curiosi, mormorando qualche parola affettuosa per ingraziarseli.

Simon lanciò un’occhiata a Moreau. — Parliamo d’affari?

Ci vollero solo pochi minuti per definire il costo dell’affitto e i dettagli. Quando Suzanne si diresse verso di loro con il sauro, l’affare era concluso.

Un castrone baio di taglia maggiore seguiva speranzoso Suzanne. Sembrava adatto, perciò Simon entrò nel recinto e fece conoscenza con l’animale. Dopo averlo preso in esame, disse: — Avete degli splendidi cavalli, monsieur Moreau. Possiamo prendere questi due?

— Temo di non avere scelta — disse il fattore sorridendo. — È evidente che non vogliono separarsi dalla vostra signora.

Simon ridacchiò. Sapeva esattamente come si sentivano i due cavalli.

Simon e Suzanne riuscirono a mettersi in viaggio poco dopo mezzogiorno. Maurice e Jackson erano già partiti per Bruxelles con la carrozza. La tenuta da amazzone presa in prestito dalla figlia della locandiera era semplice e pratica, blu scuro e leggermente ampia, ma Suzanne la indossava con grazia innata.

Attraversando il villaggio sulla strada diretta a est, domandò: — Posso chiedervi dove stiamo andando?

— La nostra prima destinazione è la chiesa di Sant’Agnese, in un villaggio a tre ore di cavallo da qui. Fratello Pascal ha detto che è uno dei luoghi in cui frate Jude a volte si trattiene per giorni.

Era una bella giornata per viaggiare. La strada che stavano percorrendo era poco trafficata, ma i contadini erano al lavoro nei campi e il bestiame smagrito durante l’inverno pascolava soddisfatto nei prati.

Dopo un paio d’ore si fermarono a pasteggiare con il pane e formaggio e il buon vino rosso forniti dalla signora Moreau. — È tutto così romantico — osservò Suzanne scuotendo le briciole dal tovagliolo. — Anche se forse non dovrei accennare al fatto che ho il sedere un po’ indolenzito.

— Penso che massaggiare il vostro bel fondoschiena per darvi sollievo sarebbe molto romantico — disse maliziosamente Simon.

Suzanne rise di gusto e lui fu felice che fossero capaci di scherzare in quel modo. Quando si alzarono per rimettersi in viaggio, le batté qualche piccola pacca affettuosa sul suo delizioso culetto prima di aiutarla a montare in sella.

Lei ridacchiò e fece lo stesso con lui.

La spensierata allegria del viaggio terminò quando arrivarono alla chiesa di Sant’Agnese. Dopo aver legato i cavalli, entrarono nell’edificio. Non era grande e sfarzoso, ma il sole trapelava all’interno dalle vetrate istoriate con lunghi raggi colorati e i vecchi muri di pietra irradiavano pace.

Un prete era inginocchiato davanti all’altare, assorto in preghiera. Di comune accordo, Simon e Suzanne si sedettero nell’ultimo banco, in attesa.

Poco dopo l’anziano prete si alzò sostenendosi alla balaustra, ma si volse con un sorriso cordiale. — Buongiorno, figlioli. Sono padre Martin. Posso esservi utile?

— Lo spero — disse Simon levando di tasca i ritratti di Lucas. — Sto cercando un cugino di cui non ho notizie da anni e che potrebbe essere un frate francescano che fa il tiraossi. Mi hanno detto che a volte alloggia qui quando presta la sua opera in questa zona. Lo conoscete?

Padre Martin esibì un gaio sorriso quando il suo sguardo si posò sull’immagine di Lucas vestito da francescano. — Frate Jude! Certamente! La sua presenza è sempre molto gradita. È stato qui per diversi giorni ed è ripartito non più di due ore fa.

Simon deglutì con estrema fatica. — Ha detto quale sarebbe stata la sua prossima tappa?

— Ha detto che si sarebbe diretto a est, sulla strada per Liegi.

— Come viaggia? — domandò Suzanne. — È a piedi?

— No, in groppa a un mulo.

Simon ritenne di aver saputo abbastanza. — Grazie, padre. Prenderemo la stessa strada e speriamo di raggiungerlo presto.

Dopodiché, si diresse verso la porta a grandi falcate, preso da un entusiasmo sfrenato. Suzanne lo seguì quasi correndo. Simon l’aiutò a montare in sella, poi disse con voce strozzata: — Non credo che possa essere davvero lui. Mi sto facendo prendere troppo dalla speranza.

— Se non altro avremo una certezza. Se frate Jude non è Lucas, la ricerca sarà finita.

Simon montò in sella. Suzanne spronò il cavallo a un rapido trotto, meno pericoloso del galoppo sfrenato che Simon avrebbe tanto voluto adottare. Ma procedettero comunque speditamente, guadagnando in fretta terreno. La strada era quasi deserta, fatta eccezione per un paio di carri agricoli e un fastidioso branco di oche che li costrinse a rallentare a passo d’uomo per qualche minuto.

Dopo un’ora di viaggio, Simon avvistò in lontananza un uomo in groppa a un mulo. Rinunciando al buonsenso, spronò il cavallo al galoppo. A mano a mano che si avvicinava al mulo grigio, vigoroso e ben tenuto, riconobbe il saio marrone da frate francescano. L’uomo sembrava assai disinteressato, perché non si degnò di voltarsi a vedere chi stesse arrivando al galoppo.

— Frate Jude! — gridò Simon rallentando. — Frate Jude?

Si affiancò col cavallo al mulo e si allungò di lato per afferrare la cavezza dell’altra bestia. Costringendo i due animali a fermarsi, chiese in tono incalzante: — Lucas?

Il frate girò la testa e Simon si ritrovò a guardare dritto negli occhi azzurri e stupiti di suo cugino.
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Scioccato, Lucas sussurrò: — Simon? — Istintivamente, allungò la mano e per un attimo strinse con forza e sincera commozione la mano al cugino, evitando così un abbraccio.

Un istante dopo si chiuse di nuovo in se stesso e ritrasse di scatto la mano con espressione imperscrutabile. Stringendo le redini con le dita contratte, disse: — Non dovresti essere qui.

Ancora incredulo, Simon ribatté: — Perché no? Vorrei solo averti trovato prima!

Suo cugino scosse la testa. Era molto smagrito, e in sandali e saio da frate con la tonsura sembrava un estraneo. Tuttavia, nello stesso tempo era penosamente familiare. — Lucas Mandeville è morto. Ora sono frate Jude.

Suzanne sopraggiunse al mezzo galoppo e fermò il cavallo. Un po’ a corto di fiato, disse: — Buongiorno. Sono Suzanne Duval e sono lieta di conoscere il cugino a cui mio marito è tanto affezionato.

Lucas la fissò, colpito dal suo arrivo e apparentemente desideroso di darsi alla fuga.

In tono tranquillo, con voce suadente, Suzanne disse: — Una riunione di famiglia dopo tanti anni impone un ristoro mentre si chiacchiera. I tronchi d’albero sotto quel melo fiorito andranno benissimo. — Poi condusse il cavallo verso un paio di tronchi tagliati, probabilmente destinati a diventare legna da ardere, ma che al momento fornivano dei sedili naturali per una merenda all’ombra.

Smontata da cavallo, Suzanne frugò nelle borse da sella. — E voi che pensavate che avessi portato provviste in eccesso, Simon!

Lui era grato a sua moglie per quella intromissione. Smontò a sua volta e legò i due cavalli, prima di estrarre dalle sue borse da sella la fiasca del vino e due boccali di peltro da viaggio. — È una mula robusta e dall’aspetto magnifico, Lucas.

Contagiato dalla giovialità della situazione, Lucas disse: — Già, Maddalena ne ha fatta di strada con me!

Vedendo che il cugino era ancora un po’ titubante, Simon disse: — Siediti, così facciamo merenda insieme. Sono passati così tanti anni e ne abbiamo di cose da dirci! Non ho intenzione di rapirti e di riportarti in Inghilterra contro la tua volontà, sai?

Ancora esitante, Lucas smontò dalla groppa di Maddalena, la legò a un albero e si sedette su un ceppo di fronte al tronco su cui si era accomodata Suzanne. Con la grazia di una duchessa nel proprio salotto, lei tagliò alcune fette di formaggio e un paio di fette rotonde di pane da una baguette, dopodiché avvolse il cibo in uno dei due tovaglioli forniti dalla signora Moreau. Consegnò il fagottino a Lucas, infine versò il vino in uno dei due boccali di peltro e gli offrì anche questo. — Mangiare e bere qualcosa insieme è utile per rompere il ghiaccio. E poi è gustoso e piacevole.

Lucas si arrese a un sorriso. — Concordo, madame Duval.

— Vi prego, chiamatemi Suzanne. Siamo parenti, dopotutto.

Lui attese educatamente che Suzanne tagliasse altre fette di formaggio e di pane sull’altro tovagliolo. Dopodiché, addentò il cibo con appetito.

Nel frattempo Simon aveva preso posto accanto a Suzanne.

Lucas disse: — Congratulazioni per il matrimonio, Simon, seppure tardive. Da quanto tempo siete sposati?

— Da poche settimane soltanto — rispose lui, leggermente sorpreso. — Ma l’impressione è che sia passato molto più tempo.

— In senso buono, spero, mon chéri — osservò Suzanne sorridendo.

— Certamente — ribatté lui ricambiando il sorriso. Rivolgendosi a Lucas, spiegò: — Ci siamo conosciuti molti anni fa. A quel tempo tu eri già nella Royal Navy, ma sono sicuro di averti scritto di essere andato alle nozze di mio cugino, il conte di Chambron, e di aver fatto amicizia con la sua giovane sposa.

Improvvisamente interessato, Lucas chiese: — Siete quella Suzanne? Simon si dilungò parecchio a descrivermi la vostra bellezza e il vostro fascino.

— Davvero? — Lei scoccò al marito un’occhiata da sotto le ciglia. — Pensavo di avervi impressionato per lo più come amazzone esperta.

Maliziosamente divertito, Lucas osservò: — Se non ricordo male, Simon, dicevi di sperare che avresti incontrato una ragazza come lei, quando ti fossi sentito pronto a sposarti.

Simon fece un bel respiro. — È quello che ho fatto. Precisamente come lei. — Il suo sguardo serio sostenne per un istante quello di Suzanne prima di appuntarsi di nuovo sul cugino. — Ma da allora a oggi è stato un viaggio lungo e complicato per tutti. Che cosa ti è accaduto, Lucas? Fummo informati anni fa che la tua nave era stata affondata dai francesi e che tu eri disperso e presumibilmente morto. E poi… più nessuna notizia.

Lucas ridusse nervosamente a pezzettini una fetta di pane. — Non voglio parlarne. Non ho il diritto di parlare a nessuno di voi dopo quello che ho fatto.

— Un anno fa, all’indomani dell’abdicazione dell’imperatore, un amico di famiglia, il signor Carter, ti vide a Bruxelles vestito da monaco e lo riferì ai tuoi prozii.

Lucas alzò di scatto lo sguardo. — Stanno bene?

— Sì, ma gli manchi moltissimo. Si stanno ancora affliggendo. — Simon avrebbe potuto dire lo stesso di sé. — Benché sembrasse una vana speranza, mi hanno chiesto di indagare più a fondo. Dato che negli ultimi anni ho servito nell’esercito come ufficiale del servizio segreto, speravano che fossi in grado di raccogliere altre informazioni.

Lucas deglutì a fatica. — Vorrei che aveste accettato l’idea della mia morte.

— Be’, io non l’ho fatto. Ho chiesto a un conoscente fidato che lavora a sua volta nel campo dello spionaggio se avesse la possibilità di scoprire qualcosa dai suoi informatori in Francia. Ha indagato e ha saputo che eri sopravvissuto all’affondamento della nave e che eri stato catturato e internato in Francia.

Lucas aveva finito di mangiare e ora si stava torcendo le mani in grembo. — Non aggiungere altro — sussurrò. — Ti prego.

Simon proseguì inesorabilmente: — Mi ha detto che eri venuto meno alla parola d’onore ed eri evaso dal campo di prigionia, e che probabilmente eri morto nel tentativo di lasciare la Francia. Tutto questo finché il signor Carter non ti ha visto a Bruxelles.

— Sì, sono venuto meno alla parola d’onore! — sbottò Lucas. — Essere internato a Verdun era già abbastanza brutto, ma poi mi trasferirono nel campo di prigionia di Bitche, che è un vero girone infernale. Il comandante del campo era noto per la sua crudeltà e mi prese di mira. Mi odiava, e ripeteva che non sarei mai stato scambiato con un prigioniero francese perché voleva vedermi morire. — La voce si ridusse a un roco sussurro. — E così, quando non ce la feci più a sopportare altre angherie, venni meno alla parola data e fuggii. E da allora ne ho passate di cotte e di crude.

— Mi dispiace, Lucas — mormorò Simon. — Posso solo immaginare le tue sofferenze. Ma non mi dispiace affatto che tu sia vivo.

Seguì un lungo silenzio. Poi Suzanne disse con vivacità: — So che l’onore è come il sangue per un gentiluomo, vitale come l’aria che respira. Ma non sempre è inflessibile. In particolari circostanze può assumere forme diverse. — Si alzò e riempì di nuovo i due boccali di vino prima di tornare a sedersi. — Simon è stato per anni ufficiale nel servizio segreto. Ci sono persone che lo considerano un lavoro disonorevole, ma è di vitale importanza. Wellington stesso ha dichiarato che non avrebbe avuto successo in Spagna senza l’opera preziosa dei suoi agenti e ufficiali del servizio segreto. E tra questi, Simon è uno dei migliori. Ed è anche l’uomo d’onore più degno che io conosca.

Lucas alzò il capo. — Quello che ha fatto mio cugino è diverso. Serviva la patria. Io sono venuto meno alla mia parola d’onore e mi sono disonorato per sempre.

— Ne siete davvero convinto? Io sono solo una donna, ma per quel che capisco, la parola data richiede onore da ambo le parti. L’ufficiale prigioniero dà la sua parola che non fuggirà e il carceriere promette di trattarlo da gentiluomo e di scambiarlo con un ufficiale di pari grado. A me sembra che il comandante del campo di prigionia di Bitche non stesse affatto onorando la sua parte del patto tra gentiluomini, e che siate del tutto giustificato per essere fuggito prima che lui finisse per uccidervi.

Lucas aggrottò le sopracciglia come se non avesse mai considerato la questione da quel punto di vista. — Sì, lui si è comportato con disonore, ma io ho pur sempre mancato alla parola data.

Esasperata, Suzanne si alzò e lo fissò dall’alto. — Il mondo è un posto assai complicato in cui vivere, e attenersi rigidamente alle regole sociali a volte è una follia. Simon era una spia e ha servito la patria salvando molte vite umane. Voi eravate un ufficiale della Royal Navy, come lui al servizio del vostro paese, siete stato fatto prigioniero e siete fuggito. Non avete danneggiato nessuno fuggendo. — Poi costrinse Lucas a guardarla negli occhi. Il suo sguardo era duro e inflessibile. — E io sono stata catturata dai pirati, venduta e fatta schiava in un harem, e sono diventata una sgualdrina per uno degli uomini più crudeli di tutto l’Impero Ottomano. Ci sono donne che sono rimaste disgustate dalle mie traversie. Sono stata oggetto del loro disprezzo, perché mi consideravano sporca, in disgrazia, disonorata e irredimibile. — Suzanne fece un respiro profondo. — Se avessi accettato il loro giudizio, la loro condanna, non avrei avuto altra scelta se non quella di togliermi la vita. Ma non l’ho accettato! Ho scelto di vivere. Questa è la scelta che potete fare anche voi, se ne avete il coraggio.

Simon era sbalordito dalla rivelazione che Suzanne aveva appena fatto a quello che per lei era in effetti un estraneo. Si alzò e le cinse le spalle col braccio, stringendosela al fianco. — Non sono mai stato più fiero di voi, ma chérie — disse a bassa voce.

Lucas la stava fissando, colpito nel più profondo dell’anima. — Siete una donna dal coraggio straordinario, madame Suzanne. Io non ho il vostro stesso coraggio.

— Rifletteteci e forse giungerete a una conclusione diversa — ribatté lei, mentre lasciava che Simon la facesse di nuovo sedere sul tronco, senza toglierle il braccio dalle spalle. — Ma non vi crogiolate.

Lucas sbatté le palpebre, confuso. — Crogiolarsi?!

Suzanne gli rivolse un amaro sorriso. — Quando la nostra vita viene sconvolta da quella che sembra una catastrofe si ha il diritto di abbandonarsi alla disperazione. Di urlare e piangere e battere i pugni a terra, imprecando o invocando il Signore. Ma a un certo punto bisogna smetterla! Voi avete scelto di redimervi dai vostri peccati mettendovi al servizio dei bisognosi, e questo è ammirevole. Ma continuare a rimproverarvi dopo tanti anni per le vostre mancanze non è altro che crogiolarsi nella propria tristezza.

Lucas deglutì. — Crogiolarsi…

— A meno che non proviate gusto a odiare voi stesso — ribatté Suzanne con sarcasmo.

Sorprendentemente, lui scoppiò a ridere. — Simon, ti sei trovato una bella bisbetica!

Anche Simon si mise a ridere, sollevato e contento di rivedere il vecchio Lucas. — Ha ragione, però. Anch’io mi sono crogiolato a lungo nella tristezza.

— Forse diventa un’abitudine — constatò Lucas a bassa voce.

— Le abitudini si possono cambiare — fece notare Suzanne in tono compassionevole. — Anche se ci vuole tempo.

Ritenendo che fosse arrivato il momento di cambiare argomento, Simon disse: — Muoio di curiosità su come sei diventato un frate e un tiraossi. Com’è avvenuto?

— La vita è complicata, sono d’accordo, ma nel mio caso è stato semplice. Quando evasi dal campo di prigionia di Bitche ero ferito. Riuscii ad arrivare a fatica in Belgio, mezzo morto. Una famiglia di contadini mi trovò nel loro fienile e siccome avevo evidentemente qualche osso rotto o fuori posto, chiamarono il tiraossi locale, frate Emmanuel. — Lucas abbozzò un sorriso affettuoso. — Un sant’uomo, benedetto da Dio.

— Avete appreso da lui come aggiustare ossa e articolazioni? — domandò Suzanne.

— Sì. Frate Emmanuel veniva da una famiglia di abili tiraossi da generazioni. Era ormai vecchio e debole, e non avendo figli mi prese con sé come una sorta di apprendista. Viaggiai con lui, prendendomene cura e imparando il mestiere. Lui mi istruì in questo talento. Trovavo interessante il lavoro ed era gratificante aiutare chi ne aveva bisogno. Perciò restai con lui. Mi era impossibile immaginare di tornare alla mia vecchia vita in Inghilterra, dove chiunque mi avrebbe disprezzato e deriso per essermi comportato in modo disonorevole.

— Hai mai sentito il desiderio di tornare in Inghilterra, anche solo per una visita ai tuoi parenti? — chiese Simon. — I Foxton sarebbero stati felicissimi di riabbracciarti. Per non parlare del fatto che ci sono un titolo e un’eredità che ti aspettano. Tuo zio te li restituirebbe con gioia.

Lucas ebbe un attimo di esitazione. — Quella è proprio la vita alla quale non credevo di poter tornare.

— Questo in passato, ora il presente è diverso — disse Simon. — Sono trascorsi molti anni.

Poiché Lucas non rispondeva, Suzanne disse: — Naturalmente avete preso i voti, ma anche con una vocazione sincera potreste andare comunque a trovare i vostri prozii.

— A dire il vero non ho preso i voti. — Lucas si accigliò. — Poiché viaggiavo con frate Emmanuel e mi ero totalmente adeguato alla vita di un frate francescano, la gente pensava che lo fossi davvero. Ma non ho mai sentito di avere una vera vocazione. Frate Emmanuel diceva sempre che se l’avessi avuta, ne sarei stato assolutamente sicuro, come lo era lui.

— Forse la tua vocazione è quella di curare e guarire la gente — osservò Simon. — Hai un vero talento da tiraossi e fratello Pascal a Namur sostiene che le tue mani siano un’autentica benedizione. Queste doti possono essere esercitate ovunque senza seguire la regola monastica.

Lucas esibì un mesto sorriso. — Te lo immagini un lord inglese che esercita l’attività di tiraossi?

— In realtà, sì — ribatté Simon. — Nell’aristocrazia inglese ci sono un mucchio di eccentrici. Chi avrebbe da ridire su un lord le cui stravaganze sono a tutti gli effetti utili ed efficaci?

A Lucas brillarono gli occhi. — Ne fai un caso avvincente, cugino, ma la mia vita ormai è qui.

— Non necessariamente — commentò Suzanne.

Lui la guardò in silenzio e qualcosa nei suoi occhi rivelò desiderio e anche nostalgia. Poi si alzò di scatto dal ceppo d’albero. — Mi avete dato parecchio su cui riflettere, però la mia opera è qui. Simon, è stata una benedizione rivederti. Ti ringrazio per l’affetto fraterno che ti ha spinto a venirmi a cercare.

Simon nascose la delusione. — Ti sta bene se informo i tuoi prozii che sei vivo e che hai adottato la vita religiosa qui in Belgio?

— Sì, ma preferisco che tu non faccia menzione del mio disonore. — Lucas tese la mano. — Che Dio ti benedica, Simon. E anche voi, Suzanne. — Si volse e fece un inchino più aristocratico che clericale. — Sono veramente felice che voi e mio cugino vi siate trovati.

Suzanne gli diede un rapido bacio sulla guancia. — Anche noi. Sapete che la nostra porta sarà sempre aperta per voi.

Lucas le sorrise. — Siete buona e gentile.

Simon disse: — Per ora stiamo a Bruxelles, forse per un paio di mesi, forse più a lungo. Ecco l’indirizzo. — Tirò fuori un mozzicone di matita e un pezzetto di carta e scrisse il loro indirizzo. — E se decidessi di fare un viaggio in Inghilterra, sai dove trovarci laggiù.

— Forse un giorno o l’altro lo farò. — Ma le parole sembravano semplice cortesia. Lucas si voltò, salì in groppa a Maddalena e ripartì per la sua strada.

Non c’era nient’altro da dire. Simon aiutò Suzanne a montare in sella al sauro, poi montò in sella al baio e insieme si avviarono nella direzione opposta, tornando da dove erano venuti.

La loro ricerca aveva avuto successo ben oltre le speranze di Simon. Ma questi avrebbe tanto voluto riavere nella sua vita il caro cugino.
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Simon era taciturno mentre cavalcavano verso ovest dopo l’incontro con Lucas. Aveva lo sguardo distante e l’espressione triste, e Suzanne ritenne fosse meglio rispettare il mutismo in cui si era chiuso. Dopo un’ora di viaggio avvistò una piccola locanda lungo la strada. — I cavalli sono stanchi e anche noi — disse. — Passiamo la notte qui? Sembra un posto accogliente.

Simon si dichiarò d’accordo e parlò il minimo indispensabile quando prenotarono una camera e la cena. Strigliarono e foraggiarono da soli i cavalli perché il locandiere era impegnato.

Cenarono con una buona zuppa di fagioli, prosciutto e dell’ottimo pane casereccio, pasteggiando con un decente vino bianco da tavola. Poi calò il buio e fu ora di andare a dormire.

Simon si spogliò restando in camicia e mutandoni e con un sospiro distese i panni sul letto, in fondo ai piedi, prima di coricarsi. Suzanne gli andò vicino e si girò sul fianco, posandogli una mano sul petto, sopra il cuore.

Lui le coprì la mano con la sua. — Grazie per la pazienza nel sopportare la mia scontrosità.

— Non siete scontroso. Siete solo preso da tanti pensieri — disse Suzanne. — Siete deluso per oggi?

— Deluso. È il termine giusto. È stato un miracolo del tutto inatteso trovare Lucas vivo e in buona salute. Ma suppongo che in un certo senso mi fossi convinto che, se lo avessi trovato, avremmo subito recuperato il tipo di amicizia e di confidenza che avevamo da giovani. Quando eravamo uniti come fratelli. Ora capisco che era un’idea stupida.

— Tra voi c’è ancora affetto. Più parlavate, più notavo segni del ragazzo con cui siete cresciuto. Ma per molti anni avete vissuto vite alquanto diverse e lui ha scelto di proposito di voltare le spalle alla giovinezza e al passato. Non si aspettava di rivedervi e credo che non sapesse come comportarsi. Però era felice. Di questo ne sono sicura.

— Lo credo anch’io, ma non faccio più parte della sua vita.

— Non della sua vita in questo momento. Ma incontrarvi gli ha dato sicuramente parecchio su cui riflettere. Quali possano essere i risultati, non saprei proprio dire. — Suzanne scosse la testa nel buio. — Ho avuto la sensazione che invidiasse quello che avete. Quello che abbiamo.

— Cosa intendete dire?

— Affetto, amicizia, compagnia. Noi siamo insieme. La sua, al contrario, è una vita molto solitaria. Si sposta da un luogo all’altro invece di vivere in comunità come fanno i monaci, e non ha nemmeno un’autentica vocazione religiosa che compensi ciò che gli manca. A meno che non abbia sempre preferito la solitudine.

— No, Lucas era più estroverso di me. Gli piaceva ogni genere di persona. Uomini, donne, bambini, giovani e vecchi, ricchi e poveri, senza distinzioni.

— Forse isolarsi dai normali rapporti sociali fa parte della punizione che vuole autoinfliggersi — suggerì Suzanne.

— Può darsi, ma sembrava comunque contento della sua vita. Per punirsi si può fare di peggio. — Simon sospirò. — Spero che faccia almeno un breve viaggio in Inghilterra prima che sia troppo tardi per rivedere i suoi prozii. Per loro sarebbe una gioia immensa.

— Forse lo farà. Sa dove trovarvi. — Suzanne sospirò. Le dispiaceva vederlo triste per aver perso un’altra volta il cugino, ma almeno lui non era solo.

Simon si girò sul fianco verso di lei, e quando si chinò a baciarla, Suzanne emise un mugolio di piacere perché il bacio era caldo, gradevole e inaspettato. Pensò che stesse esprimendo in silenzio la sua gratitudine per non essere solo.

Poi la sua mano le accarezzò il fianco, percorse l’anca e scese lungo la coscia. Suzanne tese i muscoli per un istante quando le afferrò l’orlo della sottoveste e gliela alzò lentamente, fino alle spalle, scoprendola tutta per le sue carezze. La tensione si sciolse rapidamente nel piacere sensuale della sua mano calda sul suo corpo nudo.

Avrebbe voluto protestare quando Simon interruppe il bacio, finché non accostò le labbra al suo seno. L’eccitazione la travolse, agitandola nel profondo. Cominciò a dimenare i fianchi lentamente, con il desiderio ardente di essere accarezzata in mezzo alle gambe.

Simon non aveva fretta. Dopo averle omaggiato prima un seno e poi l’altro, sollecitando i capezzoli turgidi, la sua bocca scese lentamente sul ventre, baciando e sfiorando, leccando e carezzando con l’alito caldo la sua pelle nuda. Più in basso, sempre più in basso…

Suzanne emise un grido soffocato di piacere quando Simon raggiunse le sue parti più intime. Con le labbra e la lingua, stimolando sapientemente, le portò il desiderio fino a un culmine intenso, al punto che lei non riuscì più a sopportarlo. Suzanne si abbandonò a un lungo gemito, affondando le dita nei suoi capelli mentre il corpo si dibatteva fremente nell’estasi erotica.

Quando si rilassò, Simon si ritenne soddisfatto e le posò il capo sul morbido addome. La barba incolta sulla guancia le solleticava piacevolmente la pelle. Le dita contratte di Suzanne nei suoi capelli si allentarono, carezzandogli il capo con tenerezza mentre sussurrava: — Oh, mon chéri…

Simon emise una risatina sommessa. — Non l’avevate mai fatto prima d’ora?

Suzanne non voleva togliere nulla a quel momento speciale, ma la sincerità la costrinse ad ammettere: — Sì, quando ero ancora una giovane sposa di quindici anni. Ma lui era più interessato a impressionarmi con le sue doti amatorie che a soddisfarmi. — Dopo un attimo aggiunse: — Allora provai un certo piacere, ma nulla di paragonabile a ora, perché voi volete davvero soddisfarmi completamente.

— Sempre, mon ange — sussurrò Simon. — Sempre.

Il viaggio di ritorno la mattina dopo fu sereno e disteso, con Simon ben disposto a conversare normalmente come faceva di solito. Erano quasi arrivati alla fattoria quando osservò: — Non so quanto tempo staremo in Belgio, ma pensavo di chiedere al signor Moreau di venderci questi cavalli. Sono robusti e bene addestrati, e probabilmente ci costerebbero meno di animali simili comprati a Bruxelles. Cosa ne pensate?

— L’idea mi piace — disse Suzanne. — Sono entrambi magnifici. Ercole mi piace quasi quanto la mia docile Luna. Anche il vostro Achille è un bell’esemplare.

— Ha una resistenza straordinaria e ritengo che sia un cavallo eccellente per le lunghe distanze. — Simon batté affettuosamente la mano sul collo del castrone baio.

— State rischiando di esaurire i fondi? — chiese Suzanne. — Si sta rivelando un viaggio costoso.

— Ho portato con me più denaro contante di quel che ritenevo necessario, ma sono quasi al limite. Perciò sarà meglio tornare al più presto a Bruxelles, dove potrò rivolgermi al mio banchiere locale — ammise Simon. — Però dovrei avere quanto basta per comprare i cavalli e le selle e tornare in città. Ho il presentimento che queste bestie ci serviranno.

Dato che il signor Moreau aveva allevato e addestrato i cavalli per venderli, non ci volle molto per concordare un prezzo equo che includesse anche le selle.

Quando arrivarono alla locanda, scoprirono che Maurice e Jackson erano tornati con un carro coperto dotato di buone balestre. Con un pagliericcio bene imbottito sul cassone, Philippe avrebbe viaggiato in discreta comodità. Marie li rassicurò che il marito si stava rimettendo bene e che dormiva per gran parte del tempo, il che lo avrebbe aiutato a guarire.

Partirono la mattina successiva dopo aver scambiato abbracci affettuosi con i Moreau. Maurice conduceva il carro con Jackson a cassetta al suo fianco, Simon e Suzanne erano in sella ai loro cavalli e Marie viaggiava con il marito all’interno del carro coperto.

Il viaggio fu insignificante finché non giunsero in prossimità di Bruxelles, dove il traffico sulla strada aumentò, con colonne di soldati, carrozze eleganti e carri agricoli in quantità. Entrarono in città in coda a una compagnia di soldati belgi e olandesi in marcia.

L’espressione di Simon si fece cupa. Accostando il cavallo di fianco a quello di Suzanne, disse: — Devono essere giunte notizie di una possibile guerra.

— O di una probabile guerra?

Lui annuì. Ciononostante, fu una sorpresa quando arrivarono a casa. Jenny corse fuori a salutarli, in apprensione. — Il duca di Wellington è appena arrivato a Bruxelles e ha preso alloggio in una casa a un solo isolato da qui!

Simon imprecò a denti stretti. La “probabile” guerra era diventata inevitabile. E Bruxelles era il quartier generale delle truppe anglo-olandesi.
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Il colloquio che Simon sapeva imminente si svolse la mattina successiva al loro arrivo a Bruxelles. A colazione, Marie disse timidamente: — Signore, Philippe gradirebbe parlare con voi quando lo riterrete possibile.

— Dopo colazione, allora — disse Simon. — Gradite ancora caffè, Marie?

— Sì, grazie. — La giovane donna spalmò marmellata d’arance su un croissant caldo tagliato a metà. — Ho sempre un tale appetito!

— Penso sia naturale, nel vostro stato — disse Suzanne. — Presumo che Philippe voglia un colloquio solo tra uomini con mio marito e che la presenza femminile sia indesiderata. Dico bene?

Marie annuì. — Sì, ma dopo mi farò riferire tutto da lui.

— Io farò lo stesso con Simon — ribatté Suzanne e le due donne scoppiarono a ridere. Lui era contento di vedere che stavano diventando buone amiche.

Finì il suo caffè e si alzò. — Vado di sopra. Se sentite gridare non fateci caso.

Simon entrò nella spaziosa camera da letto assegnata ai giovani Duval e si sorprese trovando Philippe con indosso una vestaglia, seduto su una poltroncina presso la finestra, con una coperta di lana sulle ginocchia. — Buongiorno, Philippe. State facendo progressi. Vi trovo assai migliorato.

— Vi ringrazio. Mi sento ancora debole, ma va molto meglio. — Il giovane abbozzò una smorfia. — Immagino sappiate perché ho chiesto di parlare con voi.

Simon prese una sedia e si accomodò. — Siete riconoscente per il nostro aiuto, furioso di essere stato costretto ad accettarlo e troppo educato per rimproverarci per il fatto che l’aiuto è necessario.

Sorpreso, Philippe rise. — È un buon riassunto. Detesto di non essere nemmeno in grado di provvedere al sostentamento di mia moglie e… e non so quando sarò in condizione di farlo. — Cominciò a pizzicare nervosamente la coperta sulle ginocchia. — E tantomeno ho idea di quando potrò rimborsarvi.

— In tempi di difficoltà di solito ci si rivolge ai parenti per avere aiuto, e noi lo siamo — disse Simon in tono pratico. — Ma la vostra situazione è difficile. Anche ammesso che nessuno contesti le vostre pretese o diritti sulla tenuta, costa parecchio comprare sementi, bestiame e attrezzature agricole, e assumere dei braccianti.

— Lo so. Pensavo che quando sarei tornato a Château Chambron, avrei trovato la tenuta ben curata che ricordavo. Invece… — Il giovanotto emise un sospiro di puro sconforto.

— Sapete chi si occupava delle questioni legali di vostro padre? Presumo che si rivolgesse a un notaio per i contratti, il testamento, gli atti notarili, cose di questo tipo. Il notaio di vostro padre sarebbe in grado di aiutarvi a determinare la vostra posizione legale. Forse ci sono perfino dei fondi disponibili da investire nella proprietà.

— Mi piacerebbe crederlo, ma sarebbe troppo bello per essere vero — disse Philippe con pessimismo. — Il notaio è un certo monsieur Morel che sta a Saint-Denis, a nord di Parigi, ma non l’ho mai conosciuto. Mio padre intendeva redigere un testamento con cui mi lasciava la tenuta, ma non so se l’ha fatto. Forse non ne ha avuto il tempo. Mi dissero che fu costretto a fuggire precipitosamente. — Si strinse nelle spalle. — Spero che con l’imperatore di nuovo sul trono i tribunali sosterranno la mia causa.

— Ora è tornato sul trono, ma non so fino a quando riuscirà a conservarlo, con gli stati alleati che mobilitano armate per farla finita una volta per tutte con lui.

— L’imperatore ha sfidato più volte le avversità uscendone vittorioso! — dichiarò Philippe in tono rabbioso. — Lo farà anche stavolta!

— Forse, ma le probabilità di una sconfitta sono altissime. — Decidendo che fosse arrivato il momento di rivelare che erano su fronti opposti, Simon disse: — Ribadisco che voi e Marie siete i benvenuti e potete stare qui mentre vi rimettete in salute e fate chiarezza sul vostro futuro. Ma dovete sapere che sono un ex colonnello dell’esercito britannico e che mi sono congedato solo di recente. Suzanne e io non vogliamo che questa casa si trasformi in un campo di battaglia politico, ma capisco se non vi sentite a vostro agio sotto questo tetto.

Philippe sussultò vistosamente e drizzò di scatto la schiena sulla poltroncina. — Perché avete accolto in casa un nemico? Per umiliarci e rovinarci?

— Non vi considero un nemico. Ammetto che alcune delle riforme di Bonaparte sono state eccellenti e assai necessarie, come quella del sistema giudiziario. Ma la sua ambizione di conquistare il mondo causando la morte di migliaia di soldati per i suoi fini, per non parlare della stessa Francia… questo non posso perdonarlo.

— Vorrei che io e Marie potessimo andarcene da questa casa! — sbottò Philippe con veemenza. — Però non abbiamo alternative. Non posso costringerla a vivere in quel tugurio nelle sue condizioni. E in quanto a me… sono così debole da non avere nemmeno la forza di infuriarmi.

— Non pensate a noi come al nemico — disse Simon in tono conciliante — ma come a dei parenti. Suzanne è rimasta confusa scoprendo di essere la vostra matrigna e che presto diventerà nonna, ma lei e Marie stanno facendo amicizia. Hanno la saggezza di non lasciare che la politica interferisca con i legami di parentela e di stima.

— Vorrei essere capace di fare lo stesso — disse Philippe, con sguardo triste.

— Non vi sto chiedendo di rinunciare al vostro senso di fedeltà per l’imperatore, né di dimenticare il valoroso servizio reso in passato. Come ho già detto, siete i benvenuti e potete restare quanto volete mentre il mondo trova un nuovo ordine. Vi chiedo solo di non operare a favore di Napoleone mentre vivete sotto questo tetto. — Simon abbozzò un sorriso stentato. — Vi prometto di non parlare di politica, se anche voi farete lo stesso.

— Ve lo prometto — disse il giovane con riluttanza. — Ma avrei preferito che foste meno generoso. Sarebbe più facile se vi disprezzassi.

— La vita sa sorprenderci in modi strani — commentò Simon con amara ironia. — Uno degli uomini migliori che io abbia mai conosciuto è stato un maggiore francese che mi fece prigioniero. Riuscii a fuggire e non so che fine abbia fatto, ma spero che sia vivo e che stia bene.

L’aneddoto suscitò un sorriso stentato in Philippe. — Cercherò di ricordare che il nemico è un’entità politica, non una persona in carne e ossa. — Poi esalò un sospiro stremato. — Vi ringrazio per essere venuto a parlarmi. Ora ho bisogno di dormire. Mi domando se recupererò mai le forze.

— Vi rimetterete. In Spagna soffrii di una febbre terribile come quella che vi sta debilitando. Ci volle del tempo prima che mi riprendessi, ma guarii. Ed eccomi qui, in perfetta forma, a farvi arrabbiare.

Philippe rise. — Sarà meglio che ve ne andiate prima che corra il rischio di trovarvi simpatico. — Con un sospiro sfinito, si accasciò sulla poltroncina e chiuse gli occhi.

Senza fare rumore, Simon uscì dalla stanza e scese al piano di sotto. Suzanne e Marie stavano aspettando che tornasse nella sala da colazione. — Non sono state sguainate sciabole — disse in sintesi. — Philippe è rimasto sconcertato quando ha saputo che sono un ex ufficiale dell’esercito britannico, ma ha accettato la nostra ospitalità sulla base della parentela. Abbiamo convenuto di comune accordo di lasciare la politica fuori di qui.

Marie tirò un gran sospiro di sollievo.

— Suzanne, Philippe dice che il notaio di Jean-Louis era un certo signor Morel di Saint-Denis, vicino a Parigi. È lo stesso di cui mi avevate parlato, vero?

Suzanne annuì. — Lo vidi solo una volta, quando Jean-Louis mi portò da lui a firmare dei documenti. Me li fecero firmare in fretta e furia, dopodiché mi relegarono in una stanza con tè e pasticcini mentre gli uomini discutevano in privato di questioni importanti, a loro giudizio troppo complesse per una donna. Fu molto irritante, oltre che noioso.

Il suo tono acido fece sorridere Simon. — Stamattina devo andare dal mio banchiere locale. Coglierò l’occasione per chiedere in banca se qualcuno conosce Morel e sa se è ancora in attività a Saint-Denis. Nel caso, gli scriverò chiedendo se è in possesso di documenti di Jean-Louis.

Tuttavia Simon aveva il fondato sospetto che la giovane coppia avesse bisogno in realtà di un bravo falsario per un testamento fasullo a favore di Philippe.

La giornata era iniziata con la pioggia, ma quando spuntò il sole nel primo pomeriggio Suzanne andò a cercare Simon nella piccola stanza che aveva trasformato in ufficio. — Vi andrebbe di uscire a fare una passeggiata? Si dice che il parco di Bruxelles sia magnifico e finora abbiamo visto ben poco della città.

— È una proposta eccellente. — Depose la penna d’oca nel suo supporto e sgranchì il collo e le braccia. — Mentre eravamo via è arrivata della corrispondenza da Londra. La vita era più semplice quando ero irraggiungibile per i miei amministratori. Ma non voglio rinunciare a una passeggiata con la mia bella moglie.

Usciti all’aperto, Suzanne si avvolse lo scialle intorno alle spalle per ripararsi dall’aria fresca di aprile. Il parco era solo a pochi minuti di distanza a piedi ed era assai vasto, circondato da grandiosi edifici pubblici e palazzi privati. Al suo interno c’erano ampi viali alberati, fontane, aiuole colorate di fiori primaverili e uomini e donne a passeggio in abiti altrettanto variopinti che si godevano il sole.

— Circolano anche moltissimi militari — osservò Suzanne mentre passeggiavano.

— A Bruxelles c’era già una consistente guarnigione militare britannica — spiegò Simon. — Ora che Wellington ne ha fatto il suo quartier generale molti altri soldati stanno affluendo in città ogni giorno.

— Anche spie, ne sono certa. Senza dubbio Kirkland avrà enorme interesse in ciò che hai da riferirgli a rapporto.

— Purtroppo, nessuno sa cosa bolle in pentola e di conseguenza le spie sono costrette a ricorrere a semplici ipotesi. Solo Bonaparte è al corrente dei propri piani.

Quando si diressero verso l’uscita passarono accanto alla grande fontana. Dall’altro lato della fontana un gruppetto di persone circondava un tipo alto dal fisico asciutto, dritto come un fuso, abbigliato con una redingote blu. Sebbene non ostentasse nessuna delle vistose uniformi sfoggiate dagli altri ufficiali sparsi nel parco, aveva un’inconfondibile aura d’autorità che suscitava ammirazione e rispetto.

Sottovoce, Suzanne domandò: — Quello è Wellington?

Simon seguì il suo sguardo. — Sì, il Duca di Ferro in persona. “Il Conquistatore del Conquistatore del mondo.” L’uomo che tutti si aspettano salvi l’Europa.

— È un fardello molto pesante da portare — osservò Suzanne.

— È un valoroso condottiero, ma non gli invidio il fardello della politica. Metà degli uomini che gli stanno intorno probabilmente è a caccia di posizioni superiori nell’esercito o cerca di entrare a far parte del suo stato maggiore. Immagino che voglia avvalersi di ufficiali fidati con cui ha operato in Spagna e Portogallo, mentre lo stato maggiore centrale dell’esercito a Londra starà facendo pressioni affinché accolga giovani ufficiali di influenti famiglie aristocratiche senza esperienza militare sul campo. Imporrà alcuni degli uomini che vuole con sé, ma probabilmente dovrà accettare anche qualche inutile sciocco.

A un tratto Simon abbassò ulteriormente la voce. — Il duca mi ha visto e sta venendo da questa parte.

Suzanne sbirciò di sottecchi il gruppo di persone e vide che Wellington si era staccato dal suo entourage e si stava dirigendo a grandi passi verso di loro. — Colonnello Duval! Che piacere vedervi! Non sapevo che foste a Bruxelles.

— Siamo venuti qui per certe faccende personali, signore — ribatté Simon stringendogli cordialmente la mano. — Permettete che vi presenti mia moglie, Suzanne Duval.

Il duca le rivolse uno sguardo bonario d’apprezzamento. Lei riuscì ad abbozzare un saluto adeguato, ma risultò alquanto impacciata, dato il prestigio dell’illustre generale.

— Si dice che siete arrivato a Bruxelles da Vienna in una sola settimana.

— Una settimana che non vorrei affatto ripetere — ribatté Wellington. — Ho sentito che vi siete congedato.

— Dopo l’abdicazione dell’imperatore, mi sembrava arrivato il momento di occuparmi dei miei affari personali. — Simon rivolse un sorriso affettuoso a Suzanne. — Sono andati molto bene, come potete vedere voi stesso.

— Anch’io ho degli affari di cui devo occuparmi — disse il duca. — Venite da me domani mattina. C’è una cosa di cui vorrei parlarvi.

— Certamente, signore.

Si accordarono sull’orario dell’appuntamento prima che l’attenzione di Wellington fosse reclamata da una dama elegante e parecchio civettuola.

Quando Simon offrì di nuovo il braccio alla moglie e si avviarono verso l’uscita del parco, Suzanne disse: — Mi domando che cosa voglia da voi.

— Forse vuole propormi di far parte del suo stato maggiore in via ufficiosa — ribatté Simon soprappensiero.

Lei si mordicchiò il labbro, senza fare commenti. Con la guerra all’orizzonte, non era affatto una buona notizia.
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Wellington ricevette subito Simon quando, l’indomani, questi si presentò all’appuntamento. — Perdonate se vi ho invitato qui così presto, ma era l’unico momento disponibile tra i tanti impegni in agenda.

— Posso solo immaginare quante riunioni e appuntamenti avete in programma.

— Non solo militari e politici, ma anche sociali — replicò il duca, invitandolo a sedersi. — La popolazione va rassicurata che Bonaparte non marcerà in città tra una settimana.

Simon si sedette. — È alquanto improbabile, ma con Napoleone non si può mai sapere.

— Proprio così, ed ecco perché volevo parlare con voi. — Wellington prese posto di fronte a lui. — L’imperatore è sempre stato un dannato impaziente. Ha commesso un errore fuggendo dall’isola d’Elba mentre il Congresso di Vienna era ancora riunito in sessione. Con i capi e i rappresentanti di tutte le nazioni alleate presenti a Vienna l’abbiamo immediatamente condannato come fuorilegge per avere infranto il Trattato di Parigi. — Il duca abbozzò un sorrisetto minaccioso. — E abbiamo concordato una strategia comune per sconfiggerlo una volta per tutte.

— Il suo errore è la nostra fortuna — disse Simon. — Presumo che il piano delle nazioni alleate sia quello di schierare una mezza dozzina di eserciti a semicerchio intorno alla Francia, per poi farli convergere su Parigi. I britannici e gli olandesi e i belgi qui all’estremità occidentale del semicerchio, i prussiani poco più a est, e i russi e gli austriaci all’estremità orientale.

Wellington annuì. — Ma ci vorrà tempo perché gli alleati dispongano strategicamente questi eserciti. Napoleone può agire con maggiore rapidità. Potrà non avere il sostegno dell’intera popolazione, però l’esercito gli è fedele e lo sostiene con forza, ed è composto da molti dei migliori e più esperti soldati in Europa. — Il generale si accigliò. — Mentre le mie truppe migliori sono state inviate in America a impartire una sonora lezione ai colonialisti. E per trasferire qui le unità di cui dispongo ancora nella penisola iberica ci vorrà tempo. Purtroppo non credo che ne abbiamo molto a disposizione.

— Napoleone ha sempre preferito l’attacco alla difesa — convenne Simon. — Se dovessi fare un’ipotesi, direi che tenterà di sconfiggere le armate una alla volta anziché attendere che lo circondino. Il Belgio è più vicino a Parigi e Napoleone lo considera parte della Francia e suo di diritto. Probabilmente cercherà di dividere le truppe britanniche da quelle prussiane per batterle separatamente.

Wellington annuì con aria d’approvazione. — Vedo che la vostra sagacia non si è offuscata da quando non siete più un militare in servizio attivo. Ora siete ufficialmente in congedo definitivo dall’esercito, vero?

— Sì, è ufficiale. Sono di nuovo un civile.

— Bene. — Il generale corrugò la fronte. — C’è una dannata carenza di agenti del servizio segreto. Poiché siamo in una sorta di limbo e non ancora in guerra, ho il divieto assoluto di mandare ufficiali in ricognizione nel Nord della Francia a vedere cosa bolle in pentola.

— Siete riuscito ad avere con voi il colonnello Grant? Come agente spia ha un talento straordinario. — Simon lo sapeva, avendovi lavorato a stretto contatto.

— Sì. Sarà a capo dell’operazione ufficiale del servizio segreto, ma è un militare, mentre voi non lo siete più. — Il duca lo fissò con un’occhiata penetrante. — Siete in gamba quanto Grant, siete un civile, e per giunta essendo per metà di sangue francese potete muovervi in Francia senza destare sospetti, come un francese qualsiasi.

Simon se l’era aspettato. — Quindi vorreste che andassi in Francia da semplice civile a fare da osservatore.

Il duca annuì. — Mi occorre sapere da quale direzione Bonaparte intenda attaccare e voi potreste scoprirlo. Ma potrebbe essere pericoloso, poiché non siete più un militare e, senza uniforme, se vi arrestassero con l’accusa di spionaggio probabilmente sareste fucilato.

In passato Simon aveva accettato tutti i rischi eventuali, dato che facevano parte del mestiere, ma allora nella sua vita non c’era Suzanne. Ora era tutto molto diverso.

Tuttavia non poteva sottrarsi. Né a Wellington né al suo senso dell’onore e del dovere. — Devo occuparmi di alcune faccende personali che mi forniscono un valido motivo per recarmi a Parigi. Se dovessi notare qualcosa di interessante, sarò lieto di informarvi.

— Ottimo. Sapevo di poter contare su di voi — disse il duca alzandosi in piedi. — Perdonate se sono un po’ sbrigativo, ma ho una riunione strategica con alcuni membri del mio stato maggiore.

Si strinsero la mano e Simon se ne andò. Aveva pensato che i suoi giorni da spia fossero finiti, ma evidentemente non era così.

Erano tempi di intrighi infiniti.

Suzanne stava aspettando che Simon tornasse dall’appuntamento con Wellington. Quando vide la sua espressione, lo condusse per mano nel piccolo ufficio. Dopo aver chiuso la porta disse: — Dovete riferirmi una cosa spiacevole, vero? Volete entrare nel suo stato maggiore?

Lui l’attirò a sé in un abbraccio. — Una cosa che gradirete ancor meno, temo.

Suzanne si irrigidì e si staccò da lui. — Che cosa?

— Wellington non può mandare in Francia ufficiali esploratori in ricognizione. Perciò vuole che diventi una spia in abiti civili.

Lei impallidì e si accasciò su una sedia. — Come intendete procedere?

— Pensavo di andare a trovare di persona il signor Morel a Saint-Denis. Essendo il notaio che si occupa delle faccende legali della mia famiglia, mi fornisce un motivo valido per recarmi a Parigi.

Suzanne rifletté per qualche secondo, poi annuì. — È un valido motivo. Per il viaggio avremo bisogno di una vecchia carrozza un po’ malandata. Non dobbiamo apparire persone troppo benestanti.

— Avremo?! Dobbiamo?! — esclamò Simon, sbalordito. — Vado a Parigi da solo, Suzanne!

— No — ribatté lei con calma. — Saremo meno appariscenti se viaggeremo come una coppia dai mezzi modesti che si reca a Saint-Denis per informarsi su una possibile eredità. È una storia convincente perfino per un funzionario di polizia sospettoso, perché è la verità.

— Non voglio che corriate dei rischi, Suzanne! — replicò lui con veemenza. — Non sopporterei che vi accadesse qualcosa.

— Che coincidenza. Provo la stessa cosa nei vostri confronti.

Simon la fissò, corrucciato. — Siete troppo bella per passare inosservata.

— Per una donna non è difficile rendersi scialba e insignificante — ribatté lei. — Anche voi dovrete apparire meno militaresco e deciso. Ma di certo non sarà difficile, poiché l’avete già fatto in passato.

— Sì, esatto, e lo farò meglio da solo! Non voglio che veniate con me. In una situazione difficile sarei distratto dall’ansia di proteggervi.

— Non sono del tutto inerme. Mi avete insegnato come reagire se necessario e come difendermi. — Suzanne si accigliò. — Prima di partire, vorrei fare ancora un po’ di pratica con le pistole nella galleria di tiro a segno in cui vi esercitate con Jackson.

Simon la fissò senza parlare, con il cuore in tumulto.

— Un viaggio tranquillo in carrozza a Parigi non è una faccenda rischiosa — insistette Suzanne. — I cittadini francesi si spostano senza problemi ogni giorno. Prenderemo strade battute e ben frequentate, e saremo entrambi armati. Siamo andati e tornati da Château Chambron senza problemi. Questa volta sarà lo stesso.

Lui scrollò la testa. — Ora la Francia è in fermento e i soldati si stanno radunando, ansiosi di combattere.

— La Francia è un paese grande e operoso. Nonostante il ritorno di Napoleone, la maggior parte della popolazione continuerà a occuparsi delle faccende quotidiane, compresi i notai.

— Potrebbe anche essere un viaggio tranquillo e sicuro — ammise Simon — ma non possiamo sapere se andrà davvero così. In Francia potrebbe scoppiare la guerra da un momento all’altro e noi ci troveremmo nel mezzo.

— La vita è sempre incerta e potenzialmente pericolosa. Potremmo uscire per strada ed essere schiacciati da una carrozza che ha perso il controllo.

Lui sorrise suo malgrado. — Come sempre, la vostra praticità è disarmante.

Anche Suzanne sorrise. Sapeva di aver vinto. — Penso che potrei esservi utile. Le donne a volte fanno cose che gli uomini non sanno o non possono fare, così come è vero il contrario.

Simon corrugò la fronte. — Avremo bisogno di documenti ufficiali di cittadinanza francese e non so se sarò in grado di procurarmeli qui in Belgio.

— Perché non viaggiamo come cittadini belgi? Possiamo passare facilmente per belgi, così come per francesi. L’accento è solo leggermente diverso. Tra la Francia e il Belgio c’è sempre stato un intenso andirivieni e non dovrebbe essere difficile procurarsi dei documenti d’identità, visto che al momento abitiamo qui.

— Buona idea — convenne Simon, ormai convinto. — Cosa ne dite se partiamo tra una settimana? Ci occorrono anche degli abiti adatti per calarci nei ruoli che intendiamo recitare. Siete sicura di riuscire a sembrare anonima e poco appariscente?

Suzanne rise amaramente. — Purtroppo nella mia vita ho dovuto fare molto spesso l’attrice — dichiarò con tristezza. — Sono felice di non essere costretta a recitare con voi, ma so benissimo fingermi tutt’altra persona.

Si alzò e si gettò tra le sue braccia. Simon l’accolse in un tenero abbraccio e la tenne stretta, con il desiderio struggente di restare così, al caldo e al sicuro come in quel momento, per sempre. Eppure, il pericolo era in agguato. Fino a che punto, non poteva saperlo. Ma aveva il brutto presentimento che presto il mondo sarebbe stato sconvolto.
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Dopo aver lasciato Suzanne, Simon andò in cerca di Maurice. Lo trovò seduto al sole davanti alla piccola scuderia nel cortile posteriore della casa, a fumare la pipa e a godersi un momento di pace. — Dato che lavorate per Kirkland da tanti anni — esordì Simon — mi stavo chiedendo una cosa. Se volessi procurarmi dei documenti che attestino che io e mia moglie siamo belgi, sapreste aiutarci?

Gli occhi di Maurice brillarono di astuzia. — Posso provvedere personalmente. Quali nomi vorreste sui documenti?

— I nostri. Non fingeremo di essere persone diverse. Vogliamo solo andare a Parigi a consultare un notaio. Data l’incertezza dei tempi, potrebbe essere più facile se passassimo per belgi di lingua francese. Duval è un cognome piuttosto comune.

— Mi pare sensato. — Maurice tirò una boccata dalla pipa. — Vi occorre nient’altro?

— Una piccola e usurata carrozza scoperta con tiro a due, vecchiotta ma abbastanza rispettabile. Valuta francese. Mappe della Francia e di Parigi per orientarci. Siamo solo due persone comuni che vanno a informarsi su una possibile eredità. Non vogliamo attirare l’attenzione.

— Volete che vi faccia da cocchiere?

— Daremmo l’impressione di essere troppo facoltosi. Due persone rispettabili, ma ben lungi dall’essere ricche.

— Trovare una carrozza sarà facile, ma ci vorrà qualche giorno per falsificare i documenti d’identità.

Simon fece un cenno di assenso. — Già che ci siete, per sicurezza, sareste capace di produrre anche dei documenti che attestino che siamo cittadini francesi? Vi dirò quali nomi e luoghi di nascita e di residenza attendibili segnare. Vorremmo partire tra una settimana.

— Sette giorni dovrebbero essere sufficienti. — Maurice si alzò con sorprendente vigore. — Mi metterò subito al lavoro.

Simon tornò in casa, facendo mentalmente un elenco delle altre incombenze da sbrigare. Avrebbe prenotato al tiro a segno diverse sessioni di pratica per Suzanne. Le avrebbe anche comprato un piccolo pugnale facilmente occultabile da tenere sempre indosso. Si sentiva ancora a disagio all’idea di portarla con sé in una potenziale zona di guerra, ma poiché era ben decisa a seguirlo, avrebbe fatto tutto il possibile per equipaggiarla per bene.

I giorni successivi furono fitti di impegni e di preparativi per il viaggio. Suzanne e Simon disegnarono su un grande foglio un albero genealogico della famiglia Duval in base a quel che sapevano. C’erano troppi rami troncati da morti violente. Troppi punti interrogativi. Lei aveva l’impressione che il signor Morel avesse servito la famiglia per molti anni e che quindi potesse essere in grado di riempire alcuni spazi vuoti.

Suzanne fu contenta di avere diverse sessioni di pratica al tiro a segno coperto. Non solo migliorò la mira, ma prese più confidenza con le pistole.

Simon le impartì altre lezioni di autodifesa, insegnandole anche una presa al collo in grado di bloccare l’afflusso del sangue al cervello e di far perdere i sensi a una persona in pochi secondi. Pose l’enfasi sul fatto che la presa non doveva durare troppo a lungo per evitare di arrecare danni al cervello della vittima.

Altrettanto importante fu trovare dei capi d’abbigliamento adatti. Suzanne riuscì a recuperare in un negozio di abiti usati un cappellino molto semplice e una dozzinale mantella con cappuccio, e lei e Jenny realizzarono personalmente alcuni indumenti adatti al suo ruolo di moglie discreta dal tenore di vita modesto.

Ma un giorno, mentre stava acquistando delle stoffe, Suzanne trovò uno scampolo di seta rossa che le suggerì un’idea. Ne comprò quanto bastava per farne un vestito sgargiante e all’occorrenza più provocante, e vi lavorò in privato per evitare di dare spiegazioni. Lo aveva quasi finito quando Jenny entrò all’improvviso nella stanza.

Lo sguardo della ragazza si appuntò immediatamente sull’abito rosso scarlatto. — Santi del paradiso! È molto… vistoso. Ma il tessuto è splendido.

— Però non è un colore da signora distinta, vero? — Suzanne alzò il vestito quanto bastava, ma senza svelare quanto fosse scollato. — Non so se riuscirei a indossarlo in pubblico, ma… penso che al colonnello farebbe piacere vederlo in privato. Però non dirgli nulla. Deve essere una sorpresa per l’occasione giusta.

Jenny sorrise maliziosamente con un’aria da complice. Poi si scusò e si congedò. Suzanne finì di fare l’orlo al vestito, dopodiché lo avvolse con cura in un panno bianco e lo ripose sul fondo della sua borsa da viaggio. Forse non ne avrebbe avuto bisogno, ma non le piaceva essere impreparata.

Due giorni prima della data fissata per la partenza, Suzanne stava verificando le ultime cose da portare con sé quando Simon entrò in camera con un profumato mazzo di fiori freschi, che le offrì con un gesto galante. — Per la più adorabile delle nobildonne, ma belle!

— Che pensiero gentile! — Affondò il naso tra le corolle di fiori, deliziata dai vari profumi… e si accorse che c’era qualcosa nascosto. Incuriosita, scostò alcuni fiori e trovò un piccolo pugnale in un fodero di pelle.

— Il fodero ha un cinturino per allacciarlo al polpaccio o alla coscia. O magari potete nasconderlo dentro il corsetto. Sta a voi decidere dove tenerlo, in modo che sia comodo ma anche facilmente estraibile.

— Mi insegnerete come usarlo? — chiese Suzanne. Estrasse il pugnale dal fodero e lo esaminò da vicino. — È piccolo ma ha una lama molto affilata e l’impugnatura è perfetta per la mia mano.

— Come nel caso delle vostre pistole, è meglio disporre di armi comode e facili da usare. Quando il pericolo incombe, più in fretta si riesce a reagire, meglio è.

Fecero un po’ di pratica fingendo di lottare con il pugnale nel fodero perché Suzanne imparasse a maneggiarlo. — Siete svelta — commentò Simon con soddisfazione evitando per un soffio un fendente che avrebbe potuto squarciargli l’addome se il coltello non fosse stato nel fodero di cuoio.

— Farò esercizio davanti allo specchio per impratichirmi — promise Suzanne alla fine, accaldata e soddisfatta.

Le piaceva molto imparare a difendersi. E le piaceva sentirsi pronta per ogni evenienza.

La vigilia della partenza Simon trovò Suzanne occupata a cucire un nastro su un cappellino fin troppo banale e le chiese: — Venite con me da Philippe? Devo fargli un discorso importante e con voi è meno diffidente.

Suzanne mise da parte il cappellino e si alzò. — Lo è molto meno di prima.

— È vero, ma l’argomento è delicato e gli farà arruffare le penne.

Salirono insieme in camera di Philippe. Marie e suo marito erano seduti sul divanetto a sorseggiare il caffè della colazione. Lui si stava rimettendo in fretta ed era ormai in grado di muovere qualche passo in autonomia.

— Siete venuti a sbatterci fuori di casa adesso che stiamo meglio? — chiese bruscamente.

— Che assurdità! — esclamò Suzanne. — Siamo venuti a parlare di faccende legali.

Marie si alzò. — Vi lascio da soli in privato.

— No — disse Simon. — Restate, vi prego. La cosa riguarda anche voi.

Philippe si accigliò. — Adesso sì che mi sto preoccupando.

— Non ne avete motivo. Ho trovato nome e indirizzo del notaio di vostro padre, monsieur Morel. È ancora in attività a Saint-Denis, perciò Suzanne e io abbiamo deciso di andarlo a trovare di persona per verificare la situazione dei Chambron a livello legale.

— Io voglio anche scoprire se è rimasto qualcosa della mia dote — aggiunse Suzanne. — Non sono ottimista, ma mi piacerebbe saperlo.

— Sareste disposto a rilasciarmi una procura in modo che possa agire in vostra vece e nel vostro interesse? — domandò Simon. — Nella procura potete specificare come preferite che siano gestiti i fondi eventuali, ammesso che ci sia qualcosa.

Philippe si incupì, ma Marie disse in tono mite: — Non essere sospettoso, mon chéri. Se non ci fossimo fidati di loro, a quest’ora saremmo morti. Io per prima sarò felice di conoscere la nostra situazione.

— Va bene, vi darò la procura, ma non ritenete pericoloso viaggiare in Francia alle condizioni attuali? — disse Philippe a malincuore.

Suzanne sorrise. — Simon e io ne abbiamo già discusso. Non c’è ragione di preoccuparsi eccessivamente.

Philippe chiese uno scrittoio portatile per redigere la procura. Quand’ebbe finito la consegnò a Simon, ma disse a Suzanne: — Gradirei parlarvi un momento in privato. Marie, ti dispiace uscire insieme al colonnello?

Sua moglie parve sorpresa, ma uscì obbediente dalla stanza, seguita da Simon. Non appena la porta si richiuse, Philippe rivolse una lunga occhiata penetrante a Suzanne. — Mi dite come è morto mio padre?

Lei gli si sedette di fronte. — Penso che sappiate che eravamo in viaggio per mare alla volta di Napoli. Jean-Louis conosceva molte persone importanti nella corte partenopea e riteneva più sicuro lasciare la Francia e riparare all’estero. In mare, una tempesta spinse la nave più a sud della rotta sicura, mentre una nave corsara si era invece avventurata più a nord della zona solitamente battuta dai pirati algerini. Ci attaccarono all’alba, cogliendo di sorpresa l’equipaggio. In pochi minuti fu il caos generale. — Sospirò, ricordando gli spari, le urla e le fiamme. Il sangue e i morti… — I pirati presero d’assalto il ponte di coperta con un arrembaggio, uccidendo chiunque opponesse resistenza.

— Una battaglia è sempre un gran caos — commentò Philippe cupamente. — Che ne fu di mio padre?

Suzanne rifletté in fretta. Non c’era ragione di dirgli che il padre che aveva sempre idolatrato fosse in realtà un vile codardo. — Jean-Louis non era un uomo capace di arrendersi e umiliarsi davanti ai pirati. — Abbassò lo sguardo per evitare che lui vi scorgesse la menzogna. — Accadde tutto… con estrema rapidità. Non credo che capì nemmeno che cosa lo avesse colpito a morte. Lui e gli altri che non si erano arresi furono sepolti in mare. Tutti i superstiti, me compresa, furono fatti prigionieri e venduti come schiavi.

— Mi consola sapere che è morto combattendo, come un vero Duval. — Philippe deglutì faticosamente, poi senza mezzi termini le pose una domanda ancora più difficile. — Sinceramente, pensate che sia un bastardo? I nonni mi hanno sempre raccontato che i miei genitori si amavano appassionatamente e che si erano sposati subito, ma ora sono adulto e mi chiedo se mio padre avrebbe sposato davvero una donna di rango così inferiore al suo, indipendentemente da quanto lei fosse bella o da quanto lui l’amasse.

— Mi dispiace, Philippe — disse Suzanne con dolcezza. — Non lo so. Io ero una bambina quando i vostri genitori si conobbero. — Ebbe un attimo di esitazione, scegliendo con cura le parole. — È improbabile che l’uomo maturo, ben oltre la trentina, che conobbi e sposai si sarebbe unito in matrimonio con una ragazza di umili origini, ma da giovane virgulto perdutamente innamorato potrebbe anche averlo fatto.

— Se fossi figlio legittimo non mi avrebbe preso con sé in casa sua perché vivessi con lui? — Le parole del giovane erano un grido di dolore.

— Non è così ovvio. Poiché vostra madre era di umili origini, forse non voleva esporvi allo scherno e allo sprezzante sarcasmo dell’ambiente aristocratico che frequentava. O forse siete figlio illegittimo, ma eravate comunque il suo unico figlio e vi ha voluto bene prendendosi cura di voi in altro modo. Forse sapremo qualcosa di più dal notaio. Simon e io saremo sempre sinceri con voi, lo sapete.

— Vi ringrazio per aver risposto alle mie domande, Suzanne. Vi auguro buon viaggio.

Lei si alzò e uscì dalla stanza. Per Philippe sarebbe stata un’enorme delusione se il signor Morel non fosse stato in grado di chiarire la sua situazione.

La mattina seguente, Simon e Suzanne partirono per Parigi, il cuore pulsante di Francia.
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Il viaggio nella Francia del Nord verso Saint-Denis fu tranquillo e senza incidenti. Presero la strada principale di collegamento tra Bruxelles e Parigi, la via più diretta, lungo la quale incontrarono più soldati di quelli che sarebbe stato normale vedere in tempo di pace. Nessuno prestò loro particolare attenzione.

Suzanne non fu sorpresa di scoprire che Simon era un viaggiatore esperto e sapeva affrontare qualsiasi inconveniente. Riconobbe anche che, sebbene fosse costantemente impegnato a condurre la loro piccola e modesta carrozza, era un acuto osservatore di chiunque incontrassero, specialmente le unità militari. Wellington aveva scelto bene la sua spia fidata.

Saint-Denis si trovava a circa centocinquanta miglia da Bruxelles, e viaggiando ad andatura regolare raggiunsero la loro destinazione nel primo pomeriggio del quarto giorno. Quando entrarono nel popolato sobborgo settentrionale di Parigi, Simon disse: — Lo studio legale Morel si trova lungo questa stessa strada. Ci fermiamo un momento a fissare un appuntamento con lui?

— Sì, e con un po’ di fortuna, potrebbe perfino essere disponibile a riceverci subito. Devo ammettere che sono molto impaziente di sentire cosa ha da rivelarci, ammesso che sappia qualcosa.

— Anch’io sono curioso al riguardo.

Lasciarono la carrozza e i cavalli in una scuderia vicino allo studio legale.

La sede del notaire era in un grande edificio lussuoso, che indicava un discreto successo negli affari.

Quando un impiegato venne ad aprire, Simon disse in tono autorevole: — Siamo il signore e la signora Duval e desideriamo conferire con il signor Morel per questioni inerenti a Jean-Louis Duval, il conte di Chambron.

L’impiegato sgranò gli occhi. — Prego, entrate, monsieur e madame. Vado a vedere se il notaio è disponibile.

L’uomo li accompagnò in un’accogliente sala d’attesa, dopodiché scomparve in fondo al corridoio oltre la sala. Tornò solo pochi minuti dopo. — Il notaire è lieto di ricevervi. Prego, volete seguirmi?

Marito e moglie furono condotti in un bell’ufficio arredato con eleganza, dominato da una massiccia scrivania di lucido mogano. L’uomo lì seduto aveva passato da un po’ la mezza età ed era di bell’aspetto e vestito con eleganza come il suo ufficio. Al loro ingresso si alzò. — Buongiorno, monsieur e madame Duval. Erano anni che non sentivo più nominare Jean-Louis Duval.

Morel posò lo sguardo su Suzanne e sussultò visibilmente. — Madame la comtesse, siete proprio voi? Pensavo che foste morta! — Poi scrutò Simon con attenzione. — Voi non siete Jean-Louis.

— No. — Simon prese posto su una sedia a fianco di Suzanne quando il notaio li invitò ad accomodarsi.

Morel chiamò con un cenno l’impiegato, rimasto in attesa sulla soglia. — Un buon rinfresco, per favore. I miei ospiti hanno viaggiato e devono avere molto appetito. Uscendo chiudete la porta.

Si sedette di nuovo alla scrivania, unendo le mani davanti a sé. — Madame la comtesse, non dubito della vostra identità, ma devo verificarla. Ricordate la prima volta che ci siamo visti, alcuni anni fa?

Suzanne annuì. — Jean-Louis mi portò qui dalla nostra residenza di Parigi, dicendo che c’erano alcune questioni legali e dei documenti che dovevo firmare. Naturalmente non si disturbò a darmi spiegazioni. Voi foste cortese con me, ma sbrigativo. Ebbi la sensazione che aveste a malapena notato la mia presenza.

— In realtà vi notai con grande piacere, però sapevo che non è opportuno prestare troppa attenzione alla bella e giovane moglie di un marito più vecchio di lei, per quanto innocente sia l’ammirazione — spiegò Morel in tono sarcastico. — Poi cosa avvenne?

— Firmai i documenti come una perfetta moglie obbediente. Quindi voi e Jean-Louis dovevate discutere di alcune importanti questioni d’affari e di conseguenza fui invitata a sedermi da sola in biblioteca. — Suzanne si interruppe un momento, colpita da un ricordo più piacevole. — Ma come avete fatto oggi, ordinaste un rinfresco per me. C’era un tè delizioso che profumava di… di gelsomino, credo. E squisiti pasticcini alla crema e ai lamponi.

Il notaio ridacchiò. — Vi ringrazio, madame. Non dubito della vostra identità. — Si rivolse a Simon. — I tratti Duval ci sono tutti e avete certamente l’aria di famiglia. Qual è il vostro legame di parentela?

— Ero un cugino di secondo grado di Jean-Louis. — Simon estrasse dalla tasca interna del cappotto un foglio ripiegato più volte. — Suzanne e io abbiamo disegnato un albero genealogico della famiglia in base a quel che sappiamo. Abbiamo pensato che forse voi poteste avere delle informazioni aggiuntive.

Morel aprì il grande foglio di carta piegato, lo esaminò rapidamente e annuì. — Ah, eccovi qui, monsieur Duval! Vostro padre, anche lui di nome Simon, sposò una lady inglese e si trasferì in Inghilterra prima della fine della Pace di Amiens. Non so nulla di più del vostro ramo familiare, e non posso verificare la vostra identità perché non siete mai stato qui nel mio studio a mangiare pasticcini.

— Posso confermarla io — intervenne Suzanne. — Simon e io ci conoscemmo quando lui e i suoi genitori parteciparono alle mie nozze con Jean-Louis. Prima del giorno fatidico ci fu un ricevimento nuziale per soli parenti che durò due settimane. Simon era uno dei pochi invitati più vicini alla mia giovane età, e facemmo amicizia. Dopo le nozze prendemmo strade diverse per anni, poi alcuni mesi fa ci siamo di nuovo incontrati a Londra. Non c’è dubbio che sia il Simon Duval che conobbi tanti anni fa. — Alzò la mano sinistra, al cui anulare brillava la fede d’oro. — Ritrovarci ha condotto al risultato che vedete.

Il notaio accettò la conferma. — Dato che vi siete risposata, presumo che sappiate per certo che Jean-Louis è morto. È così?

— L’ho visto morire con i miei occhi. Non c’è alcun dubbio al riguardo. — Con voce tesa, Suzanne descrisse quel che era accaduto.

Morel ascoltò in silenzio, poi disse: — Vi ringrazio. Mi scuso per avervi costretti a rispondere a queste domande, ma ora ho la conferma per le registrazioni di norma.

Qualcuno bussò discretamente alla porta, quindi due camerieri entrarono con vassoi carichi di cibo e bevande. Il signor Morel aveva evidentemente deciso che i suoi ospiti fossero persone importanti, perché i vassoi erano colmi di prelibatezze, oltre a caffè, tè al gelsomino e due bottiglie di vino.

Mentre Simon e Suzanne approfittavano del lauto rinfresco, il notaio esaminò di nuovo l’albero genealogico, scribacchiando nomi e brevi note negli spazi vuoti. Arrivò in fondo al foglio e si fermò, un po’ teso. — Avete incluso Philippe Duval. Sapete della sua esistenza?

— Lui e sua moglie al momento sono ospiti in casa nostra a Bruxelles — disse Suzanne. — È chiaro che anche voi siete al corrente della sua esistenza. Avete una copia del testamento di Jean-Louis? Philippe viene menzionato?

Morel si levò gli occhiali e pulì con cura le lenti. — È una questione delicata, madame la comtesse. Da quanto tempo sapete del giovane Duval?

— Da meno di due settimane. Simon e io siamo stati a Château Chambron a vedere in che condizioni versasse la tenuta. Abbiamo scoperto che il castello ha subito un incendio ed è in rovina, e che Philippe e sua moglie abitavano là in miseria.

— Non vi sconvolge sapere che vostro marito aveva un figlio naturale di cui vi aveva nascosto l’esistenza?

Suzanne fece spallucce. — In realtà no. Jean-Louis mi teneva sempre all’oscuro delle questioni importanti. Ha lasciato credere a Philippe che fosse figlio legittimo. Lui vorrebbe convincersene, ma ne dubita.

— E fa bene. Jean-Louis non mi ha mai detto che suo figlio fosse il frutto di un matrimonio legittimo. — Il notaio rifletté un momento. — Temo che il vostro defunto marito abbia lasciato le sue faccende private in uno stato di confusione totale.

— Un eufemismo — commentò Simon con sarcasmo pescando dalla tasca interna la procura di Philippe. La consegnò al notaio. — Interessa a tutti sapere qualcosa sulla situazione patrimoniale di Jean-Louis, se siete in grado di fare chiarezza.

Morel esaminò attentamente la procura, comprese le attestazioni firmate dei testimoni. — Sembra tutto in regola. — Si rilassò sulla poltrona e giunse le mani sulla scrivania. — Siete tra coloro che hanno diritto di conoscere il contenuto del testamento e le disposizioni in esso impartite. È un documento piuttosto insolito. Posso lasciarvelo esaminare qui nel mio ufficio, ma se volete posso fare una sintesi dei punti che vi riguardano.

— Fate una sintesi, prego — disse Suzanne con fermezza.

Il notaio guardò Simon. — Voi siete l’erede del titolo di conte di Chambron. Posso affermare con certezza che gli eredi in linea diretta tra Jean-Louis e voi sono tutti deceduti. Congratulazioni, monsieur le comte.

Sconcertato, Simon restò immobile, come pietrificato. — Mi dispiace che tanti miei congiunti siano morti.

— Di questi tempi le eredità giungono spesso inattese e in modo tragico — commentò il notaio. — Se può farvi star meglio, il titolo nobiliare non è collegato a nessuna proprietà o fondo in denaro.

Simon si strinse nelle spalle. — Quindi il titolo è un guscio vuoto. Non vi ho mai aspirato e di certo non mi sono mai aspettato di ereditare soldi o proprietà da mio cugino.

— I titoli possono essere utili in società — disse Suzanne con ironia. — Fa più impressione essere annunciati a un ballo come il conte e la contessa di Chambron.

Lui ridacchiò. — Voi siete già la contessa di Chambron, milady.

— Preferisco sentirmi chiamare signora Simon Duval.

Simon le afferrò la mano e la baciò teneramente, prima di lasciargliela andare.

Morel emise un colpetto di tosse. — Ci sono altre disposizioni che troverete di vostro interesse — proseguì. — Jean-Louis ha lasciato diversi beni non certo irrilevanti. La residenza di Parigi non è inclusa perché era in affitto e non è più in uso della famiglia da anni. Poiché Château Chambron non era legato al titolo ereditario, nel testamento lo ha lasciato “al suo caro figlio, Philippe Duval”.

— Quindi la tenuta è davvero sua di diritto! — disse Simon. — Sarà felicissimo della notizia. Forse può vendere qualche lotto di terreno per raccogliere il denaro necessario per sistemare il resto del maniero.

— Questo non dovrebbe essere necessario — disse il notaio. — Date le condizioni precarie dell’economia francese, a suo tempo convinsi Jean-Louis a trasferire il grosso del suo patrimonio in denaro in Inghilterra. Londra è la banca del mondo e gli investimenti che feci per sua procura sono prosperati. La maggior parte del capitale è stata lasciata in eredità a Philippe. Non disporrà di fondi illimitati, ma il reddito gli permetterà di rendere di nuovo produttiva la tenuta, se sarà accorto e parsimonioso.

— Penso che lo sarà — disse Suzanne. — Philippe sembra tenere davvero alla tenuta e ora sarà in condizione di riportarla all’antico splendore, rendendola produttiva. Tutto questo sarà di grande conforto per lui e Marie. Aspettano un figlio, perciò la mancanza di risorse li angustiava moltissimo.

— Siete entrambi molto generosi — osservò Morel. — Non volete nulla per voi?

— Come sapete, mia madre era inglese e il suo patrimonio è sempre rimasto in Inghilterra — spiegò Simon. — La mia eredità provvede abbondantemente ai nostri bisogni.

— Nel testamento c’è un’altra disposizione importante — disse il notaio. — Madame de Chambron, all’epoca eravate così giovane che probabilmente non ne sapevate nulla, ma vostro padre era un esperto negoziatore e il contratto prematrimoniale stilato con Jean-Louis proteggeva notevolmente la vostra dote. Anche questo denaro si trova in Inghilterra ed è un capitale molto sostanzioso.

Suzanne restò a bocca aperta. — Perciò quando cucivo a cottimo per sbarcare il lunario possedevo una vera fortuna in una banca a poche miglia di distanza?

Simon scosse la testa. — Che ironia della sorte! — Dopo un lungo momento di silenzio, osservò: — Avreste potuto tenere tutto questo denaro per voi, signor Morel. Siete stato un valente amministratore dei beni della famiglia Duval.

— Ho fatto solo il mio dovere servendo la legge, monsieur le comte. L’onore non è riservato esclusivamente agli aristocratici.

— L’ho scoperto io stesso — convenne Simon. — Confido che il vostro impegno sia stato ben ricompensato.

— Le mie parcelle sono più che adeguate. — Il notaio si schiarì la voce in modo eloquente. — I Morel hanno gestito gli affari dei Duval per generazioni. Mi rendo conto che le vostre attività finanziarie abbiano base in Inghilterra, ma naturalmente sarei felice di gestire qualsiasi altra attività o questione legale sul suolo francese.

Simon scambiò un’occhiata di intesa con Suzanne, che diede un cenno d’assenso. — Saremo lieti di avvalerci della vostra assistenza legale qui in Francia — disse.

Apparentemente soddisfatto, Morel proseguì: — Gradirei conoscere personalmente Philippe Duval, quando avrà occasione di venire a Saint-Denis.

— Glielo riferirò — disse Simon. — Sono certo che anche lui avrà piacere di conoscervi.

Con la prospettiva che Philippe diventasse un cliente importante, Morel domandò: — Che cosa ha fatto in tutti questi anni?

— I nonni materni lo hanno allevato in una fattoria nei dintorni di Château Chambron — rispose Suzanne. — È istruito e bene educato per essere figlio di una contadina. Alcuni anni fa si è arruolato ed è andato in guerra.

— Era capitano in un reggimento di fanteria — disse Simon.

— Cosa mi dite di sua moglie? Di dov’è e qual è la sua estrazione sociale?

— Marie è originaria della Lorena — rispose Suzanne. — Anche suo padre era un uomo di legge, in quanto avvocato. È intelligente, pratica, e lei e suo marito sono devoti l’uno all’altra.

— Bene, benissimo — mormorò Morel. — Oggi vi ho solo dato una panoramica della vostra situazione, ma devo preparare i documenti ufficiali da farvi firmare e verificare la situazione aggiornata dei conti bancari. Potete tornare qui tra due giorni per concludere le pratiche?

— Naturalmente. Potete fare due copie di ogni documento? Vorrei tenerli in posti separati, se per caso dovessimo essere fermati a un posto di blocco sulla via del ritorno a Bruxelles.

— Saggia precauzione — convenne Morel. — Però avrò bisogno di un giorno in più.

— Questo ci darà il tempo di gironzolare un po’ per Parigi — disse Suzanne con aria innocente. Le avrebbe fatto piacere andare a spasso in città e lui avrebbe potuto osservare i movimenti di truppe e raccogliere altre informazioni. — Signor Morel, potreste suggerirci un buon alberghetto? Conveniente e non troppo sontuoso.

Il notaio rifletté un momento. — La città è gremita di gente con tutto questo, ehm… fermento, ma uno di questi alberghi dovrebbe essere in grado di offrirvi un alloggio. — Morel scrisse su un foglio alcuni nomi e indirizzi e lo consegnò a Simon. Alzandosi, disse: — Allora ci vediamo fra tre giorni. E lasciatemi dire che è stato un piacere fare la vostra conoscenza. — Strinse la mano a Simon e fece l’inchino a Suzanne. — Ora, se volete scusarmi… — Agitò un campanello per chiamare l’impiegato, che li accompagnò all’uscita.

Quando furono in strada, Simon domandò a bassa voce: — Se aveste saputo di avere in banca un bel capitale, avreste accettato la mia proposta di matrimonio?

Suzanne restò in silenzio mentre aspettavano il passaggio di un carro prima di attraversare la strada. — No — disse alla fine. — Mi sentivo troppo ferita nel corpo e nell’anima per risposarmi. Avrei rifiutato. — Poi girò la testa per guardarlo dritto negli occhi. — E sarebbe stato l’errore più grande della mia vita.
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Suzanne si sentiva come se fossero in una seconda luna di miele, molto diversa dalla pace beata di cui avevano goduto a White Horse Manor. Trovarono una stanza in uno degli alberghetti suggeriti da Morel, non lontano dalle Tuileries, il vasto e maestoso palazzo imperiale in cui Bonaparte stava riorganizzando il suo impero. Parigi brulicava di gente e ferveva di energia, di truppe in marcia e di una corrente sotterranea di incombente pericolo.

Come una coppia qualsiasi in luna di miele, ammirarono i luoghi di interesse di una grande città in primavera, e come Suzanne aveva previsto non attirarono l’attenzione di nessuno. In passato lei aveva trascorso parecchio tempo a Parigi, perché Jean-Louis la preferiva alla campagna, ma in pratica aveva visto solo la stretta cerchia aristocratica frequentata assiduamente da suo marito.

Attraversarono i ponti sulla Senna e visitarono la Sainte-Chapelle, uno scrigno scintillante di favolosa bellezza. Pranzarono con cibo comprato per strada dai venditori ambulanti e ammirarono i negozi più alla moda d’Europa.

L’indomani fecero una tappa alla cattedrale di Notre-Dame e passeggiarono lungo i grandi boulevards alberati. Passarono perfino davanti al palazzo in cui lei aveva abitato con Jean-Louis, ma Suzanne non provò nessuna nostalgia per quella dimora. La ragazza di allora e la vita che aveva vissuto là dentro le apparivano infinitamente lontane.

Simon conosceva bene la città e gli piacque farle da guida nel labirinto di strade, ma perfino lui non seppe identificare tutti i militari in cui si imbatterono. In gran parte erano soldati e ufficiali di fanteria, ma lungo i viali c’erano anche unità di cavalleria in uniformi sgargianti e una volta videro passare una lunga colonna di artiglieria pesante trainata da cavalli.

Al tramonto tornarono alla loro locanda nei pressi delle Tuileries. Sarebbero partiti l’indomani mattina, prima diretti allo studio legale del signor Morel e poi alla volta di Bruxelles, dopo aver firmato i documenti necessari.

Giunti alla locanda, furono accolti dal loquace locandiere, il signor Gagnon. — Eh, baldi giovani, vi siete goduti queste giornate a Parigi?

— È una città magnifica, monsieur Gagnon. Fa apparire la nostra Bruxelles quasi una città di provincia — disse Simon. — Sebbene i miei affari non abbiano dato i risultati sperati, sono stato felice di vederla di nuovo dopo tanti anni. — Scoccò un’occhiata affettuosa a Suzanne. — E di mostrare Parigi alla mia sposa.

Lei sorrise e sbatté le ciglia, cercando di non apparire troppo vivace e di avere un’aria modesta.

— Ah, siete freschi di nozze? — esclamò il locandiere in tono gioviale. — Allora venite nel mio appartamento a bere un bicchiere di vino con me.

Simon accettò prontamente, perché era sempre curioso di udire ciò che la gente aveva da dire. Gagnon divideva un grazioso appartamentino al pianoterra della locanda con la madre anziana, che versò il vino per suo figlio e gli ospiti e poi si ritirò su una sedia a dondolo in un angolo del soggiorno, dove si accese la pipa. Quando si furono seduti su delle vecchie ma comode poltroncine, Gagnon chiese con curiosità: — Avete detto che i vostri affari in città non hanno dato i risultati sperati?

— Siamo venuti da Bruxelles a verificare la possibilità di una piccola eredità da parte dello zio di mia moglie. Per fortuna ci aspettavamo ben poco, perché è quello che abbiamo trovato. — Simon sorseggiò il vino. — C’era quanto basta per coprire i costi del viaggio.

Suzanne commentò con aria innocente: — Ma abbiamo visto Parigi! E in giorni così emozionanti!

Gagnon sbuffò contrariato. — Anche fin troppo! Ah, la follia di re e imperatori! — Scrollò sconsolatamente la testa. — La maggior parte dei francesi vuole un governo liberale con un parlamento che faccia gli interessi del popolo. Qualcosa di simile a quello che hanno i britannici, ma perfino migliore perché sarebbe francese. E invece cosa abbiamo? Tiranni che promettono di obbedire alla volontà popolare, ma poi continuano a fare ciò che li aggrada. Non danno retta a nessuno. Bah!

Sua madre levò di bocca la pipa il tempo sufficiente per proferire in tono schifato: — Al patibolo! Che il maledetto imperatore sia impiccato!

— Piano, maman, non così ad alta voce. Qualcuno potrebbe sentirti.

— Sputerò sulla tomba dell’imperatore! — La donna si infilò in bocca di nuovo la pipa e cominciò a ondeggiare furiosamente sulla sedia a dondolo.

Gagnon abbassò la voce. — Non fate caso a mia madre. Mio padre e i miei due fratelli maggiori sono morti combattendo per la Francia. È una tragedia difficile da accettare per una madre.

— Nessuna madre sarebbe capace di perdonare simili lutti — disse Suzanne. — Noi donne preghiamo sempre per la pace. Pensate che ci sarà una nuova guerra?

Gagnon si versò dell’altro vino. — Nessuno lo sa. Ma è più facile fomentare a raccolta una nazione per combattere un nemico che accettare sgradevoli decisioni politiche.

Simon sospirò. — Temo che abbiate ragione, monsieur Gagnon. — Finì il bicchiere di vino. — Venite, ma petite. Domani ci aspetta un lungo viaggio ed è ora di andare a dormire. Grazie per il vino e per la chiacchierata, monsieur. Torneremo a Bruxelles e pregheremo per la pace.

Anche Suzanne si alzò e si congedò dal locandiere e da sua madre. Lei e Simon non dissero una parola finché non furono in camera da letto. Mettendo da parte la mantella e il cappellino, Suzanne osservò: — Pensate che abbia ragione su ciò che il popolo francese desidera?

— Sì, la maggior parte della gente vuole la pace e la prosperità, con un buon lavoro, cibo a sufficienza per sfamarsi ogni giorno e un po’ di tempo per godersi gli amici e i familiari. — Simon si tolse la giacca. — Ma i condottieri come Napoleone non trovano nessuna gloria nella pace.

La mattina dopo lasciarono Parigi di buon’ora quando le strade erano ancora in gran parte deserte, eccetto i carri e i carretti dei contadini che portavano prodotti alimentari in città, e il rumore minaccioso di passi in marcia mentre nuove unità militari entravano a Parigi.

La tappa presso lo studio notarile durò il tempo sufficiente per firmare i documenti richiesti e approfittare di caffè e pasticcini. Poi il signor Morel li salutò augurando loro buon viaggio. Simon avvertì un’insolita intensità nei saluti, ed ebbe il sospetto che il loro ritorno a Bruxelles non sarebbe filato liscio come l’andata.

La sua sensazione fu confermata alcune miglia più a nord di Saint-Denis, quando avvistò sulla strada un posto di blocco militare. Sottovoce, disse: — Non agitatevi, ma petite. Credo che ci controlleranno i documenti di identità.

Suzanne trasalì. — Napoleone non vuole che da Parigi escano informazioni in direzione del quartier generale alleato?

— Suppongo di sì. — Simon fermò i cavalli alla barriera e salutò cortesemente le guardie. Queste esaminarono i documenti e chiesero il motivo del lungo viaggio. Lui rispose alle domande con pazienza, evitando commenti inutili. Suzanne restò seduta al suo fianco, immobile e un tantino nervosa. Finalmente furono fatti passare.

Lei sospirò di sollievo mentre proseguivano per la loro strada, ma il marito la avvertì: — Dubito che sarà l’ultima volta che ci fermeranno per controllarci.

— Penso che dovremmo nascondere i documenti legali del signor Morel. Rappresentano una considerevole quantità di denaro. Se le guardie vedessero i resoconti bancari e le cifre riportate potrebbero pensare che siamo aristocratici che fuggono al ritorno di Napoleone.

— Buona idea. Che tipo di nascondiglio avete in mente?

— Sono una sarta. Quando ci fermeremo per la notte cucirò alcuni documenti all’interno della mia mantella e altri nella fodera della vostra borsa da viaggio.

Simon annuì. — Con un po’ di fortuna, nessuno li scoprirà. Ma se trovassero dei documenti nascosti, solleveremmo parecchi sospetti.

— Ho pensato anche a questo. Ho un paio di altre idee che potrebbero essere utili.

Quel giorno superarono altri due posti di blocco; più a nord si spingevano, più le guardie erano sospettose e solerti.

Sul calar della sera arrivarono a una stazione di posta per le diligenze dove avevano passato la notte nel viaggio di andata. — Fermiamoci qui — propose Simon. — È abbastanza accogliente e dopo cena chiederò al locandiere informazioni sulle altre vie che salgono a nord e su cosa ha sentito dagli altri viaggiatori. Una strada meno battuta potrebbe avere meno posti di blocco.

Dopo una cena adeguata, Simon andò in cerca del locandiere mentre Suzanne saliva in camera e apriva la sua trousse da cucito da viaggio. Oltre a nascondere i documenti, aveva alcune idee talmente folli che non ne avrebbe accennato neppure a Simon. Tuttavia, in una situazione precaria avrebbero potuto essere utili.

Più tardi, quando lui la raggiunse, disse: — Spero che abbiate sfruttato il tempo meglio di me. C’è una strada a pagamento diretta a nord per un lungo tratto, ma alla fine converge su questa. Il locandiere ritiene che i civili come noi passino il confine col Belgio, ma non ne è sicuro.

— Allora dovremo continuare ad apparire persone semplici e innocue. Il lavoretto di cucito è andato bene. — Suzanne esibì la sua opera. La mantella aveva un doppio strato di stoffa pesante ed era riuscita a inserire una serie di documenti fra i due strati di feltro nella parte superiore della schiena. La stoffa era abbastanza spessa e l’aggiunta di carte si notava a malapena.

— Ottimo lavoro — disse Simon esaminando la cappa. — Cosa farete con la mia borsa da viaggio?

— L’ho già fatto. La borsa ha una fodera di tela cerata all’interno. Sono riuscita a scucirne un bordo, a inserire la seconda copia di documenti e a ricucirla.

Lui la esaminò da vicino. — È impossibile notare la modifica! Siete davvero una sarta provetta!

Soddisfatto, Simon cominciò a spogliarsi per la notte. Suzanne sbadigliò. — Speriamo che il letto sia comodo.

— Anche se non lo fosse, ci siete voi a fornirmi la morbidezza che desidero — rispose Simon sorridendo.

Suzanne rise e gli tirò addosso un cuscino. Quando si coricarono, lei era davvero una meraviglia di morbide curve e calore corporeo, eppure anche con l’adorata moglie tra le braccia Simon faticò a prendere sonno. Il pericolo stava aumentando, aleggiava nell’aria.

E non sapeva se sarebbe riuscito a evitarlo.
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Il giorno dopo presero la strada che costeggiava per un lungo tratto quella maestra per Bruxelles. Poiché era una carreggiata con dazio era in condizioni migliori, ma meno frequentata. Le guardie che riscuotevano il tributo erano molto zelanti e sospettose. A ogni snodo intermedio controllavano a lungo e con cura i documenti di viaggio di Simon e Suzanne e perquisivano la carrozza, senza trovare però nulla di interessante.

Dopo due volte, Simon disse: — Dobbiamo tornare sulla strada maestra il prima possibile; se non altro è più trafficata e di conseguenza le guardie ai posti di blocco hanno meno tempo per tormentarci.

— Mi chiedo quanti soldati francesi stiano facendo questo tipo di controlli — rifletté Suzanne.

— Se presidiano tutte le strade in uscita da Parigi in ogni direzione ce ne sono parecchi — osservò Simon. — Se sono concentrati sulle vie dirette a nord, verso il Belgio, è assai indicativo di quali possano essere le intenzioni di Bonaparte.

Superarono una curva e avvistarono il successivo posto di blocco. Il casotto era stato ampliato e trasformato in un posto di guardia in pianta stabile e la barriera mobile era presidiata da tre soldati francesi.

Simon avvertì immediatamente una sensazione di pericolo. I tre soldati avevano l’aria di essere i tipici prepotenti a cui piace abusare dell’autorità a loro assegnata, e Simon percepì un puzzo rancido di vino. All’apparenza dovevano avere alzato parecchio il gomito e tutti e tre puntarono subito lo sguardo su Suzanne.

Il sergente in comando, un mastodontico bruto, abbaiò: — Mostratemi i documenti!

Simon li tirò fuori dalla tasca interna del cappotto. Maurice li aveva artisticamente invecchiati prima di consegnarglieli, e negli ultimi giorni l’uso frequente li aveva ulteriormente sciupati.

Il sergente si accigliò esaminando il documento personale di Simon. — Questo a me sembra falso.

— È autentico! — protestò lui. — Ed è stato accettato senza problemi in ogni posto di guardia nel corso del viaggio.

— Forse gli altri soldati non sono svegli come noi. — Diede di gomito al soldato al suo fianco e i due scoppiarono a ridere sguaiatamente. — A me sembri una dannata spia inglese!

— Sono francese come voi! — replicò Simon in tono indignato. — Ora vivo a Bruxelles, una città francese come Parigi. Il Belgio ha fatto parte della Francia per vent’anni e i belgi aspettano che l’imperatore se lo riprenda.

— Parli proprio come parlerebbe una spia — disse il sergente, dando di nuovo di gomito al sottoposto. Erano degli attaccabrighe ed era evidente che avessero una gran voglia di menare le mani. Peggio ancora, continuavano a occhieggiare Suzanne, che stava facendo del suo meglio per non attirare l’attenzione, ma restava comunque parecchio attraente e innegabilmente femminile.

Simon tentennava, assalito dai dubbi. Se fosse stato da solo avrebbe pensato in fretta a una soluzione, magari un tentativo discreto di corruzione, ma la presenza di Suzanne gli rallentava i riflessi.

Prima che avesse il tempo di decidere quale fosse la mossa migliore, il sergente ringhiò: — Scendi dalla carrozza, così possiamo perquisirti. — L’uomo esibì un sorrisetto malvagio. — E farti altre domande. E questa volta voglio la verità, traditore!

In altre circostanze, Simon si sarebbe difeso con ferocia; ma adesso che cosa sarebbe accaduto a Suzanne? I soldati erano armati, pronti a reagire e ansiosi di sparare a qualcuno, e sua moglie era in mezzo alla traiettoria di tiro. Quella consapevolezza lo paralizzava.

Spazientito, il sergente l’afferrò per un braccio e lo strattonò giù dal calesse, dopodiché lo scaraventò a terra. — Portate questa spia e sua moglie nella baracca. Gli faremo sputare quello che sanno!

Mentre uno dei soldati lo sollevava in malo modo da terra, Suzanne disse con voce mielosa: — Oh, ma io non sono sua moglie! Lo conosco a malapena. E soltanto in un modo! — Ridacchiando in tono civettuolo soggiunse: — Ha una moglie noiosa a Bruxelles, ma è stato a Parigi e voleva spassarsela un po’, così mi ha chiesto di accompagnarlo nel viaggio di ritorno in Belgio.

I tre soldati la fissarono sbalorditi. Suzanne si era tolta la cappa, che ora giaceva sul sedile della carrozza scoperta.

Indossava un abito rosso scarlatto con un ampio foulard di seta bianco che copriva la scollatura come uno scialle, ma mentre parlava se lo levò. Aveva modificato il vestito con una scollatura scandalosamente bassa che metteva in mostra una distesa di candida pelle e di curve, trasformando la presunta moglie compassata in una sensuale seduttrice.

Con un gesto rapido, Suzanne si levò i fermagli dall’acconciatura e una cascata di capelli castani le ricadde sulle spalle e sul collo mentre con grazia scendeva ondeggiando dalla carrozza. — Sono un’onesta lavoratrice e perciò mi sono assicurata che il mio cliente se la spassasse.

Il suo sguardo focoso passò in rassegna i tre soldati francesi, soffermandosi sul sergente. Fece il giro della carrozza, dirigendosi verso di lui con movenze lascive. — Ma a volte mi piace concedermi gratis a un vero uomo! — Suzanne prese sottobraccio il sergente e con voce roca sussurrò: — Andiamo dentro, e vi farò divertire parecchio. — Poi lanciò un’occhiata agli altri due soldati. — Non preoccupatevi, ragazzi, ho energie sufficienti per tutti!

Senza staccarle gli occhi di dosso, uno dei due disse con voce arrochita dall’eccitazione: — Che ne facciamo di questo vigliacco, sergente Fabron? Gli spariamo?

Simon vide scattare un muscolo sulla mascella serrata di Suzanne. — Non siate precipitoso, mio caro — disse in tono suadente, allungando una mano per accarezzargli il polso. — Mi deve ancora metà della tariffa pattuita e non me la darà finché non saremo in Belgio. Una ragazza ha il diritto di avere ciò che si è guadagnata, non credete?

Le guardie erano abbastanza estasiate per non opporsi ai suoi desideri. Fabron disse: — Lamont, prima che arrivi qualcuno, porta questa canaglia e la carrozza dietro il casotto. Imbavaglialo e legalo a una ruota. Berger, tu resta qui di guardia alla barriera.

— Grazie, sergente Fabron — tubò Suzanne. — Ora andiamo dentro a spassarcela un po’. — Sventolando dietro di sé il delicato foulard di seta bianca, sculettò verso il casotto delle dimensioni di un piccolo cottage. Ogni sua movenza era una sensuale provocazione.

Con gli occhi velati di libidine, il sergente la seguì all’interno. Lamont, il soldato a cui aveva ordinato di occuparsi di Simon, lo colpì al petto con il calcio del fucile, poi lo spinse in malo modo sulla carrozza e condusse i due cavalli dietro il posto di guardia. Mentre si sforzava di riprendersi in fretta, Simon udì dei suoni attutiti provenire dall’interno del casotto. Un urlo soffocato di donna? Il rumore sordo di un pugno? Cosa diavolo stava accadendo là dentro, maledizione?!

Dietro il casotto c’erano un capanno e un piccolo recinto con dentro un robusto castrone grigio. Lamont legò i cavalli della carrozza, dopodiché si rivolse a Simon con espressione sadica. — Chissà se hai del denaro addosso, bastardo. Non costringermi a spararti nelle palle.

Simon non si era ancora del tutto ripreso, ma se non avesse agito subito sarebbe morto. Quando Lamont lo trascinò giù dalla carrozza, scalciò con ferocia, udendo uno scricchiolio di ossa rotte quando il tacco dello stivale colpì il soldato alla mandibola.

Lamont emise un grido soffocato spruzzando un fiotto di sangue dalla bocca. Simon gli strappò il fucile dalle mani e lo centrò alla tempia con il pesante calcio di legno. Il soldato si accasciò a terra e Simon lo imbavagliò e legò in fretta e furia usando i cinturoni incrociati dell’uniforme e il lurido fazzoletto che aveva nella giubba.

Controllò che il fucile fosse carico, armò il cane e girò intorno al casotto di corsa, tenendosi basso. Si fermò prima di voltare l’angolo e scorse Berger che dardeggiava avidamente lo sguardo verso la porta. Suzanne uscì dal casotto con l’abito in disordine. — Ora tocca a voi — disse in tono soave e invitante al soldato.

Si muoveva normalmente e il tono di voce era convincente, ma Simon notò che il rosso scarlatto del vestito aveva delle macchie più scure, quasi invisibili, di sangue. Lei stava tremando, anche se riusciva a fingersi seducente.

Berger balbettò: — Non dovrei… lasciare sguarnita… la barriera.

— Il sergente Fabron uscirà tra un momento a sostituirvi, non appena si riprenderà da… — la voce le si spense in gola per un istante — … da molto di più di quel che aspettava! Ma questa è una strada tranquilla e non passa nessuno. Allora, iniziamo qui fuori con un assaggio di quello che seguirà al chiuso, eh? — Suzanne si avvicinò all’uomo e alzò il capo per baciarlo. Il soldato fu lieto di chinarsi su di lei per assecondarla… e a quel punto lei, fulminea, gli afferrò il collo stringendo la mano come una morsa e bloccandogli l’afflusso di sangue al cervello.

Era più bassa di statura e di conseguenza l’angolazione fu difficoltosa, ma la presa ferrea fu sufficiente a far barcollare Berger, confuso e quasi privo di sensi. Simon si lanciò in avanti e gli sferrò un colpo alla nuca con il calcio del fucile.

Mentre Berger crollava a terra come una marionetta, Simon lo aggirò per raggiungere sua moglie. — Dio mio, Suzanne, state bene?

— Pensavate che non sapessi fingermi una sgualdrina? — Bianca come un cencio, si piegò su se stessa e vomitò sull’erba. Simon le cinse le spalle tremanti mentre ansimava, scossa dai conati e da brevi respiri spasmodici.

Dopo un interminabile momento, Suzanne alzò il capo e sussurrò: — Non… non sono ferita, in realtà. Ma ho dovuto lasciare che mi… maltrattasse! Ha detto che gli piaceva così! Quindi si è disteso sulla branda e con parole sconce mi ha detto che cosa voleva che gli facessi. Non… non si aspettava che mi difendessi. — Fece un lungo respiro tremante. — Finché non l’ho pugnalato. Poi… poi… — Vomitò ancora.

Inciampò e barcollò mentre tentava di rialzarsi da terra. Simon la sostenne, sgomento. Sullo zigomo sinistro le si stava formando un ematoma e quando si abbandonò tra le sue braccia, cominciò a singhiozzare in una convulsa crisi di pianto. Lui la tenne stretta quanto più a lungo poté, date le circostanze, chiedendosi cosa diavolo fosse successo nel casotto.

Preoccupato per il passare del tempo, disse: — Dobbiamo allontanarci il più velocemente possibile in groppa ai cavalli. La carrozza è lenta e sarebbe d’impiccio. C’è un cavallo nel recinto. Andate ad ammansirlo come sapete fare, in modo che si lasci sellare. Io trascinerò i soldati nel casotto e li legherò assicurandomi che non possano liberarsi tanto in fretta.

— Fabron… non andrà più da nessuna parte. — Suzanne si pulì di nuovo la bocca, poi sparì dietro il casotto di guardia.

Sopprimendo l’angoscia che provava per la moglie, Simon posò a terra il fucile e sollevò un’estremità della barriera mobile, sgombrando il passaggio sulla strada in modo che, se fossero sopraggiunti dei viaggiatori, sarebbero passati liberamente. La maggior parte della gente sarebbe stata felice di evitare di pagare il tributo e avrebbe tirato diritto senza perdere tempo a cercare i soldati.

Poi trascinò Berger nel casotto e lo abbandonò accanto alla porta prima di volgersi verso la branda a esaminare il sergente. La vista gli provocò un crampo violento allo stomaco e capì perché Suzanne si fosse sentita male. I pantaloni dell’uomo avevano la patta sbottonata e lasciavano scoperta una massa sanguinolenta di carne squartata. Nel corpo massiccio c’erano una dozzina di altre pugnalate e uno squarcio orrendo gli attraversava la gola.

Simon fece un respiro profondo, costringendosi a non distogliere lo sguardo. Immaginò che Suzanne avesse avuto un momentaneo raptus di follia dopo che Fabron l’aveva “maltrattata”. Questo l’aveva indotta a compiere quella feroce e scatenata ritorsione per tutto ciò che in passato aveva subito per mano maschile.

Il pensiero che sua moglie fosse stata costretta ad abbandonarsi a quella folle violenza lo lasciò sgomento.

Sconvolto, uscì a recuperare i fucili dei soldati e li appoggiò alla parete esterna del casotto prima di trascinare Lamont, ancora privo di sensi, all’interno, accanto ai suoi degni compari. Come aveva sperato, Suzanne era nel recinto ad ammansire il cavallo grigio. Questo l’aveva aiutata a calmarsi per non spaventare la bestia.

Un controllo rapido ed efficiente dei soldati francesi rivelò che Lamont e Berger sarebbero sopravvissuti, anche se le ferite e le contusioni riportate li avrebbero messi fuori combattimento per un bel pezzo. Simon sequestrò tutte le armi, oltre a un sacco di tela contenente alcune pagnotte, varie formaggelle, qualche salsiccia e una fiasca di vino.

Prese anche tutte le coperte, tranne quella impregnata di sangue sotto il cadavere di Fabron. Suzanne aveva ammansito il cavallo quanto bastava per prenderlo per la cavezza. Udendo Simon alle sue spalle, si volse a guardarlo con i grandi occhi verdi sbarrati e lo sguardo smarrito.

Simon disse soltanto: — Se l’è meritato. — Poi entrò nel capanno. All’interno trovò una sella e una coppia di capienti bisacce da carico. Quando uscì, disse: — Voi potete prendere il cavallo grigio, mentre io monterò senza sella quello pezzato della carrozza. Sarà un po’ impacciato perché è da tiro, ma è una bestia docile e riuscirò a farmi obbedire. Ci tireremo dietro l’altro tenendolo per le redini. Non voglio lasciare qui nessun cavallo, nel caso in cui uno dei soldati riprenda i sensi troppo presto e riesca a liberarsi.

— Possiamo usare l’altro cavallo come bestia da soma — fece Suzanne appoggiando la fronte sul collo del castrone grigio. Era inebetita e penosamente debole.

— Ottima idea. Mentre preparo il necessario, sedetevi e riposate un po’ . Ci attende un lungo e faticoso viaggio.

Suzanne annuì e si sedette su una panca di legno a ridosso della parete posteriore del casotto. — Presumo che viaggeremo tagliando per boschi e campi evitando le strade maestre fino in Belgio. Conoscete il tragitto?

— Ho le mappe e una bussola, se necessario, ma non dobbiamo far altro che puntare a nord e scansare posti di blocco e truppe francesi — rispose Simon sellando il cavallo grigio. — Il Belgio non è lontano. Probabilmente dovremo passare la notte in un fienile francese, ma entro domani sera dovremmo arrivare a Bruxelles.

Suzanne annuì e cominciò a scaricare le loro borse da viaggio dalla piccola e vecchia carrozza.

Presto furono pronti a partire. Simon piegò una delle coperte per improvvisare una sorta di sella imbottita per il cavallo pezzato. Usò le altre per avvolgere i fucili e nasconderli alla vista, legati in groppa al terzo cavallo.

Quando ebbero caricato tutto, aiutò Suzanne a salire in sella. Poiché montava a cavalcioni, l’ampia gonna del vestito rosso macchiato di sangue le lasciava discintamente scoperte le gambe. Lei sembrava non curarsene affatto. Si sarebbe cambiata più tardi, ma in quel momento era più importante abbandonare subito quel luogo di sangue e violenza.

Si diressero a nord, lasciandosi alle spalle il massacro. Ma Simon sapeva che nessuno dei due avrebbe mai dimenticato.
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Suzanne cavalcò verso nord per campi e viottoli di campagna, a malapena consapevole del mondo circostante. I suoi pensieri erano un vortice di sangue e terrore.

Efficiente come sempre, Simon trovò un fienile isolato con abbastanza fieno per i cavalli e un abbeveratoio colmo di acqua piovana con cui Suzanne poté lavarsi da capo a piedi. Lui le fornì una delle sue camicie e un paio dei suoi pantaloni di scorta. Gli indumenti le stavano molto larghi, ma c’era un che di confortante nell’indossare gli abiti del marito.

Dopo che si fu lavata e cambiata, Suzanne scoprì che Simon aveva strigliato i cavalli e creato un nido accogliente per loro con una coperta stesa sopra uno spesso mucchio di paglia. — Sedetevi e mangiate qualcosa prima di dormire.

Le passò un pezzo di pane stantio e una fetta di buon formaggio. Suzanne si rese conto di non aver più mangiato dopo la colazione alla locanda; sfamarsi l’avrebbe aiutata a schiarirsi le idee e a rimettersi in forze.

Al pane e al formaggio fece seguire un bel sorso di vino bianco.

In silenzio osservarono il sole calare rosseggiando all’orizzonte. Il tramonto era splendido.

Finita l’improvvisata cenetta, Simon allungò una mano verso di lei e disse con voce suadente: — Venite qui, ma petite. Affrontiamo insieme la notte.

Desiderando disperatamente il conforto che lui le offriva, Suzanne gli prese la mano e si distese al suo fianco. La paglia scricchiolò sotto la coperta in un amichevole abbraccio di benvenuto. Simon usò l’altra per coprire entrambi e strinse la moglie a sé.

Era infreddolita, ma il calore e il tenero abbraccio di Simon cominciarono a scioglierle il ghiaccio nel cuore. — Non volevo ucciderlo — sussurrò. — Ma era come Gürkan. Con la sua stessa corporatura massiccia e muscolosa, e d’animo crudele come lui.

Simon le sfiorò dolcemente il livido sulla guancia gonfia, dove il sergente l’aveva percossa senza un motivo particolare se non quello di dimostrarle che lui era possente e lei indifesa. — Era una bestia brutale, ma petite. Vi ha fatto del male in qualche altro modo?

Indovinando ciò che Simon non voleva chiederle direttamente, Suzanne rispose: — Non mi ha stuprata. Non c’è stato tempo. Prima voleva… altre cose. — Emise un lungo sospiro. — Benché mi sia dispiaciuto non avere avuto l’occasione di uccidere Gürkan con le mie mani, non avrei mai immaginato di essere capace di una ferocia simile. E invece ho commesso un’atrocità.

— La sua condotta ha scatenato in voi una furia omicida — disse Simon in tono pratico. — Il furore vi ha offuscato la mente e avete perso ogni freno.

Era proprio così. Una forza incontrollabile le aveva fatto ribollire il sangue come lava incandescente, scatenando in lei la volontà di annientare fisicamente il suo nemico. E lo aveva fatto.

La spiegazione di Simon non cancellava l’orrore per la propria condotta, ma l’aiutava a trovare un senso. Cominciò a piangere silenziosamente sulla spalla di suo marito, mentre questi le accarezzava con tenerezza la schiena.

— Dubito che farete mai più una cosa del genere, ma chérie. Una vita intera di rabbia repressa covava dentro di voi come un fuoco devastante. Certi uomini meritano solo la morte e Fabron era uno di questi. Ora fa parte del vostro passato, come Gürkan. Non lasciate che vi tormentino col loro ricordo.

Suzanne pianse a lungo, in silenzio. Poi finalmente si calmò e si accoccolò sotto il braccio di Simon, cominciando a rilassarsi. Era sopravvissuta agli orrori della schiavitù e di Gürkan, e avrebbe superato anche questo. Si era abbandonata a una ferocia selvaggia, ma si ripromise di non lasciare che quell’unico atto le avvelenasse la vita. E di non crogiolarsi nella tetraggine.

— Pensavo di aver chiuso con la guerra e invece si è ripresentata alla porta — osservò Simon. — Continuerò a svolgere il lavoro di esploratore e di spia per Wellington perché è necessario, ma d’ora in poi lo farò da solo.

Suzanne provò un tremendo imbarazzo. — Ho causato troppi problemi.

— No, ma oggi ho capito che quando siete con me sono troppo in ansia per la vostra sicurezza. Questo ha offuscato la mia capacità di giudizio e mi ha rallentato i riflessi e la capacità di reagire tempestivamente. È pericoloso.

— Se foste stato da solo sareste riuscito a reagire lottando e a sbarazzarvi di tre soldati francesi ostili?

— In una situazione del genere nulla è sicuro, ma sono sfuggito ad altre situazioni simili uscendone illeso.

— Mi dispiace di essere stata uno svantaggio per voi — disse Suzanne con un filo di voce.

— In questo viaggio a Parigi la vostra presenza era necessaria. Era impossibile prevedere che al ritorno ci saremmo imbattuti in tre soldati ubriachi assetati di violenza. Quello che avete fatto per distrarre il sergente Fabron è stata una mossa brillante, anche se è finita in modo imprevisto. — Simon si interruppe per un momento. — Ciò che conta di più, alla fine, è che entrambi siamo salvi. — La strinse a sé con un braccio. — Ma nei prossimi viaggi d’esplorazione militare è meglio che io vada da solo.

— Va bene, non vi assillerò più per accompagnarvi in spostamenti in cui rappresenterei un fardello.

Simon emise un sospiro di sollievo. — Bene. — Poi sbadigliò. — Penso che dormirò come un ghiro. Per fortuna questo sembra un posto tranquillo. Spero che riusciate a dormire anche voi, ma petite. — La strinse a sé e chiuse gli occhi, rilassandosi.

Si addormentò quasi immediatamente. Il suo respiro, lento e regolare, era soporifero.

Sebbene anche lei fosse esausta, Suzanne faticò a prendere sonno. Aveva la mente agitata da troppi pensieri e ricordi, ed era ancora troppo turbata per rilassarsi. Ma poi piano piano riuscì a scacciare ogni immagine, ogni orrore, ogni depravazione subita, ogni vergogna patita, gettando tutto in un grande rogo immaginario. L’esercizio mentale la lasciò molto scossa, ma distaccata da quanto era accaduto. Era uno stratagemma che aveva perfezionato nell’harem per sopportare le peggiori angherie.

Perché, al di là di tutto, era una sopravvissuta. Non avrebbe permesso ai mostri del passato di distruggere la bontà e la bellezza della sua nuova vita con Simon.

E con quest’ultimo pensiero, finalmente, riuscì ad assopirsi.

Suzanne stava sonnecchiando pacificamente quando venne svegliata di soprassalto da un fruscio nella paglia. Un topolino?

Allarmata, sollevò lentamente il busto mettendosi seduta e si guardò intorno. Simon continuava a dormire indisturbato.

Altri fruscii. Nell’oscura penombra del fienile scorse il movimento di un animaletto, ma non si muoveva come un topolino. Un gatto… ecco cos’era! Un piccolo gatto magrolino stava annusando il sacco delle provviste. Balzò indietro quando Suzanne si mosse nella penombra, fissandola con apprensione. Povero micio affamato!

Muovendosi lentamente, lei allungò la mano verso il sacco e lo trascinò più vicino, poi vi frugò dentro. Ah, il formaggio! Ne prese un pezzetto e lo lanciò verso il gatto. Il felino fece due balzi all’indietro, poi con prudenza si avvicinò fino a raggiungere il pezzo di formaggio e lo trangugiò. Lei gliene lanciò un altro e questa volta il gatto non arretrò troppo prima di farsi avanti a divorarlo.

Suzanne continuò a lanciargli bocconcini finché il gatto capì che non c’era più nulla da mangiare. Allora si sedette sulle zampe posteriori e cominciò a lavarsi scrupolosamente il musetto. Infine scomparve nella penombra.

Sorridendo, Suzanne tornò a distendersi sulla coperta. Nutrire gli affamati era confortante.

La mattina dopo Suzanne si svegliò quando qualcosa di piccolo, freddo e umido le toccò la guancia. Sorpresa, aprì gli occhi e vide un gatto speranzoso quasi a contatto di naso. Era giovane e di taglia piccola; uno smunto gatto soriano dagli occhi dorati.

Allungò lentamente la mano verso l’intruso e gli grattò teneramente la testa. Fu ricompensata da un tremore di fusa. Il gatto inarcò la schiena e si rigirò a pancia in su, sventolando allegramente la coda. Suzanne ebbe una visione ravvicinata del suo posteriore. Era maschio.

Simon si stiracchiò al suo fianco, svegliandosi. — A quanto pare, avete compagnia — mormorò.

— Stanotte questo tipetto stava cercando di intrufolarsi nel sacco delle provviste e allora gli ho dato dei pezzettini di formaggio. Ha molto gradito.

Simon si mise seduto. — Credo che stia cercando di dirvi che è ora di colazione.

— Possiamo sprecare altro formaggio?

— Fate pure. Ne abbiamo più che a sufficienza fino a Bruxelles. — Allungò la mano e il gatto gli annusò le dita, poi gli leccò i polpastrelli.

Suzanne tirò fuori dal sacco una formaggella rotonda. Ne staccò un pezzettino per il gatto e poi uno più grosso per Simon.

Mangiarono tutti e tre in cordiale silenzio. Poi fu ora di sellare i cavalli e rimettersi in viaggio.

Suzanne pensava che il gatto se ne fosse andato, ma dopo che Simon l’ebbe aiutata a montare in sella, il soriano spuntò come dal nulla e le saltò sul piede sinistro infilato nella staffa, aggrappandosi all’orlo dei pantaloni. Poi cominciò ad arrampicarsi con destrezza sulla sua gamba, affondando le unghiette affilate nella stoffa dei pantaloni. Le salì sul ginocchio e balzò in sella in mezzo alle sue gambe, con un’aria alquanto compiaciuta di sé.

— Credo che la nostra pattuglia d’esploratori abbia acquisito una nuova recluta. Posso tenerlo?

— Finché siete entrambi disposti a farvi compagnia, non vedo perché no. — Simon aprì la sua borsa da viaggio, frugò all’interno e tirò fuori una camicia piegata. — Mettetegli sotto questa, per evitare che vi pianti le unghie in parti delicate.

— Ottima idea. Ha delle unghiette affilate! — Suzanne sistemò la camicia sulla sella e il giovane soriano si accucciò comodamente sulla morbida stoffa, pronto a cavalcare tutto il giorno. Lei era felice di averlo con sé. Le era di conforto. — Dovrei dargli un nome.

— Quando lo farete sarà vostro — disse Simon con un sorriso raggiante montando in groppa al pezzato.

— Penso che lo chiamerò Leo. È un nome adatto a un felino.

— Molto bene, Leo e milady… A nord, hop!

Quella notte avrebbero dormito a Bruxelles, dopo quella che Simon sperava con tutto il cuore che sarebbe stata una lunga giornata noiosa senza incidenti.
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Il viaggio a cavallo verso nord non fu solo tranquillo e senza incidenti, ma anche estremamente piacevole. La giornata era tiepida e soleggiata, con la bellezza della primavera inoltrata senza l’afa estiva. In mezzo a un rado bosco isolato, guadarono un fiume poco profondo. Mentre i cavalli si inerpicavano sull’argine della sponda opposta, Simon annunciò: — Siamo appena passati in Belgio.

— Che felicità! — esclamò Suzanne. — Ci fermiamo a sgranchire le gambe e a mangiare qualcosa?

— Buona idea. I cavalli possono abbeverarsi nel fiume e c’è erba in abbondanza per pascolare. — Simon smontò da cavallo e si avvicinò a Suzanne per aiutarla a smontare a sua volta. — Come sta il piccolo Leo? Non ha ancora cercato di scappare?

— No, anzi, sembra felice di viaggiare. — Sollevò il giovane soriano, il quale prontamente affondò le unghie nella camicia piegata che era diventata la sua cuccetta da viaggio. — Però ha ridotto male la vostra camicia.

— Non importa. Era già vecchia.

Suzanne passò Leo a Simon. Dopo qualche carezza, lui lo depose a terra. Il gatto trotterellò sotto un cespuglio per andare a espletare i suoi bisogni. Poi tornò e miagolò fissando Suzanne per segnalare con discrezione che era pronto per un altro pasto.

Si sedettero tutti e tre vicini sull’erba e si godettero lo spuntino e un po’ di riposo. Suzanne sonnecchiò per qualche minuto con il capo sul grembo di Simon.

Purtroppo, fin troppo presto, lui la svegliò dal sonnellino con un bacio sulla tempia. — È ora di rimetterci in viaggio, milady. E alla fine ad attenderci troveremo un bel bagno caldo, una cena gustosa e un grande e comodo letto.

— Che prospettiva stupenda! — Suzanne gli diede un bacio. Lui l’abbracciò e la strinse teneramente a sé ricambiando il bacio in modo appassionato. Quando si interruppero, stavano entrambi ansimando.

Simon riprese fiato e si alzò, offrendole la mano. Poi disse: — Mi sembra che vi siate rimessa da ieri, meglio di come mi sarei aspettato.

— Aiuta molto aver superato in passato tante esperienze orribili. — Suzanne ebbe un attimo di esitazione, cercando le parole giuste. — Questa volta non ero sola. C’eravate voi, che avete compreso la mia furia selvaggia. Grazie a voi ho capito meglio me stessa e ho potuto venire a patti con il mio lato oscuro; ora comincio a sentirmi più in pace.

— Sono lieto di esservi stato d’aiuto — disse Simon a bassa voce.

— Più di quanto immaginate — ribatté lei. Poi con vivacità aggiunse: — Ma ora dobbiamo arrivare a Bruxelles prima di esaurire il formaggio!

Simon rise e l’aiutò a montare a cavallo con il piccolo Leo in grembo. Non molto tempo dopo la tappa per il frugale pranzetto, incrociarono la strada maestra di collegamento tra Charleroi e Bruxelles e la loro andatura aumentò notevolmente. Fu una lunga giornata a cavallo, ma raggiunsero Bruxelles fin troppo in fretta per Suzanne: il suo giorno perfetto con Simon purtroppo ebbe termine.

Quella sera, quando entrarono in casa, sporchi, stremati e impolverati, tutti accorsero ad accoglierli. I primi ad arrivare furono Maurice e Jackson. — Ci occuperemo noi dei cavalli, ma diteci: che notizie ci sono, signore? — domandò Maurice.

— Bonaparte sta di sicuro mobilitando l’esercito, ma non è chiaro né quando né dove intenda dirigere le sue armate — rispose Simon. — Potrebbe benissimo essere il Belgio.

Philippe e Marie spuntarono dal salotto a pianoterra che dava sulla facciata anteriore dell’edificio. Philippe si sosteneva a un bastone da passeggio, ma sembrava più in forze e camminava senza problemi.

— Suzanne, avete un gatto sulla spalla! — esclamò Marie.

— Sì, lo so. Si chiama Leo. È un gatto di campagna che ha deciso di trasferirsi in città.

Simon disse: — Philippe, devo parlare con voi e vostra moglie. Ci sono buone notizie. Dateci il tempo di fare un bagno e di cambiarci; durante la cena potremo mettervi al corrente di tutto.

Arrivò anche Jenny e sembrava quasi spaventata. — Madame, il vostro abbigliamento! — esclamò, fissando esterrefatta gli indumenti di Suzanne, troppo grandi per lei, di foggia maschile e sporchi per il lungo viaggio.

— Siamo stati costretti a muoverci in fretta. Basti dire che è stato più facile entrare in Francia che uscirne. Ma come vedete, siamo illesi. Ti piacciono i gatti, Jenny?

— Sì, certo. Giovane e smunto com’è, immagino che questo tipetto voglia mangiare qualcosa. — La ragazza grattò Leo sulla testa e lo prese in braccio. — Ma ora devo prepararvi un bagno — proseguì. — Madame Maurice, vi piacciono i gatti? — Alla risposta affermativa della donna, Jenny le consegnò Leo.

Mentre la cuoca di casa si dirigeva in cucina con il giovane soriano, Simon seguì sua moglie su per le scale. La giornata non era ancora finita.

La cena della signora Maurice era prelibata e corroborante, uno squisito brasato di manzo alla birra e verdure, con pane fatto in casa e altra birra per innaffiare il tutto.

Philippe era chiaramente sui carboni ardenti, perciò Simon lo levò dal tormento non appena ebbe mangiato abbastanza da mitigare il vorace appetito. — Le notizie sono in gran parte buone, a cominciare dal fatto che Château Chambron è vostro e che vostro padre lo ha lasciato specificamente al suo “caro figlio”.

— La tenuta, ma non il titolo — disse Philippe a bassa voce. — Dunque la mia nascita non era legittima, vero?

— No — rispose Suzanne con dolcezza. — Il titolo deve andare a Simon. Ma voi siete l’unico figlio di Jean-Louis. Vi voleva bene e ha provveduto generosamente al vostro futuro.

Simon passò al giovane la sua copia del testamento. — Inoltre c’è anche una sostanziosa eredità in denaro. L’inconveniente è che al momento si trova a Londra, ma quando la situazione politica sarà più stabile, potrete trasferire i fondi qui sul continente. Vi consiglio caldamente di continuare ad avvalervi del signor Morel per le questioni finanziarie. Lui e la sua famiglia hanno servito i Duval per generazioni ed è grazie alla sua onestà e sagacia che la vostra eredità è stata preservata.

Gli consegnò la copia del resoconto bancario e quando Philippe esaminò le cifre, restò a bocca aperta.

Marie sbirciò sopra la spalla del marito e trasalì. — È una fortuna!

— Non è sufficiente per vivere sfarzosamente come Jean-Louis — disse Suzanne. — E in realtà non è necessario vivere nel lusso sfrenato come faceva lui. Ma se usata in modo oculato, quella somma dovrebbe bastare per rimettere in piedi la tenuta.

— Vi consiglio vivamente di abbandonare il castello — suggerì Simon. — Restaurarlo potrebbe facilmente costarvi tutta l’eredità.

— Château Chambron è stato la dimora dei conti di Chambron per secoli — osservò mestamente Philippe.

Marie gli prese la mano. — È solo una casa, mon chéri. Ed era orrendo vivere accampati nelle rovine! Una dimora più modesta e il denaro per coltivare la terra sono più importanti. — Sorrise al marito. — Ci serve solo una casa pulita, accogliente e ben fornita di provviste. Sarà infinitamente meglio di un palazzo in macerie!

— Hai ragione, lo so. — Visibilmente dispiaciuto, il giovane Duval rinunciò in cuor suo alla dimora di famiglia che aveva sempre sognato. Alzò lo sguardo su Simon. — Potrei trasferire qui da Londra almeno la somma che mi serve per la semina prima dell’estate?

Simon scosse il capo. — Ci vorrà tempo, è già primavera inoltrata e la semina non può più aspettare. Dato che io ho già un conto qui a Bruxelles, posso anticiparvi quanto basta per cominciare subito. Potete restituirmi il denaro quando avrete accesso ai vostri fondi personali.

Philippe parve sconcertato. — Perché siete così generoso con noi? La prima volta che ci siamo visti vi ho minacciato con il fucile!

— Stavate difendendo ciò che amate di più. L’avrei fatto anch’io. Siamo parenti, e come ho già avuto modo di dire, tra parenti ci si aiuta.

— Le decisioni spettano a voi, naturalmente, ma al vostro posto andrei al più presto a Château Chambron con un carro carico di sementi e attrezzi agricoli — asserì Suzanne. — Quando eravate accampati nelle rovine eravate toppo malato per andare a conoscere la gente del posto, ma devono esserci uomini e donne che lavoravano nella tenuta in tempi migliori e che sarebbero contenti di avere di nuovo un impiego.

— Le tenute più estese di solito comprendono anche casette di campagna e casolari per i fittavoli. È così anche a Château Chambron? Una sistemazione del genere sarebbe adatta per le nostre esigenze nell’immediato futuro — chiese Marie.

— Sì, ci sono parecchie residenze più piccole in varie località della tenuta — rispose Suzanne. — Cercatene una disabitata, senza scacciare nessuno, e siate generosi e accomodanti con tutti gli ex fittavoli e braccianti che hanno coltivato la terra e allevato bestiame da quando Jean-Louis ha abbandonato la proprietà. Trattateli con tatto, e sono convinta che contraccambieranno con la loro leale fedeltà. Jean-Louis tendeva a essere… troppo aristocratico.

— Per fortuna non sono stato allevato come un vero aristocratico. — Philippe sorrise alla moglie. — Ma in quanto a tatto e fascino, Marie è insuperabile.

Lei ricambiò il sorriso. — Quando partiamo, mon chéri?

— Tu non verrai, in queste condizioni! — esclamò Philippe. Poi si rivolse a Simon e Suzanne: — Marie può restare qui finché la tenuta non sarà in condizioni migliori?

— Certamente — rispose Suzanne. — Se partisse adesso, sarei triste e sentirei molto la sua mancanza.

Marie lanciò un’occhiata contrariata al marito. — Anche se aspetto un bambino, non sono inutile!

— No, ma se le armate francesi invadessero il Belgio, potrebbero passare proprio attraverso la vostra tenuta — dichiarò Simon senza mezzi termini.

— Simon ha ragione, Marie. Tu e nostro figlio siete troppo preziosi per correre rischi. Se la situazione si facesse pericolosa, per me sarebbe più facile se fossi solo.

La ragazza aveva l’aria di voler protestare, ma il buonsenso prevalse. — Va bene — sospirò. Poi prese la mano del marito e se la strinse al petto. — So che hai ragione. Ma separarsi sarà difficile.

Simon lanciò un’occhiata a Suzanne e i loro sguardi tristi si incrociarono. Sì, separarsi sarebbe stata una pena per tutti… e in un mondo sull’orlo della guerra non c’era modo di evitarlo.
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Fuori dalla sala da pranzo, Jenny e Jackson erano in attesa, mano nella mano. Si scambiarono un’occhiata d’intesa, dopodiché lei dichiarò tutto d’un fiato: — Madame, signore. Vogliamo sposarci!

— Il prima possibile — soggiunse Jackson. — Maurice conosce un pastore della chiesa anglicana qui a Bruxelles e dice che possiamo organizzare le nozze in fretta.

— Meraviglioso! — esclamò Suzanne. — Ne sono felice! — Immaginava che avessero deciso di sposarsi al più presto a causa della guerra imminente.

— Dobbiamo festeggiare! — disse Simon con cordialità. Nel frattempo tutti i domestici si erano assiepati alle loro spalle. — Maurice, sono sicuro che nella cantina di casa c’è dello champagne. È ora di stappare un paio di bottiglie per brindare alla bella notizia.

— Champagne in arrivo, signore!

Mentre tutti chiacchieravano allegramente, Suzanne osservò Jackson senza farsi notare, stupita da quanto fosse cambiato da quando Simon lo aveva assunto. Allora sembrava un cane impaurito e diffidente per le troppe botte ricevute. Ora era sicuro di sé e protettivo nei confronti della sua amata. Era pronto per ciò che il futuro aveva da offrirgli, e lui e Jenny lo avrebbero affrontato insieme.

Dopo un brindisi di buon augurio per la felicità della giovane coppia, Suzanne e Simon si ritirarono nelle loro stanze, esausti per la stanchezza accumulata nell’avventuroso viaggio. Giunti in camera, lui chiuse la porta dietro di sé. — Per prima cosa domani mattina manderò un messaggio a Wellington per informarlo del mio ritorno. Immagino che vorrà vedermi domani stesso.

Suzanne sospirò e cominciò a togliersi le forcine e i fermagli dall’acconciatura. — Allora vi farà ripartire tra un paio di giorni al massimo. Spero che possiate tornare in tempo per le nozze. — Abbozzò un sorriso stentato. — So che siete più al sicuro e galoppate più in fretta viaggiando da solo. Questo lo accetto. Solo… vedete di restare vivo.

Simon attraversò la stanza e l’abbracciò come per far tesoro di quanti più ricordi possibile. — Non voglio partire, ma è necessario. Scoprire in che punto il nemico intenda attaccare potrebbe fare la differenza tra la vittoria e il massacro.

— Capisco benissimo. — Suzanne si morse il labbro finché la voglia di piangere non passò. — Il dovere è un’amante spietata. Potrei urlare e piangere e implorarvi di non partire e ve ne andreste lo stesso, ed entrambi saremmo ancor più disperati a causa dei miei tentativi.

Lui sorrise amaramente. — La vostra saggezza è ammirevole. Sono grato che comprendiate.

— Il mio compito, presumo, è di restare qui a badare alla casa e ai domestici.

— Esatto. — Simon si fece scuro in volto. — Lo ritengo molto improbabile, ma se i francesi dovessero invadere il Belgio, Bruxelles si trasformerà in un manicomio. Per previdenza, fate scorta di provviste e munizioni, e in caso di problemi usate il buonsenso per tenere tutti al sicuro. Se le voci di un’invasione francese facessero scappare metà della popolazione civile ad Anversa o a Gand, sarebbe più saggio restare qui che rischiare di finire travolti da un tumulto di profughi in preda al panico.

Suzanne fu scossa da un brivido. — Sono d’accordo. Restare qui dovrebbe essere abbastanza sicuro. Io sono francese, come metà delle altre persone presenti in casa. Bruxelles in fondo è una città francofona e non credo proprio che Napoleone voglia metterla a ferro e fuoco.

— Spero che abbiate ragione, ma in guerra tutto è possibile. — Simon le strinse le spalle, fissandola intensamente negli occhi. — Se dovesse accadere il peggio e foste costretta a fuggire, tornate in Inghilterra e aspettatemi. Vi troverò là.

Suzanne non sopportava il pensiero di lasciare Bruxelles senza di lui. “Casa” era dove c’era Simon. — Abbiamo parlato anche troppo. È tardi. Non sprechiamo altro tempo. Aiutatemi a spogliarmi, vi prego. — Gli volse le spalle per farsi slacciare l’abito e il corsetto.

— Con immenso piacere, ma belle. — Le sue agili dita le sbottonarono l’abito e le sciolsero i lacci del corsetto con stupefacente rapidità, nonostante le pause per qualche provocante carezza.

Suzanne si abbassò l’abito e il corsetto. — Siete troppo vestito, milord. Stasera voglio mostrarvi tutto di me e voglio prendere tutto quello che avete da darmi.

Lui restò senza fiato, cogliendo il sottinteso. Si erano sposati in inverno e avevano cominciato a dividere il letto sotto strati di coperte. A primavera avanzata le coperte erano diminuite mentre era aumentata l’intensità delle esplorazioni dei rispettivi corpi. Ma non si erano mai visti completamente nudi. Suzanne non si era mai sentita pronta a mostrarsi così indifesa davanti a lui.

Quella sera aveva deciso di compiere gli ultimi passi per rendere il loro matrimonio davvero effettivo e di concedergli l’intimità coniugale che fino a quel momento era stata incapace di accettare.

Era arrivato il momento di essere la donna che Simon meritava.

Lui si era già tolto la giacca, e ora il resto degli indumenti finì a terra, insieme a qualche bottone strappato. Mantenne lo sguardo incollato su Suzanne mentre lei si sedeva su una sedia per sfilarsi le calze di seta.

Lei era ugualmente ammaliata dalla vista di Simon. Le magnifiche spalle e l’ampio torace che finora aveva scoperto solo con le carezze, al buio sotto le coperte. La vita stretta, le cosce muscolose. L’armonica distribuzione di peluria maschile… Era bello come solo pochi uomini sapevano esserlo, un maschio slanciato e muscoloso, possente di virilità, guerriero e protettore insieme.

Con la gola serrata dall’eccitazione, si alzò dalla sedia e lentamente si sfilò la camiciola, mostrandosi completamente nuda.

Simon sussurrò: — Siete ancora più bella e adorabile di come vi avevo sognata.

Fece un passo verso di lei e Suzanne alzò la mano per fermarlo. — C’è ancora una cosa che dovete vedere. — Irrigidendosi, si voltò per mostrarsi di spalle. Lo udì sussultare quando vide il tatuaggio scarlatto che le segnava la curva dei glutei. — Il marchio di Gürkan — disse senza alcuna emozione. — In modo che tutti sapessero a chi appartenevo.

Suzanne percepì l’ira silenziosa di Simon, poi lui si fece avanti e le baciò con tenerezza il tatuaggio. — E adesso è il marchio della donna più libera e coraggiosa che io conosca.

Con le sue parole e il suo gesto, l’ultimo residuo di vergogna svanì. Suzanne si girò e lo baciò avidamente. Pelle contro pelle, avvinti nella passione.

Tra loro c’era stata una crescente sensualità, ma lei non aveva mai preso l’iniziativa in quel modo. Simon fu travolto dal desiderio che aveva dovuto sopire come brace sotto la cenere fino a quando lei non fosse stata pronta. Ora era pronta, santo cielo, era pronta!

Caddero avvinghiati sulle lenzuola, con mani e bocche smaniose, voraci. In un attimo di stordimento, Suzanne si chiese perché ci fosse voluto così tanto per arrivare a quel punto… e poi smise di farsi domande.

Più tardi, quella notte, se la sarebbero presa con più calma, ma non in quel momento, non in quella inebriante esplosione di frenesia erotica. Giacevano su un fianco, con le mani bramose, le bocche impegnate a baciarsi, le gambe intrecciate. Poi le dita di Simon si insinuarono tra le sue cosce e lei gridò per l’intensità delle sensazioni.

Quando dimenò i fianchi contro di lui, Simon ansimò: — Adesso?

— Adesso! — Suzanne salì sopra di lui a cavalcioni, sentendo tutta la sua forza virile e il calore della sua pelle nuda. Dapprima lentamente, per essere sicura che fossero bene allineati. Poi sempre lentamente, perché aveva i muscoli interni contratti e voleva assaporare a fondo la sensazione del congiungimento carnale. E ancora lentamente perché capì che lo stava facendo impazzire, mentre con le mani le ghermiva i glutei, ansimando, tenendola stretta contro di sé.

L’autocontrollo svanì in quella follia erotica, travolgente e devastante. Avevano contribuito insieme a portarsi a quell’apice naturale fin dalle prime, deliziose carezze che si erano scambiati il giorno delle nozze.

No, avevano iniziato quel lungo viaggio verso l’intimità quando lei aveva quindici anni e lui diciassette, e avevano avvertito il potere dell’innocente attrazione reciproca a cui non potevano abbandonarsi perché erano troppo giovani e non era ancora il loro momento.

Adesso era il loro momento e Suzanne non sopportava l’idea di sprecare un altro istante prima di lasciarsi andare totalmente. Tremò, scossa dai fremiti del piacere più intenso, avvinghiata a lui con le braccia e le gambe, mordendogli piano la spalla per impedirsi di urlare mentre lui la irrorava con il suo seme.

Stremata e ansimante, si abbandonò addosso a Simon, desiderando poter fondere insieme i loro corpi nudi.

Lui tirò su le coltri, coprendo entrambi, e disse accennando una risata: — Penso che ora tu abbia preso tutto di me.

Anche lei rise, dopodiché pianse di appagamento e di gioia. E Simon, come sempre, comprese in silenzio.
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Simon si svegliò all’alba e si rese conto di non essere mai stato più felice in vita sua. Suzanne era distesa sopra di lui, con la testa sulla sua spalla e un sorriso beato sul viso.

Suzanne Duval, due volte contessa di Chambron, forse la donna più affascinante d’Europa.

Adorabile. Intrepida. Dolce. Comprensiva.

Bella sotto ogni aspetto.

Le accarezzò piano i capelli per non svegliarla, ma lei aprì gli occhi e gli sorrise. — Buongiorno, milord.

— Buongiorno, milady. Stavo giusto pensando a quanto tempo ti ci vorrà per spazzolare questi magnifici capelli, visto che ieri sera non ti sei fatta la treccia.

— Non importa, perché ti ho reso felice. — Gli sorrise maliziosamente. — Bada bene, non voglio farne un’abitudine! Capelli sciolti solo per le occasioni speciali.

— Questa notte lo è stata di certo — disse Simon ridendo. Scese con la mano ad accarezzarle la vita, e poi ancora più giù.

Lei mugolò e gli si premette contro con forza. Anche la sua mano iniziò a vagare sul corpo di lui, con risultati eccitanti.

Simon sussultò, fremente di piacere. — Ieri sera hai detto che avresti potuto urlare, piangere e implorarmi di non partire, lasciandoci nella disperazione, e sarei partito comunque. Ma questo è molto peggio, ma belle. Ora sarà ancora più difficile lasciarti, e sarò ancor più disperato, perché non sono mai stato più felice in vita mia.

— Per me è lo stesso. E ciononostante devi partire, o non saresti l’uomo che sei.

— Non sprechiamo il tempo che ci resta. — Simon le baciò il collo. La sua pelle chiara era liscia come la seta e aveva un sapore delizioso. — Ieri sera hai fatto tu la maggior parte del lavoro. Oggi tocca a me. — Colse un lampo di tensione nei suoi occhi, così aggiunse sottovoce: — Puoi sempre cambiare idea nel bel mezzo, mon trésor, nel qual caso invertiremo semplicemente le posizioni e potrai farmi impazzire al ritmo che vorrai.

Bastò un solo istante e Suzanne gli scoccò un sorriso sensuale da seduttrice. — Va bene, milord. Vediamo come funziona in questo modo.

Funzionava benissimo.

Alle due del pomeriggio, quando arrivò a casa di Wellington per l’appuntamento, Simon fu accolto da un giovane attendente. — Colonnello Duval! Benvenuto! Vi accompagno di sopra nell’ufficio del duca.

L’attendente lo annunciò sulla soglia dell’ufficio, poi si dileguò. Simon entrò e scoprì che oltre al duca era presente anche il tenente-colonnello Colquhoun Grant, l’ufficiale esploratore al comando del servizio segreto di Wellington nella penisola iberica. Lui e Simon avevano collaborato spesso, e Simon aveva portato a termine numerosi incarichi di Grant quando lo scozzese era rimasto prigioniero dei francesi per due anni.

Wellington alzò gli occhi da una mappa topografica. — Ah, bene! Sarà interessante sentire ciò che avete visto in Francia, Duval. Conoscete Grant, naturalmente.

— Certo, signore. — Simon offrì la mano al burbero scozzese. — Felice di rivedervi, signore. Ho sentito che ora siete al comando dell’operazione segreta del duca.

Grant lo ricambiò con uno dei suoi rari sorrisi mentre si stringevano la mano. — Già, e io ho sentito che avete lasciato l’esercito.

— Ci ho provato, ma non sono sicuro di esserci riuscito del tutto — ribatté Simon.

— Torna utilissimo che ora siate ufficialmente un civile — commentò Wellington. — Che cosa avete notato nel corso del viaggio a Parigi?

— Un gran fervore di attività militare. — Estrasse dalla tasca interna della giacca un foglio piegato. — Questo è un elenco delle unità militari che ho visto a Parigi e dintorni.

Il duca e Grant esaminarono l’elenco con espressioni accigliate, poi Wellington disse: — Bonaparte sta sicuramente pianificando qualcosa nell’immediato. Qual è l’ipotesi più probabile secondo voi, Duval?

Simon ci aveva riflettuto a lungo. — L’imperatore non intende restarsene buono a Parigi in attesa che gli eserciti alleati convergano sulla capitale. Attaccherà per primo cercando di battere gli eserciti avversari uno alla volta, e sono convinto che innanzitutto punterà a nord.

— Ritenete che attaccherà von Blücher e le forze prussiane schierate a est? — domandò Wellington.

— Può darsi, anche se penso sia assai più probabile che punterà dritto verso il Belgio perché le nostre forze sono più deboli — dichiarò Simon senza mezzi termini. — Circa un terzo delle nostre truppe sono esperti soldati britannici, veterani combattenti, ma la maggior parte delle unità belghe e olandesi di cui disponete non hanno esperienza di battaglia.

Il duca annuì, riesaminando con aria cupa l’elenco fornitogli da Simon. — Per non parlare del fatto che siamo quasi certamente inferiori numericamente. Se ci fosse da dare battaglia, avremmo bisogno del rinforzo decisivo dei prussiani.

Grant osservò: — Se Bonaparte riuscirà a incunearsi tra noi e i prussiani, ce la farà a separarci, dopodiché punterà a ovest per sbaragliare le forze anglo-olandesi.

— Ciò che conta è quando si metterà in marcia e per dove — concluse Wellington. — Signori, è il momento di consultare le mappe.

Una grande carta geografica era appesa al muro e i tre vi si riunirono davanti a discutere a fondo delle possibili linee di attacco delle truppe francesi, delle probabili rotte di marcia, delle strade, delle caratteristiche del territorio, delle eventuali condizioni climatiche e di tutti gli altri fattori che potevano influire sulle decisioni di Napoleone.

Nonostante la loro esperienza e le tante informazioni a disposizione, la discussione non generò nessuna conclusione certa. Wellington fissò la mappa con aria cupa. — Il guaio peggiore è che una supposizione sbagliata sulla rotta di marcia del nemico potrebbe risultare fatale. Punteranno su Mons? Su Charleroi? Entreranno in Belgio da una strada diversa? Spostare le truppe di un esercito che si sta schierando in difesa è come pascolare elefanti. Mandandole nella direzione sbagliata, sarebbe estremamente difficile riportarle in quella giusta. — Alternò lo sguardo tra Simon e Grant. — Ecco perché mi occorre che voi scopriate in anticipo dove l’imperatore intende dirigersi, in tempo per evitare tragici errori. Duval, gradirei che prestaste attenzione a quest’area. — Il duca indicò sulla carta geografica la zona a sud e sudovest di Bruxelles, una vasta area che comprendeva Charleroi, Mons e la Francia del Nord fino a Parigi. — Grant, voi invece tenete sotto controllo la zona a est e l’area a sud dei prussiani. Sapete entrambi il tipo di informazioni che mi servono. Duval, quando potreste partire?

Irrigidendosi, Simon rispose: — Domani, signore.

Wellington fece un cenno soddisfatto. — Bene. — Poi rivolse l’attenzione a Grant e Simon si congedò.

Sulla via del ritorno comprò da un fioraio un mazzo di gigli e lillà.

Suzanne doveva averlo aspettato con trepidazione perché uscì dal salotto non appena lui entrò in casa. Vedendo la sua espressione, domandò: — Quando?

— Domani. Mi dispiace, ma chérie.

Lei accettò i fiori e chinò il capo per inalarne il profumo, o forse per nascondere il viso. — Ti perderai le nozze.

— Lo so.

— Di positivo c’è che Philippe ha riempito un carro di sementi e attrezzi agricoli ed è pronto a partire per Château Chambron domani mattina.

— Non ha perso tempo! Benissimo. Così potrò viaggiare con lui. La tenuta è proprio sulla mia strada.

— Posso aiutarti a fare i bagagli?

— Devo solo riporre poche cose nelle borse da sella.

Suzanne annuì, senza staccare lo sguardo da lui. Sembravano avere esaurito le parole. Simon le accarezzò il mento con tenerezza. — Ci vediamo più tardi, chérie.

Se non altro avevano ancora una notte da trascorrere insieme.

Quell’ultima notte brillò di piacere e di angoscia. Quando smisero di amarsi, sfiniti, era quasi l’alba. Lei tremava, e lui sapeva che si stava sforzando di non piangere.

— Non starò via a lungo — le disse sottovoce. — Penso che questa guerra finirà nel giro di poche settimane, non mesi. Di certo non durerà anni.

Suzanne si volse a guardarlo con gli occhi lucidi. — Tutte le sere, a mezzanotte, pensa a me. Io penserò a te alla stessa ora. Dato che sarai spesso in viaggio, forse non riuscirai sempre a essere puntuale, ma sappi che quando scocca la mezzanotte io ti starò pensando. Potremo anche non essere insieme nel nostro letto, ma con la mente ci sentiremo vicini.

Simon sentì affiorare le lacrime. Le prese la mano e se la premette sul cuore. — Mente e cuore, mon ange. Sarai sempre nel mio cuore.

Si chinò a baciarla, e scoprirono di avere ancora la forza di fare l’amore un’ultima volta.
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Bruxelles


Mio caro Simon,

ieri a mezzanotte ho pensato a te, e anche la notte prima. Stasera ho deciso di scrivere i miei pensieri. Non credo che leggerai mai queste parole, ma non importa. Tenere in mano la penna d’oca e scrivere mi aiuta a concentrarmi solo su di te.

Bruxelles è in fermento, anche se per Marie e me è priva di ogni interesse ora che i nostri mariti sono lontani. Ma oggi era una splendida giornata di primavera, perciò siamo andate a passeggio nel parco con quella che sembrava l’intera comunità inglese di Bruxelles e un bel po’ di altre persone.

Dovrei ritenermi inglese anch’io, adesso che ho un marito anglo-francese che sembra più inglese che francese? Dovrò rifletterci. Di solito a letto parliamo in francese… lo hai notato?

Ormai dovresti essere arrivato a Château Chambron. Spero che Philippe stia bene.

Sei sempre nel mio cuore, mon chéri.

Suzanne



In viaggio per Château Chambron


Mia cara Suzanne,

penso a te a mezzanotte, angelo mio.

Dopo una giornata in viaggio lontano da te mi sono reso conto che pensarti non basta; perciò, ho dedicato uno dei miei taccuini a te. Ti scrivo i miei pensieri notturni nella mia personale scrittura abbreviata e segreta, quella che uso per segnare le mie osservazioni quando lavoro. Così risparmio la carta e nessun altro sarà in grado di leggere queste parole. Meglio così.

Il viaggio sta andando abbastanza bene, considerando che ci stiamo spostando su un carro pesante. Achille, il mio cavallo, è piuttosto annoiato di stare legato dietro il carro con questa lenta andatura, ma come sai ho dato a Philippe i due cavalli da tiro che ci siamo portati a Bruxelles dalla Francia. So che li tratterà bene.

Vorrei che fossi qui, ma sono contento che tu sia al sicuro.

Sei sempre nel mio cuore, ma belle…

Simon



Bruxelles


Simon, ricordi quando incontrammo la mia vecchia amica e vicina di casa, Madeline de Sevigny, al ricevimento di esuli francesi a Londra? È qui a Bruxelles! L’ho ritrovata oggi mentre Marie e io eravamo a passeggio nel parco. Sono stata felice di rivederla.

Madeline dice che molti esuli londinesi sono venuti qui a vedere che cosa accadrà, come se questo fosse un gran carnevale! Senza dubbio i più prudenti hanno già predisposto di fuggire a nord, ad Anversa, nel caso in cui l’armata di Napoleone invadesse il Belgio. Stupidi! Se hanno così paura di scottarsi, perché si sono avvicinati al fuoco?

Madeline dice che lei e alcune sue amiche organizzano tè per signore, escursioni e opere di carità, dato che tanti uomini sono lontani per impegni militari. Come te, cuore mio! Sarebbe piacevole avere qualche diversivo tranquillo.

Spero che i tuoi diversivi siano altrettanto tranquilli…

Suzanne



Château Chambron


Salve, mon ange. Philippe si sta irrobustendo ora che è in buona salute ed è sicuro di essere il legittimo proprietario della tenuta. Il castello appare in condizioni persino peggiori di come l’avevamo trovato e questo l’ha definitivamente convinto a lasciarlo perdere. Impiega invece le sue energie andando a trovare i vecchi fittavoli della tenuta.

Molti qui si ricordano di lui ed è stato accolto con entusiasmo. In viaggio abbiamo discusso in merito al tuo consiglio di trattarli come amici e compagni di lavoro anziché da signore autoritario. A quanto vedo, la popolazione francese è stanca di signorotti aristocratici, e vuole essere trattata con dignità e rispetto.

Madame e monsieur Cordier, i nonni materni che avevano allevato Philippe, hanno sentito del suo ritorno e sono accorsi a vedere se fosse vero. Piangevano tutti, abbracciati come bambini. È stata una scena molto toccante. Meno impacciata di quando ho ritrovato Lucas.

I Cordier erano stati costretti a lasciare la loro vecchia casa (non so per quale motivo), ma ora abitano in un’altra fattoria e hanno spazio per alloggiare a Philippe in via temporanea. Non vedono l’ora di conoscere Marie.

Domani partirò per Parigi per scoprire quello che posso e osservare la situazione strada facendo. Sono sicuro che non ci saranno problemi, dato che non ho ancora visto minacce.

Sei sempre nel mio cuore, chérie, e vorrei che tu fossi con me. Saluti al tuo attuale compagno di letto, il piccolo Leo.

Simon



Bruxelles


Mio caro Simon, in città aumenta il trambusto e l’emozione è alle stelle. Sono tutti in attesa, in attesa spasmodica! Eccoci qui alla fine della prima settimana di giugno. I giorni trascorsi dall’ultima volta che ci siamo visti non sono molti, eppure sembra un’eternità!

Mi sono lasciata coinvolgere nell’opera di carità che aiuta le donne al seguito delle truppe. Le altre signore sono stupite del fatto che nulla mi scandalizzi. Naturalmente non sanno niente del mio passato e preferisco continuare a lasciarle all’oscuro di tutto.

Ma questo lavoro è necessario. Molte di queste donne fanno da infermiere e da lavandaie, oltre ad andare a letto con i soldati. Alcune hanno perso diversi mariti nel corso degli anni, ma siccome non sono molte le donne al seguito dell’esercito, quelle disponibili sono sempre assai richieste e trovano in fretta un nuovo compagno.

Troppo spesso queste donne e i loro figli necessitano di cibo, vestiario, cure mediche. Madeline, Marie, io e le altre signore facciamo il possibile per essere d’aiuto. Marie ora si stanca facilmente, e sono un po’ preoccupata, ma è normale nelle sue condizioni.

Vorrei tanto che tu fossi qui, caro Simon! Sei nel mio cuore, nella mia mente, nella mia anima, ma ti vorrei anche tra le mie braccia. Abbi cura di te e sii prudente, mio adorato. Devi tornare da me.

Per sempre, la tua

Suzanne



Da qualche parte in Francia


Nelle ultime due notti, tesoro, non sono riuscito a pensarti tanto quanto avrei desiderato, perché ero in fuga, inseguito da una pattuglia di soldati francesi a cavallo. Li avevo fatti insospettire.

Sono contento che questa non sia una lettera, così non saprai mai tutta la verità su ciò che è accaduto. Lo troveresti sconvolgente.



Simon smise di scrivere sul piccolo taccuino, domandandosi cosa dire e cosa nascondere a Suzanne.

Dopo il lungo inseguimento, lui e Achille erano prossimi a un crollo per sfinimento mentre tentavano di tornare in Belgio. Siccome non erano lontani da Château Chambron, come ultima, disperata risorsa Simon diresse il cavallo verso il vecchio castello nella speranza di riuscire a trovare un nascondiglio sicuro tra le rovine.

Quando fermò Achille davanti all’ala del castello ancora in piedi, smontando di sella rischiò una rovinosa caduta. Era indolenzito e contratto per le troppe ore passate a cavallo, e si aggrappò alla staffa per mantenere l’equilibrio, aspettando che il corpo si adattasse alla postura eretta e l’intorpidimento dei muscoli si attenuasse.

— Simon! — Il grido echeggiò nei giardini all’italiana abbandonati all’incuria.

Lui afferrò la pistola e si volse di scatto. Vide Philippe sulla soglia della porta. Titubante, Simon abbassò la pistola. — Cosa ci fate qui? Non dovreste essere da qualche parte nei campi a zappare e seminare?

— Ho fatto una pausa per esplorare le rovine in cerca di cose utili. — Philippe lo scrutò attentamente. — Voi, piuttosto, cosa ci fate qui, con quell’aria da morto vivente?

— Sono stato inseguito da una pattuglia francese. I soldati a cavallo sono vicini. Sono venuto qui sperando di trovare un buon nascondiglio. — Fissò il cugino, che aveva servito come ufficiale nell’esercito di Napoleone, e si chiese se lo avrebbe tradito e consegnato ai soldati.

Philippe aggrottò le sopracciglia, riflettendo per un lungo momento, poi disse d’impulso: — Presto, venite dentro. C’è poco tempo.

Afferrò Simon per un braccio e Achille per la cavezza e praticamente li trascinò all’interno del castello. Gli zoccoli del cavallo rimbombarono sul vecchio pavimento di marmo. — Salite al primo piano e girate a destra. Vi mostrerò dove nascondervi dopo aver portato il cavallo in una stanza sul retro.

— Devo prendere… le mie cose — ansimò Simon senza più fiato.

In fretta e furia, il giovane slacciò le cinghie delle borse da sella e le sfilò da Achille, lasciandole cadere sul pavimento. — Ve le porterò di sopra non appena avrò nascosto il cavallo.

Simon barcollò verso le scale e salì faticosamente i gradini tenendosi aggrappato alla ringhiera. Come gli era stato indicato, al primo piano girò a destra.

Philippe lo raggiunse poco dopo. — La stanza sopra l’ingresso ha uno sgabuzzino segreto con una bocchetta d’ascolto collegata all’atrio sottostante. I nostri antenati erano gente sospettosa, cugino. Potrete sentire quel che dicono i soldati francesi quando verranno qui. Cercherò di convincerli che non ho visto arrivare nessuno. Se decidessero di perquisire quest’ala e vi scoprissero, dovrò fingere di non sapere che eravate qui.

— Naturalmente. Non voglio mettervi in pericolo.

Philippe lo aiutò a entrare nello sgabuzzino. Il pavimento era cosparso di detriti, ma Simon non vi badò. Si accovacciò a ridosso del muro in cui c’era la bocchetta d’ascolto. — Se dovessero trascinarmi fuori e fucilarmi, vi ringrazio in anticipo per avermi aiutato.

— Un uomo saggio una volta mi disse che la famiglia è sacra e tra parenti ci si aiuta. Ora devo andare a cercare il mio vecchio bastone per fingermi zoppo. — Sorridendo, Philippe uscì dallo sgabuzzino segreto.

Simon chiuse gli occhi e pregò di poter sopravvivere per rivedere Suzanne. Un rumore di zoccoli di cavalli al galoppo risalì il viale del castello, facendosi sempre più vicino, finché cessò.

Poco dopo, il vecchio e pesante batacchio rimbombò una mezza dozzina di volte contro la porta. Poi Simon udì il caratteristico tonfo regolare di un bastone da passeggio sul pavimento di marmo e la porta che si apriva.

Una voce militaresca disse: — Stiamo dando la caccia a una spia inglese. Avete visto passare un uomo a cavallo?

— No. Non ho visto né sentito nessuno.

Un’altra voce, più vecchia, esclamò: — Capitano Duval! Non vi ho più visto da quando le nostre truppe sono state congedate, dopo l’abdicazione dell’imperatore. Questo vecchio palazzo in rovina è casa vostra?

Philippe ridacchiò. — Che piacere vedervi vivo e in buona salute, capitano Weiss! Abito nelle vicinanze, in un’accogliente fattoria. Questo castello un tempo apparteneva a un aristocratico. — Sputò per terra. — Ora non c’è più da un bel pezzo, grazie a Dio! Io sto cercando di rimettermi da vecchie ferite di guerra e per fare esercizio sono venuto qui a piedi. Un tempo questa era una dimora sfarzosa, anche se i contadini come me vi erano ammessi. Ero curioso di vedere se nelle rovine fosse rimasto qualcosa di interessante, ma qualcun altro deve essere arrivato prima.

— Che tutti gli aristocratici brucino all’inferno! — disse in tono sprezzante uno dei soldati. — Come starà facendo quello che abitava qui!

Ci fu uno scoppio di risa sguaiate, poi il capitano Weiss ordinò: — Rimettiamoci in sella. Non dobbiamo dar tregua a quella dannata spia. Non deve essere andato lontano. Non può resistere ancora per molto. — Fece una pausa, poi domandò: — Vi rimetterete abbastanza per tornare nell’esercito, Duval? Abbiamo bisogno di ufficiali esperti come voi, se vogliamo battere Wellington.

Philippe sospirò stancamente. — Purtroppo temo che sarò costretto a reggermi con questo bastone per sempre. Ma vi auguro buona fortuna, mes amis! Battetevi con valore, e giù la testa quando è il caso.

Si udirono risate e saluti, poi la pattuglia di soldati a cavallo ripartì. Simon emise un sospiro di sollievo e di sfinimento. L’aveva scampata per un soffio.
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Quando Philippe tornò di sopra, Simon era riuscito a rimettersi in piedi a fatica. — Vi sarò grato per sempre. Posso passare qui la notte? Ripartirò alle prime luci dell’alba.

— Sciocchezze. Voi tornate con me dai Cordier — ribatté Philippe in tono brusco. — Avete bisogno di un buon pasto caldo, di un letto e di una bella notte di riposo.

— Magari anche un bagno? — domandò speranzoso Simon. — Un catino di acqua calda già sarebbe un sogno.

Philippe rise e sollevò le borse da sella. — Possiamo fare di meglio. Ora venite di sotto e tenetevi bene aggrappato alla ringhiera. Io vado a prendere il cavallo.

Simon iniziò a scendere le scale con somma cautela. — Non credo di potergli chiedere di proseguire ancora. È sfinito e ha bisogno di riposare.

— Anche voi, ma vi preoccupate più del cavallo che di voi stesso. — Philippe lasciò le borse da sella ai piedi delle scale e sparì nella penombra, tornando poco dopo con Achille. — Se volete lasciarlo qui a riposare, posso prestarvi un ronzino decente che sarà fresco e pronto a partire.

Simon batté affettuosamente la mano sul collo di Achille. — Grazie. Vi prendo in parola.

— La fattoria Cordier è a circa un miglio da qui, prendendo un sentiero attraverso il bosco. Volete montare in sella o andare a piedi?

— A piedi — disse Simon. — Così risparmio le forze di Achille e mi sgranchisco le gambe.

Philippe annuì e lo guidò verso il bosco.

— Non volete chiedermi se i soldati che mi inseguivano avessero torto a ritenermi una spia?

Il cugino gli lanciò un’occhiata da sopra la groppa di Achille. — Penso sia meglio non sapere nulla. Così, se tornassero, non sarei costretto a mentire di nuovo.

Mentre avanzavano nella luce crepuscolare, Simon disse a bassa voce: — Amo la Francia e non intendo nuocerle. È il paese di mio padre. Ma odio la guerra e voglio vederla finire.

— Ero così fiero ed emozionato quando mi arruolai nell’esercito — ricordò Philippe. — Disposto a dare la vita per la Francia. Ero molto giovane, avevo solo diciassette anni. Da allora ho visto fin troppe guerre e ne ho abbastanza. — Dopo qualche passo in silenzio, soggiunse: — Ora voglio vivere per Marie, per la mia famiglia. La mia vera famiglia, i Cordier, non il padre che idolatravo ma che a malapena si ricordava della mia esistenza.

— Jean-Louis avrebbe potuto trattarvi meglio. Ma ha avuto buonsenso affidandovi ai Cordier perché vi allevassero, e alla fine vi ha lasciato tutto ciò che aveva.

— Sì, l’ha fatto, ma… era un freddo aristocratico. I Cordier mi hanno dato affetto e altre cose di valore inestimabile. — Fece una pausa, poi disse: — In queste ultime settimane ho capito che darei la mia vita per la Francia, se necessario. Ma non per l’imperatore.

— È un grand’uomo, ambizioso e terribile. Ha fatto ottime cose per la Francia, ma sembra incapace di esistere senza la guerra. Anche se riuscisse a riportare una vittoria su Wellington e i prussiani, alla lunga non può sconfiggere tutti i suoi nemici. E il tentativo porterà solo alla morte di migliaia di uomini. Troppi dei quali nostri fratelli francesi.

Philippe sospirò. — Desidero la fine di tutto questo. E spero che qualsiasi informazione stiate portando conduca al più presto a questa fine.

— Anch’io! — sostenne Simon con fervore.


Casa Cordier

Devo a Philippe eterna riconoscenza per avermi aiutato a sfuggire ai miei inseguitori, e ancor di più per avermi portato a casa dei suoi nonni, i Cordier.

Mi hanno accolto, nutrito, preparato un bagno caldo e un letto pulito, tristemente vuoto senza di te. Ho dormito per ore e di conseguenza ho mancato il nostro appuntamento di mezzanotte, mon ange, ma ora finirò il mio breve resoconto pensando a te. Ti racconterò tutta la storia quando sarò di nuovo a casa.

Immagino i baci e molto, molto di più…!

Simon



Il cavallo di Philippe era valido, ma non come Achille. Fortificato dal cibo e da una notte tranquilla di riposo, Simon proseguì verso nord, pregando Dio di poter consegnare in tempo le informazioni in suo possesso.

Aveva passato settimane in Francia a osservare movimenti militari, concentrazioni di truppe e ogni altra cosa che potesse servire a stabilire quale fosse il piano di attacco di Napoleone. Ora sapeva in che punto preciso sarebbe avvenuta l’invasione del Belgio, ma l’informazione non sarebbe servita a nulla se non l’avesse riferita al più presto a Wellington, e il tempo ormai era agli sgoccioli.

Varcare il confine fu difficile perché i francesi stavano facendo il possibile per bloccare ogni tipo di traffico e impedire che trapelassero informazioni. Per fortuna Simon era un esperto nell’eludere la sorveglianza e passare attraverso le linee nemiche.

Era quasi arrivato a Mons, una città a ovest di Charleroi, quando avvistò un accampamento di cavalleria anglo-olandese. Ringraziando il cielo, puntò verso di loro e fece cenno al primo ufficiale che vide, un capitano. — Sono il colonnello Duval, un ufficiale esploratore di Wellington. Vi prego di portarmi subito dal vostro comandante.

Il capitano era diffidente. — Non sembrate un colonnello. Il generale Dornberg non spreca tempo a parlare con chicchessia.

— A me darà retta! — Simon assunse un tono di voce autoritario. — Portatemi subito da lui!

Sempre poco convinto ma intimidito, il capitano lo accompagnò nell’accampamento, verso la tenda più grande. Dopo una breve discussione con il soldato di guardia, il capitano gli fece cenno di passare.

Simon entrò nella grande tenda da campo; non appena vide il generale Dornberg in sgargiante uniforme di cavalleria, seduto a un tavolo con diversi ufficiali, scattò sull’attenti facendo il saluto. — Signore, sono il colonnello Duval del servizio segreto di Wellington. Ho un dispaccio di vitale importanza da inviare immediatamente al suo quartier generale a Bruxelles.

Dornberg si accigliò. — Perché non siete in uniforme?

— Per ordine del duca di Wellington sono stato in Francia a raccogliere informazioni in abiti civili, rischiando un’esecuzione sommaria se fossi stato catturato. Cosa che non è avvenuta per puro miracolo. — Simon mostrò la sua custodia a tracolla per i dispacci. — Fatela recapitare subito a Wellington. È in attesa di questo rapporto.

— Giudicherò io se è il caso. — Dornberg allungò la mano verso la custodia e Simon gliela consegnò.

Il generale l’apri ed esaminò rapidamente il conciso rapporto scritto da Simon con ordinata grafia. — Napoleone entrerà in Belgio passando da Charleroi? È assurdo! Tutto indica che passerà da Mons. E i miei soldati sono pronti ad attenderlo.

— L’imperatore ha fatto del suo meglio per confonderci, ma io ho l’informazione più recente in merito ed è di vitale importanza che sia fatta pervenire immediatamente a Wellington.

— Non sprecherò tempo con questa idiozia — bofonchiò Dornberg. — Ora levatevi dai piedi, chiunque voi siate!

Furibondo, Simon girò i tacchi e uscì dalla tenda, lasciandosi dietro la custodia a tracolla per i dispacci.

Montò in sella al cavallo stremato e pensò a dove potersi procurare un cavallo fresco per galoppare a spron battuto fino a Bruxelles.

Era ormai tarda sera quando raggiunse il quartier generale di Wellington, e ormai si augurava di non dover più vedere un cavallo in vita sua. Là, almeno, fu riconosciuto e fatto passare immediatamente.

Il duca era in riunione con ufficiali e aiutanti di campo quando Simon entrò nell’ufficio, ma si alzò subito con espressione speranzosa. — Avete saputo qualcosa?

— L’armata francese arriverà passando per Charleroi, non per Mons. — Fece seguire all’affermazione un breve sommario di ciò che aveva ampiamente osservato per giungere a quella conclusione.

Wellington imprecò. — Maledizione, Napoleone mi ha imbrogliato! — Poi indicò con un cenno d’invito una sedia. — Sedete, Duval, prima di crollare sfinito.

Simon obbedì con gratitudine mentre il duca impartiva una serie di ordini per reindirizzare l’esercito a sud di Bruxelles, verso Quatre Bras. Quell’incrocio stradale era il punto in cui la strada Bruxelles-Charleroi incrociava quella Nivelles-Namur, ed erano entrambe comode arterie di collegamento veloce.

Dopo che gli aiutanti di campo se ne furono andati, il duca disse a Simon: — Io dovrò intervenire al ballo della duchessa di Richmond per placare voci e timori, ma voi dovete tornare a casa a riposare, colonnello. Presto potrei avere di nuovo bisogno di voi.

Simon si alzò a fatica dalla sedia. — Il fatto che mi chiamiate “colonnello” significa che sono richiamato in servizio nell’esercito?

— Sì, ma per ora tornate a casa.

A casa da Suzanne. Ecco un ordine che Simon era più che disposto a eseguire.
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Quella mattina Suzanne si svegliò con Leo acciambellato sul cuscino vicino al viso. Era metà giugno e lei aveva l’impressione che Simon fosse assente da casa da un’eternità.

A colazione, ripassò mentalmente l’elenco delle cose da fare quel giorno. Non molto, in realtà; in casa tutto filava liscio e la servitù se la sarebbe cavata anche senza di lei per qualche ora.

La giornata era bella e così aveva deciso di fare una passeggiata e di andare a trovare Madeline per vedere se l’amica conoscesse una brava levatrice che fosse ancora in città. Si era messa il cappellino e stava per uscire quando bussarono alla porta. Siccome era già nell’atrio, aprì e fissò stupita lo spilungone dall’abbigliamento dimesso davanti alla soglia.

— Madame Duval? — chiese esitante. — Suzanne?

La voce dai toni bassi e profondi le era familiare. Suzanne guardò con maggiore attenzione e all’improvviso sussultò emozionata. — Frate Jude! — esclamò. Poi si ritrasse dalla soglia. — Prego, venite dentro! Perdonate se non vi ho riconosciuto subito.

Lucas entrò con un sorriso di scuse. — È perché non sono più frate Jude. Non lo sono mai stato in effetti. Ora sono di nuovo Lucas Mandeville.

Quando si levò il cappello, Suzanne vide che la tonsura da frate si stava riempiendo di nuovi capelli, corti e sottili. — Allora come devo chiamarvi? Signor Mandeville? Lord Foxton?

— Lucas andrà bene. Simon è in casa?

— È… assente da qualche settimana — disse Suzanne. — Ma sono sicura che sarà fuori di sé dalla gioia quando saprà che siete qui. Vi fermate da noi? Vi prego, restate. Almeno fino al suo ritorno!

— Con piacere. Nei paraggi c’è una stalla per Maddalena?

— Certo che c’è! — Suzanne rise, spiando fuori dalla finestra e vedendo la mula grigia legata alla cancellata davanti all’edificio. — Dietro la casa c’è una scuderia e Maurice probabilmente è là. Sarà lieto di occuparsi di Maddalena. Faccio subito preparare una camera da letto per voi. Ordinerò anche tè e tramezzini in cucina.

— Li gradirei molto. — Lucas la omaggiò con un dolce sorriso benevolo.

Quando si fu rifocillato, Suzanne disse: — Forse vi sembrerò presuntuosa, visto che ci conosciamo appena, ma Simon mi ha parlato spesso di voi e vi considera un fratello. Questo vuol dire che siete in pratica mio cognato.

Lui le sorrise. — Morite dalla voglia di farmi parecchie domande. Sentitevi libera di farlo.

— Dite di non essere più frate Jude, ma avete vissuto così per molti anni. È stato l’incontro con Simon a farvi decidere di tornare a essere Lucas Mandeville?

Lui annuì. — È stata… un’emozione scioccante e bellissima rivederlo. All’inizio è stato traumatico, ma mi ha fatto ricordare tutto quello che c’è stato di buono nella mia gioventù. Se avessi avuto un’autentica vocazione per la vita religiosa ormai avrei preso da anni i voti da frate francescano. Bramavo la solitudine e sentivo il bisogno impellente di aiutare il prossimo, ma posso avere le stesse cose anche senza essere un uomo di Chiesa.

— Vi siete convertito al cattolicesimo?

Lucas sorrise. — Mi considero un seguace di Cristo e un pellegrino. Un discepolo errante in groppa a una mula. I vostri insegnamenti sul non crogiolarsi nella tristezza mi hanno molto colpito. Poiché mi ero allontanato volontariamente dalla vita per cui ero nato, solo io avevo il potere di liberarmi dall’esilio volontario. — Bevve un altro sorso di tè. — Ho anche capito quanto desiderassi rivedere i miei cari prozii. A parte Simon, sono i miei familiari più stretti. Come sono stato egoista a pensare solo a me stesso e non a loro!

— A volte il dolore ha questo effetto — osservò Suzanne a bassa voce.

— Il dolore e la vergogna. Mi sentivo troppo disonorato per stare accanto a persone rispettabili — le confessò Lucas sottovoce.

— L’onore è importante, ma, come donna, penso che rispettare gli obblighi verso i parenti stretti e gli amici conti di più che sacrificarsi volontariamente sulla base di astratte definizioni dell’onore.

Lucas le sorrise. — Com’è stato saggio Simon a sposarvi! Quanto a me, ho adempiuto ai miei obblighi verso le comunità che visitavo facendomi sostituire da un frate che ho addestrato. È davvero un brav’uomo, un buon tiraossi, e con l’esperienza diventerà ancora più esperto. Ora percorro una strada diversa.

— È per questo che siete venuto a Bruxelles? A trovare Simon come primo passo per tornare a casa?

— Principalmente sì. Ma… — Si interruppe, sorridendo timidamente. — Penserete che questo sia assurdo. Ma spesso sento dove c’è bisogno di me, come una specie di presentimento. E ho la sensazione che ci sia bisogno di me qui. Non sono un chirurgo, ma sono esperto nel trattamento delle fratture, nella manipolazione di ossa e articolazioni, nel medicare ferite e cose del genere.

— La guerra è imminente, perciò il vostro istinto ha senz’altro ragione — convenne lei. — Temo che presto avrete molto di cui occuparvi. — Rifletté un momento, poi domandò: — Per caso avete appreso qualcosa sull’ostetricia? Forse presto potreste essere l’unica persona nei dintorni ad avere qualche nozione di medicina.

Lucas parve stupito. — Ho fatto nascere alcuni bambini in situazioni d’emergenza, ma non sono un esperto. Perché lo chiedete?

— Nostra cugina Marie è prossima al parto e la levatrice a cui ci eravamo rivolte è fuggita dalla città. Cercherò di trovarne un’altra, ma se non ci riuscirò sarà un bene che qualcuno in casa sia in grado di far nascere un bambino!

— I tiraossi sono l’ultimo gradino della gerarchia medica, perciò pregherò che troviate una levatrice adeguata — disse Lucas. — Ma se non ci riuscirete, be’… farò quello che posso.

Suzanne gli batté allegramente una mano sull’avambraccio. — Venite ora! Vi mostro la vostra camera. Sarete stanco e vorrete riposare. O magari desiderate prima un bagno caldo?

— Troppa grazia dal cielo! — Lucas sorrise e si alzò. — Vi ringrazio, Suzanne.

— Siete sempre benvenuto da noi — ribatté lei con sincerità. — Ora devo assentarmi, ma ci rivedremo più tardi.

Lo accompagnò in camera, poi uscì in cerca della levatrice.

Suzanne non ebbe successo nella sua ricerca estenuante e così, dopo essere tornata a casa di sera, salì in camera di Marie e scherzosamente la supplicò di non dare alla luce il bambino per un’altra settimana almeno. La ragazza rise, ma disse di non poterle promettere nulla.

Stanca della lunga giornata, Suzanne si ritirò in camera sua e si sedette allo scrittoio. Era il momento della giornata che preferiva, perché in casa regnava la quiete e poteva concentrarsi solo su Simon.

Nella caotica, pazza Bruxelles, 15 giugno 1815


Ti scrivo presto stasera perché voglio sentirti vicino, caro Simon. I giorni sembrano anni e le voci si diffondono in tutta Bruxelles come un incendio. “Arrivano i francesi, arrivano i francesi, fuggite se avete cara la vita!!!” Mi hanno detto che le strade e il canale per Anversa sono gremiti fino a scoppiare di gente in fuga. Il tuo consiglio di star chiusi al sicuro nella nostra casa accogliente si è rivelato molto assennato.

Forse arriveranno i francesi – sono sicura che lo faranno, prima o poi – ma in città non ho sentito nessuna voce attendibile che siano già entrati in Belgio. Nei giorni scorsi il duca di Wellington si è fatto spesso vedere in pubblico agli eventi sociali, facendo brevi apparizioni, partecipando a balli e cene per tranquillizzare la popolazione. Stasera dovrebbe andare al ballo della duchessa di Richmond.

A volte, a mezzanotte, ho la sensazione che i nostri pensieri si sfiorino brevemente e mi pare di avvertire il tuo calore e la tua dolcezza. Senza dubbio è solo immaginazione da parte mia, ma l’illusione mi piace.

Marie ha rinunciato alle nostre passeggiate quotidiane perché è troppo stanca. Non c’è da stupirsi, dato il peso supplementare che ormai si porta in giro. È anche alquanto agitata e la signora Maurice mi ha confidato che le doglie potrebbero cominciare da un momento all’altro. Il pensiero mi spaventa! In particolare dato che la levatrice che l’aveva assistita finora è fuggita dalla città. Devo trovarne un’altra, e al più presto!



Doveva dirgli dell’arrivo di Lucas? No, era stanca ed era una notizia troppo importante per riassumerla in una frase.


Questo è tutto per stasera, cuore mio. Abbi cura di te, ora mi coricherò immaginandoti accanto a me.

La tua

Suzanne



Benché fosse stanca, Suzanne era troppo inquieta per coricarsi. Intuiva che stava per accadere qualcosa.

Il suo intuito trovò conferma quando un suono metallico di trombe squarciò la notte. La chiamata alle armi!

Balzò in piedi, con il cuore in gola, poi aprì la finestra e restò in ascolto mentre suoni minacciosi si levavano ovunque nel cielo notturno. Tamburi, rullanti e insistenti. L’assordante lamento delle cornamuse con il loro selvaggio, primitivo invito alla battaglia. Il sonoro scalpiccio di passi pesanti in marcia, poi il rombo tonante di ruote di carri e di affusti di cannoni sull’acciottolato. Una cacofonia di guerra. La porta di ingresso a pianoterra si aprì e Suzanne udì le voci di Maurice, di Jenny e di Jackson che uscivano in strada a vedere cosa stesse accadendo e a osservare le truppe in adunata.

Non sopportava neppure il pensiero di unirsi a loro, ma rimase in ascolto finché udì la porta di ingresso aprirsi di nuovo. Si accigliò, chiedendosi chi fosse tornato. Un po’ timorosa, scese le scale e… nell’atrio c’era Simon. Era scarmigliato, sporco e malconcio, e si reggeva a malapena in piedi per la stanchezza, ma era ugualmente la visione più bella che lei avesse mai visto.

— Simon — sussurrò. — Simon! — E scese di corsa gli ultimi gradini gettandosi nelle sue braccia.

Simon non si aspettava affatto di essere travolto dall’abbraccio di una donna bellissima, calda e profumata. — Suzanne — sussurrò con un filo di voce, affondando il viso nei suoi capelli. — Suzanne, mon ange. Sono lercio, fai attenzione.

— Lo so, ma non mi importa. — Lei inclinò la testa quanto bastava perché le loro bocche si incontrassero in un lungo, avvincente, bacio appassionato.

Fatica e tensione scomparvero come di colpo, dissolte dalla sua meravigliosa, focosa Suzanne. Alla fine, Simon interruppe il bacio. — Per quanto sia incline a restare così per tutto il resto della notte, penso sia meglio che io mi lavi e mi levi di dosso il sudore e lo sporco del viaggio.

Suzanne scoppiò a ridere e si ritrasse. — Scendiamo in cucina. Là dovrebbe esserci dell’acqua calda e puoi lavarti mentre ti preparo qualcosa da mangiare. — Gli cinse la vita con un braccio per sostenerlo e lo guidò verso le scale che scendevano al piano della servitù. — Mi dici cosa sta succedendo?

— I francesi stanno per invadere il Belgio passando per Charleroi — spiegò Simon. — Presto ci sarà una battaglia, forse più di una. Wellington stava aspettando di sapere da quale direzione l’imperatore avrebbe attaccato. Stanotte stessa lascerà Bruxelles per prepararsi allo scontro e bloccare il nemico. Potrei dirti molto di più, se vuoi, ma possiamo riparlarne più tardi.

— Non c’è fretta. E abbiamo cose migliori da fare — convenne Suzanne.

Erano arrivati nella lunga e ampia cucina. A un’estremità c’era una tinozza da bagno di dimensioni decenti e un paravento per garantire un po’ di riservatezza. Un grosso secchio di acqua era sempre tenuto in caldo sul focolare della cucina. Simon ebbe appena la forza di versare l’acqua nella tinozza, poi andò dietro il paravento e cominciò a togliersi i panni sudici. — Il paravento è proprio necessario? Sono sicuro che hai già visto tutto di me.

Suzanne rise e gli porse un bicchiere di vino. — Non voglio che un’altra donna entri all’improvviso e veda quanto sono fortunata!

— Al momento non sono certo uno spettacolo attraente! — Simon si immerse nella tinozza e chiuse gli occhi sorseggiando il vino, sentendosi piacevolmente coccolato. — A proposito: dove sono gli altri? Avrei pensato che le trombe e i tamburi dei reggimenti avessero svegliato tutta la casa.

— Credo che la maggior parte dei domestici sia corsa fuori a vedere cosa sta succedendo. Tranne Marie, naturalmente, e la signora Maurice che le fa compagnia in camera — rispose Suzanne, mentre affettava del pane e del formaggio. — Dove si raduneranno le truppe prima di mettersi in marcia?

— In Place Royale, nella città bassa. — Simon bevve un altro sorso di vino. — Laggiù ci sarà un manicomio.

— Ci saranno molti addii — disse lei sottovoce. — Io stasera ho la fortuna di salutare con gioia un ritorno, invece.

Per un attimo lui pensò di non dirle nulla, ma era meglio avvisarla. — Wellington mi vuole affidare un altro incarico. Però mi ha detto di tornare a casa a riposarmi, per stanotte.

Suzanne ebbe un brusco sussulto, ma per quanto affranta, non fece commenti. — Mentre fai il bagno, vado di sopra a prenderti la vestaglia.

Simon si sfregò vigorosamente con la spugna e il sapone, dalla testa alle dita dei piedi. Quando Suzanne tornò di sotto con la vestaglia e un paio di grossi calzettoni di lana, era già uscito dalla tinozza e si era avvolto in un asciugamano pulito.

Uscì dal paravento e le diede un lungo e caldo abbraccio. Dio, quanto gli era mancata!

Il sentimento era reciproco. Suzanne si sciolse a malincuore dall’abbraccio. — Prima ti sfami, prima si va a letto.

Lui sorrise. — Non aspettarti granché.

— Vedremo. — Indicò la tavola. Prosciutto, formaggio, pane, una pasticcio di carne e altro vino. Era il pasto migliore che Simon avesse visto da quando aveva lasciato casa Cordier.

Mentre lui aggrediva avidamente la cena, Suzanne versò del vino per sé prima di annunciare: — Ho una bella notizia. Lucas è venuto a trovarci e sta dormendo di sopra. Era stremato quasi come te.

Simon alzò lo sguardo, sorpreso e felice. — Lucas è qui?! O meglio, frate Jude?!

— Ora è di nuovo Lucas. Ha deciso che era arrivato il momento di lasciarsi alle spalle frate Jude e il suo esilio autoimposto. — Sorseggiò il vino. — Ha detto di avere avuto la sensazione che ci fosse bisogno di lui qui.

— Ha sempre avuto un dono straordinario — disse Simon mangiando un altro boccone di pasticcio di carne. — Una volta, da ragazzo, fui disarcionato dal mio pony e mi ruppi un braccio. Lucas sentì che c’era qualcosa che non andava, venne a cercarmi e mi trovò. Cose simili sono accadute più di una volta.

— È un talento utile! Suppongo che adesso sia stato attirato qui sapendo della battaglia imminente.

— È probabile.

Suzanne posò sul tavolo il bicchiere di vino ancora pieno a metà e si decise a porre la domanda di cui non avrebbe mai voluto sentire la risposta. — Quando credi che sapremo cosa Wellington vuole da te?

— Non lo so. — Simon spinse da parte il piatto, ormai sazio, e la fissò negli occhi. — Forse già domani.

Lei si alzò e gli tese la mano. — Allora non sprechiamo tempo, mon chéri.
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Suzanne si addormentò con il sorriso sulle labbra, al sicuro tra le braccia di Simon. E fu svegliata da un urlo straziante.

Al suo fianco, anche Simon si svegliò di soprassalto, ancora intontito dal sonno. — Cos’è stato?

— Marie! — Suzanne si era già alzata dal letto. Afferrò la vestaglia e la indossò in fretta e furia prima di aprire la porta e di correre in fondo al corridoio.

Alle sue spalle risuonarono dei passi affrettati e delle voci maschili. — Lucas! — esclamò Simon.

— Sono contento di vederti a casa, caro Simon! Parleremo più tardi.

Marie si stava dibattendo sul letto, coperta da un lenzuolo bagnato di sudore. La signora Maurice le teneva la mano e cercava di calmarla. La donna alzò lo sguardo con sollievo quando Suzanne e i due uomini entrarono in camera.

— Suzanne…! — gridò Marie scalciando sul letto. — Suzanne, mon amie!

Lei afferrò la mano sudata della giovane donna. — Va tutto bene, Marie, stai tranquilla! Come dice sempre la signora Maurice, avere bambini è del tutto normale, solo che è molto doloroso. Presto sarà tutto finito, anche se avrai l’impressione che duri un’eternità. E poi tu e Philippe sarete felici di tenere tra le braccia vostro figlio!

— Philippe, amore mio… — disse Marie con voce tremante. — Come vorrei che fosse qui!

— Se potesse, sarebbe qui. Sta preparando una casa accogliente per voi al castello. Ma c’è qualcuno che ti aiuterà. Lucas, il cugino di Simon, che è pratico di medicina, è arrivato ieri. Lui e la signora Maurice ti assisteranno nel parto. — Suzanne terse con un panno il volto sudato di Marie. — Ci prenderemo tutti cura di te.

— Non lasciarmi, Suzanne — implorò Marie, con il viso alterato da un’altra contrazione. — Non lasciarmi, ti prego!

— Non ti lascio. Starò qui accanto a te finché non avrò in braccio il mio primo nipote. Sarà un maschio, vedrai. La signora Maurice ne è assolutamente convinta. Philippe sarà così fiero!

Marie cominciò a rilassarsi mentre la contrazione passava, ma tenne stretta la mano di Suzanne. Lucas e la signora Maurice stavano confabulando a bassa voce. La donna sembrava molto preoccupata e lui assentiva, scuro in volto.

Poi Lucas si avvicinò a Marie e disse, con voce bassa e rassicurante: — È la prima volta, vero? Spaventa un po’, ma non preoccupatevi, quando avrete il secondo sarà tutto più facile. Ora vi esaminerò perché è quel che facciamo noi uomini di scienze mediche. — Lanciò un’occhiata mesta a Suzanne, poi proseguì: — Simon, aiuta la signora Maurice a portare qui l’occorrente. Lei sa ciò che serve. — Benché avesse un aspetto un po’ trasandato, la sua bella voce baritonale era tranquilla e la sua presenza emanava fiducia. — Il bimbo è in posizione invertita, Marie — spiegò. — Si presenta con i piedi anziché con la testa, come sarebbe normale. Ma questo vuol solo dire che è un tipetto indipendente! Vedrò se riesco a girarlo in posizione corretta, in modo che possa nascere più in fretta.

Mentre Lucas manipolava il ventre di Marie per migliorare la posizione fetale, Simon e la signora Maurice arrivarono con acqua calda, panni, salviette e lenzuola pulite. Arrivò anche Jenny per tergere la partoriente con una spugna e dare una mano a rifare il letto.

L’espressione di Lucas era cupa mentre tentava inutilmente di riposizionare il nascituro. La sua voce era sempre serena e i suoi gesti gentili; purtroppo, però, tutti i suoi sforzi erano vani. Suzanne sospettava che il parto sarebbe stato più difficoltoso del solito a causa del bacino stretto di Marie, che era una ragazza minuta.

Le ore passavano e la giornata sembrava non aver mai fine. Suzanne non smise un momento di tenere la mano alla partoriente. Solo una volta fu costretta ad alzarsi per andare al gabinetto. Lucas si alzò e la seguì fuori dalla stanza. Con immenso piacere, Suzanne vide Simon risalire il corridoio nella loro direzione. Quando le fu vicino, lo abbracciò con forza.

— Povera cara, sei esausta — disse lui sottovoce. — La condizione di Marie è grave?

— Molto — rispose Lucas, affranto. — Non sono riuscito a girare il bambino ed entrambi stanno diventando sempre più deboli.

Simon emise un sospiro penoso e strinse Suzanne tra le braccia. — Non avete trovato una levatrice?

Lucas scosse il capo. — No. Bruxelles è nel caos. Vorrei tanto che ci fosse qualcuno con maggiore esperienza! Ci sono così tante cose che non so, in merito al parto!

— Non credo che una levatrice saprebbe fare molto di più di quello che state facendo, Lucas — disse Suzanne.

— Pensi che Marie e il nascituro sopravvivranno? — domandò Simon.

— Spero di sì, ma non ne sono affatto sicuro — rispose Lucas con un filo di voce.

— Vado a cambiarmi. Tornerò da Marie tra pochi minuti — disse Suzanne. Era ancora in vestaglia, tutta sgualcita.

Simon le sollevò il mento con un dito e la baciò sulla bocca. — Io invece mi avventuro fuori a vedere che novità ci sono. A giudicare dai vaghi frastuoni di cannonate in lontananza, più a sud di Bruxelles è in corso una battaglia. Abbastanza vicina da udirne le esplosioni, ma non così tanto da aspettarci di vedere le strade invase dai soldati francesi.

Se non altro Simon era lì, pensò Suzanne, e non nel bel mezzo della battaglia. Avrebbe tanto voluto restare nelle sue braccia per sempre, ma non era possibile.

Il travaglio proseguiva da ore e Marie si indeboliva sempre di più. Ormai si muoveva appena, tranne quando era in preda alle doglie.

Scoppiò un temporale tremendo, che oscurò tutto il cielo. Mentre fuori i fulmini si scatenavano con bagliori incessanti, Lucas le prese la mano e le disse: — Marie, guardatemi. Ho sentito parlare di un metodo che potrebbe aiutarvi a partorire, anche se non l’ho mai provato. Suzanne e io vi sosterremo in posizione eretta, in ginocchio sul letto, e lasceremo che la forza di gravità contribuisca al processo del parto. Siete disposta a tentare?

Malgrado la sofferenza e lo sfinimento, la risposta di Marie, un fioco sussurro, fu chiara. — Sì, se pensate che possa servire.

— Brava ragazza. — Lucas fece un cenno a Suzanne e insieme riuscirono a sollevarla e a metterla in ginocchio sul letto a gambe divaricate. Lucas si accollò la maggior parte del peso mentre Suzanne manteneva Marie in equilibrio.

Non appena la puerpera fu in posizione stabile, Suzanne allungò una mano e le massaggiò la schiena finché ebbe inizio un’altra contrazione.

Lucas disse in tono deciso: — È arrivato il momento, Marie. Siete stremata e lui è pronto. Adesso spingete, spingete con tutte le forze!

Marie emise un lungo lamento spasmodico, con la testa china in avanti e i capelli biondi fradici di sudore a velarle il viso. Il suo corpo si contrasse tutto nello sforzo per un lungo momento d’agonia, finché lanciò un grido liberatorio e suo figlio venne alla luce, prima coi piedi, in un fiotto abbondante di sangue e di fluidi vari. Era di uno spaventoso colore violaceo.

— Brava, Marie! Ora potete rilassarvi — disse Lucas, ma la sua espressione era lugubre. Lui e Suzanne la aiutarono a distendersi sui cuscini, poi Lucas tenne il neonato nelle sue mani grandi, a occhi chiusi e muovendo le labbra in silenzio come se… stesse pregando.

Suzanne era con il fiato sospeso. Non riusciva a respirare, non riusciva a sopportare il pensiero che dopo tanta sofferenza e fatica, il bimbo non ce la facesse a restare vivo. Non sapeva se Marie fosse capace di reggere a una tragedia del genere.

Ma mentre fissava Lucas percepì una sorta di calore che si irradiava dalle sue mani, invisibile ma possente. L’energia scorreva attraverso di lui ed entrava nel neonato.

All’improvviso, il bimbo cominciò ad agitare convulsamente gambette e braccine e a urlare sdegnato mentre la pelle diventava via via più rosea. Fu il suono più bello che Suzanne avesse mai udito.

Marie, quasi priva di sensi, in quel momento schiuse gli occhi e allungò le braccia verso suo figlio. — Vi prego!

Lucas affidò con tenerezza il neonato alla madre. — Eccolo qui, un bel maschietto robusto, proprio come aveva predetto la signora Maurice.

Suzanne ebbe la netta impressione di veder passare la potente energia misteriosa dal neonato a Marie, come una lenta e terapeutica marea di amore. La ragazza chiuse gli occhi e pianse in silenzio, bisbigliando preghiere di gratitudine e coccolando suo figlio tra le braccia, a stretto contatto di pelle.

Nonostante sembrasse in procinto di crollare a terra stremato, Lucas si mise al lavoro per pulire Marie e tagliare il cordone ombelicale. — Suzanne, grazie infinite per l’aiuto. Avete fatto un lavoro magnifico.

Suzanne sussurrò: — Lucas, che cos’è successo? Che cosa ho visto?

Lui sospirò beato, esausto ma in pace. — Talvolta Dio sorride.

Fradicio e gocciolante di pioggia, Simon tornò a casa col buio, in tarda serata, con espressione cupa. Dall’ingresso scorse il cugino in salotto, seduto su una poltrona. Aveva un bicchiere di brandy in mano e l’aria di non volersi più muovere.

Udendolo, alzò lo sguardo e sorrise. — Marie e il bambino stanno bene e riposano. Lo chiamerà Simon Lucas.

Simon si commosse. — Sono onorato.

— Anch’io. — Lucas levò in alto il bicchiere di brandy accennando a un brindisi. — Possa avere una vita lunga e felice, con meno guerre di quelle che i nostri tempi infausti ci hanno fatto conoscere.

— Amen. — Simon aveva un disperato bisogno di vedere Suzanne, ma voleva anche parlare con suo cugino. Almeno per un momento. Si sedette sulla poltrona di fronte a lui. — Ero preoccupato. Sembrava un parto difficile.

— Molto difficile. Ma quando arriverà il momento per Suzanne, lei non avrà gli stessi problemi.

— Come fai a dirlo? — chiese Simon stupito.

— È larga di bacino. E, se posso dirlo, ha degli splendidi fianchi.

Simon sorrise. — Puoi ben dirlo. E se l’hai notato, è una fortuna che tu abbia rinunciato al celibato. — Si fece serio. — Suzanne teme di essere sterile.

— Non sempre il passato lascia presagire il futuro. Aspettate e vedrete. — Lucas finì il brandy in un solo sorso. — Talvolta Dio fa miracoli.

Simon si alzò. — Dov’è Suzanne?

— La tua bella e intrepida signora sta dormendo il sonno dei giusti, sfinita in camera vostra.

Simon annuì e allungò le braccia per stringere nelle sue la mano del cugino. — Sono così felice che tu sia tornato, Lucas!

— Anch’io. — Aggiunse l’altra mano all’affettuosa stretta. — Ti ringrazio per avermi accettato con tutti i miei peccati, Simon.

Lui esibì un vago sorriso. — La famiglia è sacra. — Il sorriso svanì. — Andrò a raggiungere Wellington. Se non dovessi fare ritorno, sappi che la nostra amicizia è stata una delle cose più belle della mia vita.

Lucas si alzò in piedi e lo strinse a sé in un energico abbraccio. — Che Dio ti assista, fratello.

Simon ricambiò l’abbraccio con lo stesso trasporto, imponendosi di trattenere le lacrime. Poi girò i tacchi e si diresse verso le scale.

Suzanne giaceva sul loro letto, ancora vestita ma pacificamente assopita. Simon si tolse giacca e stivali e si distese sul fianco dietro di lei, cingendole la vita col braccio.

Senza aprire gli occhi, Suzanne biascicò: — Quando devi partire?

— Tra meno di un’ora. Giusto il tempo di cercare la mia vecchia uniforme e salutarti.

Senza parlare, Suzanne si girò verso di lui e pianse in silenzio mentre si tenevano avvinghiati. Ma non gli chiese di non partire.
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Un solo bacio li portò a fare in fretta l’amore, in silenzio perché le parole avrebbero fatto troppo male. Dopo, quando giacquero spossati in un groviglio di braccia, di gambe e di indumenti sgualciti, Suzanne domandò sottovoce: — Com’è la situazione? E tu cosa farai?

— Napoleone ha attaccato contemporaneamente i prussiani a Ligny e le forze alleate a Quatre Bras — riassunse Simon mentre si alzava da letto e cominciava a cambiarsi. — I prussiani sono stati sconfitti e il feldmaresciallo von Blücher si sta ritirando più a nord in buon ordine. La battaglia a Quatre Bras non ha visto né vincitori né vinti, ma ha impedito ai francesi di assumere il controllo dell’incrocio strategico.

Suzanne si accigliò. — Con i prussiani che si ritirano a nord, Wellington sarà costretto a fare lo stesso per mantenere il contatto tra i due eserciti?

— Stai diventando un’esperta in tattica militare — approvò Simon mentre frugava nel suo baule da viaggio in cerca dell’uniforme piegata. — Esatto. È probabile che tra un paio di giorni ci sia un’altra decisiva battaglia molto più estesa. E sarà abbastanza vicina a Bruxelles. — Trovò l’uniforme rossa e la scrollò. — Pensavo proprio che non l’avrei più indossata.

Suzanne balzò giù dal letto. — Perché l’hai portata da Londra? Intuito?

— Suppongo di sì — rispose lui cominciando a vestirsi. — L’esilio forzato dell’imperatore all’isola d’Elba sembrava destinato ad avere esito incerto. E la pace precaria. Ho pensato che se fosse scoppiata ancora la guerra… — Con un sospiro, indossò la giubba scarlatta.

— Una volta soldato, soldato per sempre — commentò lei con voce tremante.

— E una volta spia, spia per sempre. — Simon sospirò, abbottonandosi la giubba da colonnello. — Mi dispiace, tesoro. Volevo darti una vita agiata e tranquilla. Non questo.

— Possiamo ancora averla. — Suzanne sciolse l’acconciatura e lasciò ricadere i capelli sopra le spalle. Fissandolo, cominciò a spazzolarsi la lunga chioma. — Cosa devi fare per Wellington?

— Assumere il comando di un reggimento belga-olandese. Il loro 6° reggimento di fanteria ha combattuto a Quatre Bras e il comandante e parecchi ufficiali superiori sono morti o feriti. Dato che parlo francese e un po’ di olandese, il duca ha ritenuto che fossi il miglior sostituto possibile.

Suzanne si incupì. — Hai abbastanza esperienza sul campo di battaglia? Pensavo che per la maggior parte del tempo tu fossi stato un ufficiale esploratore.

— Per gran parte del tempo, ma non sempre. — Le rivolse un sorriso rassicurante spazzolando con la mano il cappello a cilindro da colonnello. — Ho abbastanza esperienza sul campo da assumere questo comando.

Abbracciò Suzanne un’ultima volta. Non avrebbe voluto lasciarla più andare. Chissà quanti altri soldati e ufficiali avevano fatto o stavano facendo lo stesso. Troppi.

Con un groppo in gola, le diede un ultimo bacio, pieno di tenerezza, non di passione. Lei stava tremando nelle sue braccia. Quando si ritrasse, Suzanne lo stava fissando con i grandi occhi verdi colmi d’angoscia. Così dolce e adorabile. Così cara…

Sul punto di arrendersi alle lacrime, Simon si voltò e uscì dalla stanza.

“Per sempre nel mio cuore…”

Quando uscì in corridoio, Simon trovò Jackson con indosso la sua vecchia uniforme di fanteria. Alcune toppe sulla manica sinistra segnavano i punti in cui era stato ferito al braccio. — Cosa diavolo stai facendo?

— Vengo con voi, colonnello. — Fece il saluto militare, con aria decisa.

— Buon Dio, Edgar, sei sposato da meno tempo di me!

Un lampo di buonumore illuminò gli occhi di Jackson. — Un fatto di cui Jenny e io siamo ben consapevoli, signore. Ma certe cose vanno fatte.

Simon ripensò all’uomo debole e affranto che era stato quando si erano conosciuti. Con il passare del tempo, la fiducia acquisita nell’espletare bene il proprio lavoro e l’amore di una brava donna lo avevano trasformato in un uomo sicuro di sé. Negargli la possibilità di affrontare questa sfida sarebbe stato come negare la sua virilità.

— Sarò lieto e onorato di averti con me — disse Simon con sincerità. — Ma tieniti anche pronto a metterti al riparo quando è necessario!

Jackson ridacchiò. — Farò del mio meglio, signore.

Fianco a fianco, scesero le scale e andarono in guerra.

Sfinita per la lunga giornata e la breve notte di riposo, l’indomani Suzanne si svegliò intontita. Pioveva ancora incessantemente. Jenny bussò alla porta prima di entrare in camera con una tazza di cioccolata calda e un croissant appena sfornato.

Cercando di non pensare a Simon, Suzanne si mise seduta sul letto per permettere a Jenny di posarle il vassoio sulle gambe. — Come stanno Marie e il neonato?

— Felici e in buona salute. Marie è molto soddisfatta di sé e non vede l’ora di mostrare al marito il loro maschietto. Avete idea di quando potrà succedere?

Suzanne guardò la pioggia scrosciante fuori dalla finestra. Le strade ormai dovevano essere un pantano. — Non lo so. Presto, spero. Ci sono altre novità?

Jenny abbassò tristemente lo sguardo. — Edgar è partito con il colonnello.

— Che cosa?! — esclamò Suzanne. — Non avrebbe dovuto farlo!

La ragazza emise un sospiro. — Lo riteneva un dovere.

— Un gesto ammirevole e sconsiderato. Ma ammetto di essere contenta che sia là fuori con Simon.

Jenny annuì. — I feriti della battaglia di ieri stanno arrivando in città. I più gravi sono su carri e carretti, ma quelli in grado di camminare si trascinano barcollanti nelle vie cittadine, assetati, affamati e bisognosi di cure mediche. Il signor Mandeville mi ha chiesto di dirvi se potete scendere a dare una mano.

Suzanne finì in fretta la colazione e mise da parte il vassoio. — E io che pensavo che ieri fosse stata una giornata sfibrante! Dammi un abito comodo. Poi vuoi venire con me? Ci sarà parecchio da fare.

— Sì, madame. Tenerci occupate ci impedirà di pensare troppo ai nostri mariti.

Quando Suzanne si fu rivestita in modo pratico, con un abito di stoffa robusta, un grembiule e un cappello a tesa larga per ripararsi dalla pioggia, scese in strada e scoprì che Lucas aveva allestito un’infermeria da campo per i soldati di passaggio. Con una grande tela cerata avevano eretto una sorta di tendone per creare una zona al riparo dalla pioggia, e la maggior parte della servitù di casa stava già aiutando i feriti. C’erano varie seggiole e due lunghi tavoli di altezze diverse, secchi d’acqua con mestoli e cassette di bende, unguenti e altre scorte.

— Lucas, cosa volete che faccia?

Lui aiutò un soldato belga a stendersi su un dei tavoli. — Nella maggior parte dei casi basta il buonsenso. Togliete le bende sporche, pulite bene le ferite da ogni residuo di polvere, terra e sporcizia. Se trovate una pallottola di moschetto ancora conficcata nella carne chiamate me. Poi versate del gin sopra la ferita per ridurre la possibilità di infezione e fasciatela senza stringere eccessivamente. Infine lasciate che proseguano per la loro strada. Molti di loro sono acquartierati qui in città e se riescono a raggiungere i loro alloggi saranno curati dai medici militari.

Suzanne si fece coraggio e si mise all’opera. Jenny l’affiancava, Maurice aiutava a sollevare sui tavoli i feriti che si muovevano con difficoltà, e la signora Maurice puliva e fasciava lesioni quasi con la stessa perizia di Lucas.

Era quasi mezzogiorno quando Suzanne si sentì chiamare. — Madame Duval! — Alzò gli occhi e vide Janet Allen, una delle donne al seguito delle truppe che aveva conosciuto lavorando con le dame di carità. Janet era una vigorosa ragazza inglese e si era parecchio impegnata per aiutare le volontarie.

A Suzanne piaceva molto e avevano fatto amicizia. Di solito Janet era imperturbabile, ma quel giorno era molto agitata, con i capelli rossi impregnati di pioggia e i riccioli gocciolanti sul viso.

— Janet! Cos’è successo?

— Ho saputo che il mio Jack ieri è stato ferito a una gamba! Lui e altri suoi commilitoni feriti stavano tornando in città, ma la gamba gli è peggiorata a tal punto che non riusciva più a camminare e ha dovuto fermarsi. Potrebbe morire là fuori sotto la pioggia… oppure un fuciliere francese potrebbe scoprirlo e sparargli perché è un facile bersaglio! Vi prego, madame, non potete far niente per aiutarlo? — Aveva la voce rotta dalla disperazione e sul suo viso le lacrime si confondevano con la pioggia.

— È lontano da qui? E siete in grado di trovare il punto esatto in cui si trova? — domandò Suzanne.

— È alcune miglia a sud, lungo la strada per Quatre Bras. Uno dei suoi commilitoni mi ha disegnato una piccola mappa. Conosco bene quella strada e so di poterlo trovare, ma mi serve aiuto per trasportarlo a casa.

— Il territorio dove l’hanno lasciato adesso è sotto il controllo dei francesi?

— Può darsi — ammise Janet — ma di solito i soldati nemici non badano alle donne al seguito delle truppe.

Suzanne sentiva l’impulso impellente di rendersi utile. Maurice era a pochi passi da lei, momentaneamente disoccupato, perciò gli disse: — Alla signora Allen serve aiuto per riportare il marito ferito a Bruxelles. Sareste capace di trovarci un carretto con le ruote abbastanza larghe per non restare bloccate nel fango e un telo di copertura per proteggere il caporale Allen?

Maurice annuì. — Sì, posso trovare un carro e una coppia di muli robusti per trainarlo. Verrò con voi per condurre il carro e aiutarvi a spingerlo, se dovesse impantanarsi.

— Vi sono immensamente grata! — disse Suzanne, ben consapevole che la forza e l’esperienza di Maurice, oltre alla sua conoscenza del territorio, avrebbero aumentato di molto le probabilità di successo. Attraversò l’infermeria improvvisata per informare Lucas, che stava fasciando il braccio a un soldato tedesco.

Spiegò brevemente le proprie intenzioni, in parte aspettandosi che lui si opponesse, e invece l’ex frate assentì con espressione comprensiva. — Rischiate la vita come sacrificio al Signore per il ritorno di Simon?

Suzanne sussultò. — Razionalmente so che non servirebbe comunque ad aiutarlo, ma è una cosa che va fatta per il bene di queste persone.

Lucas le posò una mano sulla spalla. — Siate prudente, Suzanne. Simon ha bisogno di voi.

— E io ho bisogno di lui. Pregate per noi. Sono certa che in questo avete più dimestichezza di me.

Lucas sorrise, poi si volse ad aiutare un fante che veniva sorretto da due compagni.

La spedizione per raggiungere la località in cui Jack era stato lasciato fu sferzata dalla pioggia incessante, intralciata dal fango e assolutamente penosa, ma, considerate le circostanze, procedettero abbastanza spediti. Il caporale inglese era esattamente nel punto descritto dai suoi amici, in un fitto boschetto di pioppi un po’ discosto dalla strada maestra. Pareva fossero in una specie di terra di nessuno e nell’ultima mezz’ora non avevano avvistato alcun soldato, amico o nemico.

Suzanne si guardò intorno a disagio, con la sensazione che il pericolo potesse giungere da qualunque direzione, ma Janet balzò a terra dal carro. — Jack. Jack!

Il suo giovane marito era semincosciente, fradicio di pioggia e pallido da far spavento, ma si riscosse di soprassalto e allungò istintivamente la mano per impugnare un’arma prima di riconoscere la moglie. — Janet, sei proprio tu? Sei matta, ragazza mia! — La strinse freneticamente tra le braccia quando lei gli si inginocchiò accanto.

Maurice concesse loro un minuto prima di dire: — Dobbiamo filar via alla svelta. Ci sono posti più sicuri per abbracciarsi.

Riuscirono a caricare Jack sul cassone del carro, sotto il telo cerato di copertura, e ad avvolgerlo in una coperta asciutta. Stavano per puntare di nuovo tra gli alberi verso la strada maestra poco distante quando una voce in lontananza tuonò in francese: — Altolà! Chi va là? — Al grido fecero seguito alcuni colpi di arma da fuoco.

I soccorritori restarono pietrificati, colti dal panico. Dopo una rapida riflessione, Suzanne disse: — Mi farò avanti io e andrò a parlare con loro. Sono l’unica francese del gruppo e dovrei riuscire a convincerli che sono solo una donna al seguito delle truppe in cerca del marito.

Maurice si rabbuiò in volto. — È rischioso.

— Siamo in una dannata zona di guerra! Qui è tutto rischioso! Ma sono la risorsa migliore per salvarci la pelle. Se dovessero portarmi con loro per interrogarmi, tornate dritti a Bruxelles. In un modo o nell’altro riuscirò a fuggire e a tornare a casa da sola.

Ci fu qualche sparo a distanza. Senza aspettare altre obiezioni, Suzanne gridò in francese con voce spaventata: — Vi prego, signori, sono al seguito delle truppe in cerca di mio marito! Sono disarmata. Vengo fuori dagli alberi, ma non sparate, vi prego!

— Fatevi vedere! — berciò la stessa voce stentorea di prima.

Suzanne uscì dal fitto boschetto, con le mani in alto e arrancando coi piedi nel fango. Era facile apparire inerme e terrorizzata. Sebbene avesse con sé il pugnale e una delle sue pistole da tasca, dubitava che le sarebbero stati d’aiuto contro la mezza dozzina di soldati a cavallo della pattuglia francese.

Il capopattuglia era un tenente. — Nome e cognome! — le intimò.

— Suzanne Duval, signore — rispose con voce tremante. Il cognome era abbastanza comune da essere innocuo.

— Di quale reggimento faceva parte vostro marito?

Che cosa aveva detto Simon? — Il 6° reggimento di fanteria belga-olandese.

— Si sono battuti con valore — disse il tenente con burbero rispetto. — Il grande Wellington ha commesso un errore sottovalutandoli. Non fosse stato per le truppe belghe e olandesi, ora saremmo già a Bruxelles!

— E un bel po’ più asciutti! — borbottò uno dei cavalleggeri facendo ridere tutti.

— Questa donna potrebbe sapere qualcosa di utile. Gerard, prendila con te. La portiamo al quartier generale.

— Ma io voglio trovare mio marito! — piagnucolò Suzanne, ritraendosi.

Gerard, un robusto sergente, disse: — La battaglia è finita ieri. Sarà al riparo da qualche parte oppure è morto. Ora fate la brava. Non vi faremo del male.

Il sergente le tese la mano. Suzanne l’afferrò a malincuore, mise un piede sul suo stivale infilato nella staffa e riuscì a montare di slancio in groppa, alle spalle del francese.

I soldati a cavallo procedettero al passo per un paio di miglia, chiacchierando del più e del meno mentre osservavano i dintorni con attenzione. Sembravano tutti soldati esperti, fedeli all’imperatore e pronti a combattere. Si lamentavano anche del tempo inclemente e del rancio e delle solite cose di cui si lagnano i soldati.

La pattuglia si fermò davanti a una bella locanda dai solidi muri di pietra, con un’insegna che diceva: LA BELLE ALLIANCE. Numerosi soldati francesi si aggiravano nei pressi della locanda e davanti c’erano parecchi pezzi d’artiglieria. — Siete arrivata — le disse Gerard. — State per diventare una donna assai fortunata. — E si limitò a sorriderle senza aggiungere altro.

Il tenente smontò da cavallo e la scortò all’interno. La grande locanda era ben riscaldata e asciutta, e nell’aria aleggiavano effluvi di cibo gustoso. Il suo sorvegliante spiegò a un capitano come l’avessero trovata e aggiunse di ritenere che valesse la pena interrogarla.

Il capitano annuì e si alzò in piedi. — Vedrò se vuole farlo lui stesso. Altrimenti la interrogherò io.

Mentre attendeva, Suzanne si levò la mantella con il cappuccio, che aveva rinunciato a ogni tentativo di resistere all’acqua piovana, e la scrollò adagio, creando sul pavimento una piccola pozza d’acqua.

Il capitano tornò. — Vuole parlare con voi di persona.

Suzanne si chiese a chi si riferisse. Un ufficiale del servizio segreto? Magari un generale?

Fu condotta in una sala da pranzo. Seduto a tavola c’era Napoleone Bonaparte, l’imperatore di Francia.
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Sopraffatta dallo stupore, Suzanne restò senza fiato e si chinò, posando un ginocchio sul pavimento. — Sire! Vostra Maestà!

Sebbene l’energico generale che aveva guidato la Francia di vittoria in vittoria fosse ormai diventato un uomo grassoccio, che aveva l’aria di non essere in buona salute, era ancora una figura di eccezionale carisma. Irradiava potere e immensa fiducia in se stesso.

Compiaciuto dalla reazione della sconosciuta che aveva davanti, l’imperatore agitò la mano con noncuranza. — Alzatevi — disse in tono clemente.

Suzanne obbedì, cercando di apparire modesta e smarrita. Non fu difficile.

L’imperatore le fece le stesse domande che le aveva fatto il tenente. Come si chiamava. Il motivo per cui si trovava in quella zona. Il nome del marito e in quale reggimento militava. Poi le domandò: — Siete francese?

— Sì, sire. Sono nata non lontano da qui. Anche mio marito è francese.

— Allora perché è nell’esercito belga-olandese? — chiese Napoleone con espressione corrucciata.

— Abitiamo da anni a Bruxelles ed è stato costretto, sire. — Le salirono le lacrime agli occhi. — Voleva solo restare vivo e tornare a casa da me… e potrebbe già essere troppo tardi. Forse non lo rivedrò più! — Pensare a Simon rendeva fin troppo facile piangere.

— Qualcuno le dia un fazzoletto — ordinò l’imperatore. — Stavate seguendo le truppe anglo-olandesi sperando di trovare vostro marito, è così?

— Sì, sire.

— Cosa stanno facendo, ora? — domandò Bonaparte, con sguardo improvvisamente rapace.

“Confondi il nemico!” pensò Suzanne. — Dopo la disfatta dei prussiani a Ligny e la magra figura degli alleati a Quatre Bras, l’esercito anglo-olandese è in ritirata verso nord. Stanno scappando, in realtà. È una fuga precipitosa. Molte donne al seguito delle truppe non sono riuscite a stare al passo. Si dice che i prussiani stiano fuggendo a est, verso la Mosa. Non parlo per conoscenza diretta, ma l’ho sentito dire da fonti attendibili. Dai soldati in rotta.

— Bene, bene — gongolò l’imperatore, con aria enormemente compiaciuta. — Ora divideremo gli inglesi dai prussiani e poi li sbaraglieremo entrambi!

Suzanne si mantenne impassibile, come se ignorasse la strategia militare. In effetti ne sapeva ben poco, ma le informazioni false che aveva appena dato all’imperatore avrebbero dovuto favorire gli alleati.

— Portatemi le mappe! — ordinò l’imperatore.

Il capitano che l’aveva scortata alla presenza di Napoleone domandò: — Cosa ne faccio della donna?

Bonaparte sventolò la mano con un gesto impaziente. — Portatela in cucina perché sia sfamata, poi rinchiudetela da qualche parte finché qui sarà tutto finito.

Prima ancora che Suzanne lasciasse la sala, Bonaparte si era già dimenticato di lei. Il capitano l’afferrò con forza per un braccio e la condusse in cucina, dove i cuochi e i loro aiutanti erano indaffarati a servire pasti caldi a tutte le persone importanti che avevano occupato la locanda. — Datele una scodella di zuppa o qualcos’altro da mangiare — ordinò il capitano. — Poi chiamate una sentinella e fatela chiudere a chiave in cantina.

Una sguattera sfinita disse: — Mettiti là in quell’angolo, ragazza, senza intralciare. Ti porterò un po’ di minestra.

Suzanne obbedì, guardandosi intorno. C’era una porta di servizio sul retro. Un aiutocuoco uscì e rientrò un paio di minuti dopo con un sacco di patate. Quindi la porta non era chiusa a chiave.

Suzanne si sedette sullo sgabello nell’angolo. La minestra arrivò in una grossa scodella insieme a un pezzo di pane. Zuppa di porri e patate, calda e saporita. Suzanne ne approfittò con avidità, con la mantella bagnata che sprigionava vapore nel calore della grande cucina.

Il capo cuoco strillò un ordine che provocò agitazione tra i suoi aiutanti. E mentre l’attenzione di tutti era rivolta allo chef, Suzanne si alzò in silenzio e sgattaiolò fuori dalla porta sul retro senza farsi notare.

E adesso? La pioggia battente non era diminuita e su quel lato della locanda non c’era nessuno in vista. Fingendosi una cameriera, Suzanne attraversò il cortile ed entrò nella scuderia. C’erano una dozzina di box, tutti occupati.

Camminò lungo la fila, valutando quale cavallo rubare. In fondo al corridoio, a sinistra, c’era un giovane castrone roano che drizzò le orecchie in avanti con interesse quando Suzanne si avvicinò.

Siccome aveva ancora un pezzetto del pane che le avevano dato, lo offrì al cavallo. L’animale lo mangiò, dopodiché le diede una spintarella affettuosa col muso. Suzanne sorrise contenta accarezzandolo. — Ci attende un’audace sortita, mio bel cavallino!

Sellò il cavallo e lo condusse fuori dal box tenendolo per le briglie. Era vivace, ma disposto a obbedirle. Suzanne usò uno sgabello per montargli in sella. Dato che montava a cavalcioni, le gambe erano scoperte fino al ginocchio. Cercò in qualche modo di sistemare la gonna per coprirle, senza troppo successo. Uscì dalla scuderia con ostentata sicurezza di sé, come se nel suo aspetto esteriore non ci fosse nulla di strano. In una zona di guerra si vedevano di certo molte cose bizzarre.

Passò tra i soldati e i cannoni sotto la pioggia battente senza attirare eccessiva l’attenzione. Ma quando raggiunse la strada e puntò verso nord, all’improvviso qualcuno esclamò: — Ehi, dove va quella donna?!

Un attimo dopo un altro soldato gridò: — Fermatela! Quello è il cavallo di un ufficiale!

— Via come il vento, ragazzo! — disse Suzanne spronando il cavallo al galoppo sfrenato e lasciandosi dietro un turbine di schizzi di fango. — Dobbiamo tornare a Bruxelles di volata!

Se anche ci fu un tentativo di inseguimento, fu tardivo e di breve durata. Suzanne immaginò di non essere abbastanza importante da suscitare eccessivo interesse, mentre si stava pianificando una battaglia campale.

Quando si sentì più al sicuro, rallentò l’andatura a un trotto veloce e pensò a chi dovesse rivolgersi per riferire del suo incontro con l’imperatore. Da quanto aveva osservato nel viaggio di andata a bordo del carro, le truppe alleate si stavano schierando in difesa a sud di un villaggio chiamato Waterloo. Laggiù doveva riuscire a trovare qualcuno che avesse interesse ad ascoltarla.

Era ormai buio quando raggiunse la zona occupata dall’esercito anglo-olandese. C’era un grande fermento, come in un alveare impazzito. Poche richieste di informazioni la indirizzarono a una locanda chiamata Il Re di Spagna, il quartier generale di Wellington.

Attirò parecchio interesse quando fermò il cavallo imbrattato di fango davanti alla locanda e balzò a terra, altrettanto inzaccherata. — Ho un dispaccio per il duca! — annunciò in tono autoritario. — Qualcuno si occupi del mio cavallo.

Un soldato dall’aria confusa si fece avanti a prendere le briglie del roano mentre Suzanne entrava impettita nella locanda, gocciolando fango e acqua piovana. — Ho appena visto l’imperatore e ho informazioni importanti per il duca — annunciò. — Riferitegli subito che la moglie del colonnello Simon Duval è qui.

Altra confusione, e un ufficiale gentile le offrì un canovaccio per asciugarsi la pioggia dal viso. Lord FitzRoy Somerset, il segretario militare di Wellington, entrò nella stanza comune. Lei lo aveva incontrato in alcune occasioni con Simon.

Somerset la fissò esterrefatto. — Lady Duval, siete proprio voi?!

— Sì, e chiedo scusa per l’abbigliamento. — Gli sorrise. — Ho appena visto personalmente l’imperatore e ho delle informazioni che potrebbero essere interessanti.

Somerset l’accompagnò fuori dalla stanza comune. Quando furono in privato, lei fece un breve resoconto di ciò che le era accaduto. — Il duca vorrà sentire queste cose direttamente da voi — confermò Somerset.

Dopo pochi minuti di attesa, Suzanne fu scortata alla presenza di Wellington. Questi si accigliò. — Lady Duval? Pare che abbiate avuto una giornata difficile.

Suzanne abbozzò un sorriso stanco. — Come tutti. Ma non mi aspettavo di certo di imbattermi in Napoleone Bonaparte.

Il duca indicò una sedia. — Raccontatemi tutto.

— Pensando che fossi una donna al seguito delle truppe, una pattuglia francese mi ha catturata per interrogarmi — esordì Suzanne. Terminò il lungo resoconto dicendo: — Quando mi ha chiesto che cosa sapessi delle forze alleate, ho detto che le forze anglo-olandesi stavano fuggendo a nord verso Bruxelles e che i prussiani erano in rotta a est verso la Mosa anziché ritirarsi a nord in buon ordine. Spero di aver confuso ulteriormente le idee ai francesi.

— Mossa eccellente! — esclamò Wellington. — L’imperatore vi ha creduta?

— Mi è parso di sì. Penso che voglia avanzare a cuneo tra gli eserciti alleati e sferrare un attacco decisivo.

— Mi sembra probabile — rifletté il duca con aria cupa. — Se ciò che avete detto all’imperatore contribuirà a fargli commettere degli errori di valutazione, oggi sarete stata preziosa come vostro marito.

— Lo spero tanto. Voglio solo che quest’orrore finisca. Con il vostro permesso, ora torno a Bruxelles. In casa saranno in angoscia per la mia assenza.

— A Dio piacendo, tutto questo sarà finito entro pochi giorni, ma sarà una battaglia dall’esito incerto fino alla fine — disse il duca. — Vi sono grato per quello che avete fatto, lady Duval.

Suzanne chinò il capo con deferenza e si congedò. Uscì dalla locanda e scoprì che il suo cavallo era stato opportunamente dissetato e foraggiato ed era pronto a percorrere la decina di miglia che mancavano ancora per arrivare a Bruxelles.

Era mezzanotte passata da un pezzo quando finalmente arrivò alla casa in Rue de Louvain. All’interno però erano ancora visibili delle luci. Legò alla cancellata lo sfinito roano e bussò alla porta. Maurice la spalancò non appena vide chi c’era sulla soglia. — Grazie al cielo siete tornata sana e salva, madame!

— Ce l’ho fatta per puro miracolo — disse Suzanne con un sorriso stremato. — Potreste dire a qualcuno di occuparsi del cavallo, per favore? Si merita un secchio di avena, una buona strigliata e un posto all’asciutto. — Si levò la mantella fradicia e infangata e la lasciò cadere sul pavimento nell’atrio d’ingresso. — Com’è finita la spedizione di soccorso?

— Abbiamo portato qui il caporale Allen con tre altri soldati feriti che abbiamo trovato strada facendo. Sono stati tutti medicati e stanno bene. Lady Janet è al capezzale del marito e assiste anche gli altri pazienti.

Suzanne chiuse gli occhi e mormorò sottovoce una preghiera di ringraziamento. — Ho bisogno di cibo, di qualcosa di forte da bere e di un bagno caldo. Non necessariamente in quest’ordine.

— E li avrete! — Jenny giunse di corsa nell’atrio e strinse Suzanne in un abbraccio gioioso benché fosse fradicia e infangata. — Ora raccontateci le vostre disavventure!

Lucas spuntò a sua volta e le porse un bicchiere di cognac. — Sedetevi e raccontateci.

Comparve anche la signora Maurice e la avvolse in una calda coperta. — Da questa parte, madame — disse, guidandola in salotto.

Suzanne si abbandonò lentamente su una poltrona mentre Lucas accendeva il camino per scacciare il freddo e l’umidità della notte. Provava un profondo senso di pace a essere lì con quelle persone che significavano molto per lei. Solo, le mancava terribilmente Simon.

“Signore, veglia su di lui e proteggilo” pregò in silenzio. “Fa’ che tutto questo abbia fine, e riportalo a casa da me!”
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Aveva smesso di piovere. Fu la prima cosa che Suzanne notò quando a malincuore aprì gli occhi. Dopo la giornata massacrante e il rientro a casa a notte fonda, l’avevano lasciata dormire fino a tardi.

Leo stava dormendo sul cuscino accanto a lei, acciambellato vicino alla sua testa, morbido e caldo. Suzanne sorrise e lo accarezzò. Poi si girò sul fianco, allungandosi sopra il letto per tirare il cordone del campanello.

Ebbe a malapena il tempo di scacciare il gatto soriano, ammucchiare i cuscini contro la testiera del letto e mettersi seduta comodamente quando Jenny arrivò con un vassoio. — Come vi sentite oggi, madame?

— Come se un branco di cavalli mi avesse travolta — ribatté Suzanne. — Ma mi sentirei peggio se tu non mi avessi preparato quel bel bagno caldo prima di coricarmi. E se non mi avessi svegliata quando mi sono addormentata nella vasca!

La ragazza sorrise e le posò il vassoio sulle gambe. — Meritate tutte le attenzioni che vi stiamo dando! Quando Maurice, Janet e gli altri sono tornati e hanno raccontato come vi siete consegnata ai soldati francesi per salvare loro la vita… — Jenny rabbrividì.

Suzanne bevve un sorso di cioccolata calda. — Per fortuna non ho avuto il tempo di pensarci, altrimenti avrei avuto troppa paura. Ora dimmi, cosa fanno le forze alleate? Sono giunte notizie dal fronte? Essere all’oscuro di tutto è una pena!

— Già. Ecco perché stamattina all’alba Maurice è andato a cavallo fino a quel villaggio a sud di Bruxelles, Waterloo, per cercare di sapere qualcosa. I due eserciti avversari sono schierati su fronti opposti, a circa un miglio di distanza l’uno dall’altro. Maurice dice che Wellington ha una buona posizione difensiva. Era tutto tranquillo quando se n’è andato. È convinto che l’imperatore stia aspettando che il terreno si asciughi abbastanza per muovere i pezzi d’artiglieria.

— Mi chiedo quanto tempo ci voglia prima che il terreno si asciughi.

— Maurice pensa che forse verso mezzogiorno sarà sufficiente.

Suzanne guardò l’orologio sopra il camino. Erano le undici passate. Improvvisamente accigliata, finì la cioccolata e il croissant e si alzò dal letto. — È ora di trovare qualcosa da fare per non impazzire nell’attesa.

— Il signor Mandeville è di nuovo in servizio nell’infermeria in strada. Io scenderò a dare una mano quando non avrete più bisogno di me.

— Verrò con te. — Suzanne cominciò a vestirsi, sforzandosi di non pensare alla battaglia che presto sarebbe iniziata a poche miglia di distanza e alle decine di migliaia di uomini che vi avrebbero preso parte. “Non correre rischi, mon chéri” pensò. “Fai attenzione!”

Il 6° reggimento di fanteria era una milizia di reclute belghe e olandesi che avevano fatto solo delle esercitazioni di addestramento con cadenza settimanale e bevuto birra prima che Napoleone tornasse dall’esilio. Ma avevano resistito eroicamente a Quatre Bras.

Purtroppo avevano subito numerose perdite in quella battaglia, in particolare tra gli ufficiali. Il capitano De Jong, il militare di grado più elevato superstite, era stato contento quando Simon si era presentato per assumere il comando del 6° reggimento.

Fu ancor più impressionato dal fatto che Simon e Jackson avessero entrambi una discreta conoscenza di olandese. Il colonnello e il suo attendente avevano trascorso la maggior parte del giorno prima ad aggirarsi tra gli effettivi del reggimento, facendo conoscenza con le reclute e creando rapporti amichevoli. Il 6° adesso era schierato in posizione, ma aspettare l’inizio delle ostilità era un’attesa parecchio snervante.

Anche De Jong aveva parlato con tutti i suoi sottoposti e in quel momento aveva raggiunto Simon al centro del quadrato di fanteria, dove sventolavano le insegne della compagnia. Erano due grandi stendardi con i colori del Regno dei Paesi Bassi e del 6° reggimento, ed erano i segni visibili dell’orgoglio e dell’onore dell’unità militare. Perdere quei vessilli in combattimento era un disonore infamante, perciò erano ben sorvegliati.

Simon scrutò la linea di battaglia delle forze alleate schierate in difesa e disse a De Jong: — È una vista impressionante, vero? Bandiere e uniformi di una mezza dozzina di nazioni diverse, non solo i contingenti della Gran Bretagna venuti dall’Inghilterra, dalla Scozia, dall’Irlanda e dal Galles, ma anche unità belghe e olandesi. E da vari stati tedeschi: Hannover, Nassau, Brunswick. E c’è da sperare che a una decina di miglia da qui l’esercito prussiano sia in marcia per unirsi a noi.

De Jong, un giovanotto biondo dall’aria cordiale, seguì lo sguardo di Simon e annuì assorto. — Finora non ci avevo pensato, ma facciamo parte di un’impresa grandiosa, non credete?

— In una giornata storica come questa non sono presenti solo le forze armate britanniche, ma tutte le nazioni alleate. È una visione che toglie il fiato.

— È un nobile sentimento — disse De Jong. — Ma preferirei essere a casa a letto con mia moglie.

Simon rise. — Anch’io, ma è qui che il dovere mi chiama.

— E io ne sono davvero molto felice, colonnello — ribatté De Jong con maggiore serietà. — Dopo Quatre Bras non posso più dire che i miei uomini siano inesperti, ma una sola battaglia non basta per renderli dei veterani.

— Però è un buon inizio. — Simon indicò con un cenno del capo le quattro file di fanti in uniforme blu scuro che formavano i lati del quadrato. — Il 6° reggimento di fanteria e le altre unità belghe e olandesi hanno combattuto valorosamente a Quatre Bras e hanno salvato le forze alleate dal disastro. Siate fiero di loro.

— Lo sono. — De Jong fece una smorfia. — Ma siamo una milizia di reclute. Prima di arruolarmi ero il capitano di un peschereccio.

Simon sorrise. — Il mondo ha più bisogno di pescatori che di soldati.

— Non vedo l’ora di tornare a seguire banchi di pesci anziché comandare soldati!

La conversazione fu bruscamente interrotta quando i cannoni francesi esplosero i primi colpi assordanti che fecero tremare il terreno. I soldati del 6° reggimento sussultarono all’unisono e qualcuno impallidì, ma finalmente l’attesa snervante era finita.

Una palla di cannone francese atterrò minacciosamente a una ventina di passi dal quadrato, rimbalzò sul terreno e proseguì rotolando veloce verso il reggimento. Simon corse avanti in prima fila, gridando con voce stentorea: — Toglietevi di mezzo! Levatevi dalla traiettoria!

Sorpresi, i soldati si scostarono prontamente sui due lati. Con voce possente per superare il frastuono dei colpi di cannone, Simon urlò: — Agli artiglieri francesi piace la tecnica del “tiro di rimbalzo”. Sparano palle di cannone come questa, mirando più in basso perché non si conficchino nel terreno esplodendo, ma rimbalzino rotolandovi sopra. Vanno più lontano e fanno più danni di come farebbero se fossero sparate più in alto. Passate parola! Attenti alle palle di cannone che rotolano!

Impressionati e nervosi, i soldati ripeterono l’avvertimento in tutte le file del quadrato e diventarono bravi a schivare le occasionali palle di quel tipo. Malgrado l’attenzione che ci mettevano, tuttavia, qualche palla investì di sorpresa il quadrato, ferendo e uccidendo una dozzina di fanti. Simon aveva concordato con il chirurgo del reggimento di allestire un’area di soccorso medico e in ogni plotone c’erano uomini incaricati di trasportarvi i feriti per le cure adeguate. A mano a mano che le ore passavano, la zona di soccorso divenne sempre più estesa e il quadrato sempre più piccolo.

Gli attacchi diventarono progressivamente più letali. Una serie di cariche di cavalleria prese ripetutamente d’assalto il lieve pendio contro le linee alleate. La cavalleria pesante di imponenti corazzieri o lancieri era una vista terrificante per un fante appiedato, e ancora una volta l’esperienza di Simon tornò utile.

— Non arretrate! Serrate le file! — urlò. — I cavalli non si avventano contro un compatto quadrato di fanteria! Non sparate finché non udite l’ordine e mirate prima ai cavalli!

Terrorizzati ma determinati, i soldati del 6° reggimento belga-olandese trattennero il fuoco finché non giunse l’ordine. — Prima fila, pronti! Mirate! Fuoco!

I moschetti spararono a raffiche successive con ordine, fila dopo fila, l’aria si saturò dell’odore pungente di polvere da sparo, i cavalli nitrirono disperati e crollarono al suolo di schianto. La carica di cavalleria fu respinta e dispersa e i cavalli superstiti scartarono di lato schivando il quadrato. I soldati del 6° reggimento lanciarono in coro una salva di urla trionfanti.

Era solo la prima carica. Ne seguirono molte altre.

Essendo i militari più esperti, Simon e Jackson andavano ovunque i combattimenti erano più furiosi, ovunque i soldati avessero bisogno di aiuto o di incoraggiamento. La mano menomata di Jackson lì non aveva nessuna importanza. Ciò che contava erano i suoi consigli e l’umorismo macabro con cui faceva ridere i soldati più sconfortati.

Simon era lieto che avesse insistito per andare con lui, perché in un giorno come quello il reggimento aveva bisogno di tutta la potenza e l’esperienza di cui poteva disporre. In inferiorità numerica e di cannoni, le forze alleate erano prossime al punto di rottura.

Ma questo non significava che avrebbero ceduto. Mostrando i denti in quello che non era un sorriso, Simon diede l’ordine di fare fuoco e l’ennesima carica di cavalleria francese si infranse inutilmente contro il loro compatto quadrato di fanteria.

Suzanne stava diventando un’esperta nelle medicazioni più elementari e aveva preso l’abitudine di portare nella tasca del grembiule un taccuino e una matita con cui segnava i messaggi e gli indirizzi dei soldati feriti che temevano di non tornare più a casa.

La maggior parte dei messaggi terminava con un “Ti amo” o “Vi voglio bene”. Le lacrime le bruciavano gli occhi mentre scriveva sotto dettatura e prometteva che i messaggi sarebbero stati spediti.

Lucas era straordinario, imperturbabile e calmo mentre metteva in pratica la sua arte di tiraossi e medicava con altrettanta competenza le ferite. I soldati che Lucas curava non dovevano preoccuparsi che le ossa si aggiustassero male e restassero storte. Se fossero vissuti, si sarebbero rinsaldate bene e perfettamente diritte.

E i feriti continuavano ad arrivare. L’infermeria allestita in strada stava accogliendo quelli delle prime ore di combattimenti e nel contempo i feriti portavano notizie della battaglia in corso. Mentre medicava un malconcio sergente nell’uniforme verde scuro dei tiratori scelti, Suzanne domandò: — Come sta andando, sergente?

— Malissimo. — Il sergente sussultò mentre lei gli disinfettava con il gin una ferita di baionetta alla spalla. — È un inferno, con più francesi che soldati alleati. E loro sono veterani esperti, e dispongono di cannoni migliori e in maggior numero.

— Le nostre truppe si stanno ritirando?

— No, stanno resistendo. Sanguinanti e malconce, ma non cedono. Se state pregando per il vostro uomo, pregate che i prussiani raggiungano il campo di battaglia in tempo per dare manforte. Altrimenti…

Suzanne trasse un lento respiro tremante. Pregare per Simon, pregare perché i prussiani arrivassero in tempo. Poteva farlo.

L’avrebbe fatto.

— Sono arrivati i prussiani, sono arrivati i prussiani, sono arrivati i prussiani! — La notizia corse di bocca in bocca lungo le linee alleate, rianimando i soldati malconci. L’equilibrio della battaglia cambiò quando le unità prussiane affluirono a Waterloo da est.

L’imperatore giocò la sua ultima carta lanciando all’attacco la Guardia imperiale, le truppe scelte migliori d’Europa, che non erano mai state sconfitte. Fino a quella sera, quando l’ultima onda di marea dell’impero si franse contro l’acciaio dei reggimenti della Guardia britannica.

Le giornate estive erano lunghe, tanto che mancavano ancora un paio d’ore al tramonto quando Wellington ordinò l’avanzata generale, agitando in alto il cappello nero in un fiero gesto di comando. Con urla feroci di furore bellico, gli eserciti alleati discesero impetuosi il pendio per scontrarsi in massa con i francesi e travolgerli. Il malconcio 6° reggimento di fanteria belga-olandese si avventò in avanti, ansioso di battere il nemico una volta per tutte.

Simon e De Jong guidavano l’attacco, ma correndo in avanti il reggimento si scompose in gruppi più piccoli. Parecchi soldati si scontrarono corpo a corpo con gruppi di combattenti francesi che resistevano tenacemente, ingaggiando mischie furibonde. Altri dilagarono nella piana sotto il leggero pendio. Simon era in uno stato di furore selvaggio, dettato dall’istinto di guerra.

E l’istinto lo guidò quando un ussaro della cavalleria pesante francese sopraggiunse al galoppo per travolgere De Jong. Il destino del biondo ex capitano di peschereccio olandese sembrava segnato, finché Simon non si avventò con un balzo contro l’uomo a cavallo, infilzandolo con la sciabola. L’ussaro cadde a terra disarcionato, ma Simon non riuscì a evitare gli zoccoli ferrati del grande cavallo in corsa.

Crollò al suolo di schianto, con la vista appannata. Dolore, vertigini, la sensazione di cadere nel vuoto. Il suo ultimo pensiero prima di precipitare nell’oscurità fu rivolto a Suzanne. “Per sempre nel mio cuore…”
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Era ormai sera quando Suzanne si avvicinò stancamente a Lucas con un pezzo di buon formaggio belga. Lo divise in due parti e gli offrì il pezzetto più grosso. — Mangiate qualcosa — disse con voce stanca. — I feriti continuano ad arrivare e abbiamo bisogno di tenerci in forze.

Lucas addentò il formaggio. Suzanne fece lo stesso, poi deglutì a fatica quando fu pervasa da una sensazione strana e improvvisa che le trafisse il cuore.

Fissò Lucas. — Simon. Sono sicura che gli è successo qualcosa.

Lui restò immobile per un lungo, straziante momento. Poi disse: — Non credo sia morto. Ma potrebbe essere ferito gravemente.

Un soldato stava zoppicando verso Suzanne, ma lei lo respinse con un gesto eloquente. — Andate da quella donna laggiù… Vi aiuterà lei. — Poi si asciugò le mani sudate sul grembiule macchiato di sangue. — Devo a andare a cercare mio marito!

Questa volta il gruppo di soccorso era composto da Suzanne, Maurice e Lucas. Usarono lo stesso carro del giorno prima e si portarono dietro una cassetta del pronto soccorso, qualche coperta e un cesto di provviste.

La strada era intasata di carri carichi di feriti che arrancavano verso Bruxelles e di parenti disperati che scendevano a sud in cerca dei loro cari. Lucas era un conducente provetto e il piccolo carro era più maneggevole della maggior parte dei veicoli nella confusione del traffico.

Erano quasi arrivati a Waterloo quando Suzanne avvistò una figura familiare a cavallo proveniente dalla direzione opposta. — Jackson! — strillò agitando la mano.

Riconoscendoli, l’uomo spronò il cavallo e andò loro incontro mentre Lucas fermava il carro sul ciglio della strada. Suzanne gridò: — Dov’è Simon?

Sfinito e malconcio, Jackson disse: — Era vivo quando l’ho lasciato in un ospedale da campo, ma è gravemente ferito, madame. Stavo venendo a prendervi.

— La battaglia? È finita? — domandò Maurice.

— Sì, e abbiamo vinto! I prussiani di von Blücher sono arrivati dopo una tremenda marcia forzata sotto la pioggia attraverso la campagna. Il loro apporto è stato determinante. L’armata francese si è disgregata ed è allo sbando, in rotta verso sud. Stanno scappando più in fretta che possono.

La vittoria era un sollievo, ma ben lungi dal consolare Suzanne che bramava raggiungere suo marito prima che fosse troppo tardi. — Portaci da Simon! — gridò. — Com’è stato ferito? È grave?

— È stato travolto da un grosso cavallo della cavalleria francese dopo aver salvato un capitano del 6° reggimento. Ha alcune ferite superficiali e delle fratture agli arti, ma la parte peggiore sono le contusioni alla testa.

Dopo queste notizie, nessuno aprì più bocca. Lucas condusse il carro e i cavalli all’andatura più veloce possibile in quel trambusto infernale. Era quasi l’imbrunire quando raggiunsero il villaggio di Waterloo.

Jackson fece strada verso una locanda e dei casolari requisiti dai chirurghi militari e trasformati in ospedale da campo. Suzanne balzò a terra dal carro e andò dritta alla porta, rabbrividendo alla vista di un mucchio di arti amputati lì accanto.

All’interno, afferrò per un braccio un infermiere imbrattato di sangue. — Mio marito, il colonnello Duval… Dov’è?

L’infermiere militare ci pensò un attimo, poi indicò il fondo della locanda. — Non era in nota per le amputazioni, perciò è stato portato nella taverna. Dovrebbe essere là, se è ancora vivo.

Con il cuore in gola, Suzanne lo ringraziò e lo superò, pregando disperatamente che Simon respirasse ancora. Era vagamente consapevole che Lucas e Jackson la stavano seguendo e immaginò che Maurice fosse rimasto a occuparsi del prezioso carro e dei due cavalli da tiro.

La taverna della locanda era illuminata da una sola lanterna e l’aria era satura di puzzo di sangue e di escrementi. Là, sopra un tavolo, era disteso Simon, probabilmente in deferenza al suo rango militare. Sembrava la statua di un santo guerriero. Immobile, come scolpito nel bianco…

Suzanne avanzò a fatica tra una mezza dozzina di altri feriti gravi distesi sul pavimento. L’uniforme di Simon era a brandelli e imbrattata di sangue e di fango. Buon Dio, l’impronta livida di uno zoccolo ferrato era impressa con macabra chiarezza sulla gamba sinistra, poco sotto il ginocchio!

— Simon? — sussurrò. Poi, a voce più alta: — Simon?

Nessuna reazione. Suzanne gli afferrò la mano destra e controllò il battito al polso. C’erano delle flebili pulsazioni, ma lei ebbe la sensazione che Simon fosse lontano, molto distante, e potesse facilmente lasciarsi andare del tutto.

Lucas la raggiunse e cominciò un rapido esame con mani esperte. — Ha una frattura alla tibia, un braccio rotto, probabilmente anche qualche costola. Ma il danno più grave è alla testa. — Toccò con delicatezza i capelli impregnati di sangue rappreso. — I traumi cranici sono difficili da diagnosticare e curare.

Suzanne sapeva che era possibile sopravvivere a delle gravi contusioni alla testa, ma spesso si perdevano per sempre le facoltà razionali. Sarebbe stato sicuramente un destino peggiore della morte. — Possiamo riportarlo a Bruxelles?

— Non so se è in grado di sopravvivere al viaggio — concluse Lucas con pena profonda.

— Ho visto quello che avete fatto con Marie — disse lei sottovoce, con intensità. — Siete un taumaturgo. Non potete guarirlo?

— Non funziona così! — ribatté Lucas. — Non bastano le buone intenzioni. I miracoli sono un evento raro e io non sono in grado di prevedere quando ne avverrà uno. Non sopporto il pensiero di fallire con Simon.

— E io non sopporto il pensiero che rinunciate senza nemmeno tentare! — replicò Suzanne con disperata veemenza. — Fate il possibile. Se fallirete, non vi riterrò responsabile. Ma non vi perdonerò mai se non farete almeno un tentativo!

Lucas si concentrò, restando immobile e silenzioso mentre si ritirava nella propria interiorità. Poi posò con leggerezza le mani ai lati del capo di Simon, sulle tempie. Chiuse gli occhi e si raccolse in preghiera.

Suzanne fu pervasa dalla sensazione che in lui stesse aumentando uno strano calore. Istintivamente, appoggiò una mano sulla destra dell’ex frate. Calore, potere curativo e un’energia soprannaturale irradiavano da lui. In parte affluiva anche da lei? Si sentì intontita, come in preda a una vertigine, e fu costretta a concentrarsi per reggersi in piedi e restare collegata a Lucas.

In silenzio Jackson appoggiò la mano destra sull’altra mano di Lucas. Il calore aumentò, creando una corrente invisibile che riempì Simon e si irradiò in tutti e tre.

Simon tossì e aprì gli occhi. Confuso e stordito, sussurrò: — Suzanne?

In lacrime, lei balbettò: — Sono qui, con Lucas e Jackson. Sei stato ferito e ora ti riporteremo a Bruxelles.

— La… battaglia?

— Abbiamo vinto, signore — disse Jackson con gli occhi lucidi. — Quando von Blücher è arrivato con i prussiani le sorti della battaglia hanno volto in nostro favore. I francesi stanno scappando, completamente allo sbando.

— Bene… — Simon chiuse gli occhi, ma la respirazione era forte e regolare.

Con immenso sollievo ed ebbra di gioia, Suzanne disse: — Jackson, potreste cercare due infermieri con una barella per trasportare il colonnello Duval sul carro?

Lui annuì e corse in cerca di due barellieri. Suzanne si domandò se anche Lucas avesse bisogno di aiuto per reggersi in piedi, perché sembrava completamente privo di forze. Anche lei non si sentiva molto in forma.

Ma entrambi riuscirono ad arrivare al carro, sebbene Lucas si muovesse come un sonnambulo. Suzanne distese tre coperte sul cassone e i due barellieri, con delicatezza, vi posarono sopra Simon. — Lucas, non vi reggete più in piedi. Stendetevi accanto a Simon — ordinò lei.

Lui obbedì in silenzio e Suzanne coprì entrambi per tenerli al caldo. Poi Maurice fece lentamente inversione col carro e si diressero a nord, verso Bruxelles. Lucas tenne la mano a Simon per tutto il tragitto, infondendo la propria energia al cugino.

Simon era ancora cosciente quando arrivarono in Rue de Louvain. Fu un vero miracolo.

Il paradiso era un soffice letto con un gatto che gli faceva le fusa in un orecchio e una forma femminile teneramente profumata dall’altra parte.

Con cautela, tutto dolorante, Simon aprì gli occhi. Sì, era nella sua stanza da letto a Bruxelles con Suzanne e Leo. Il braccio sinistro era steccato e fasciato, e così la gamba sinistra. Ma fin dove riusciva a vedere, il lato destro del corpo era libero, perciò alzò adagio la mano per battere debolmente le dita sull’avambraccio di Suzanne.

Lei si svegliò con un sorriso assonnato e allungò una mano per accarezzargli la guancia. — Mon chéri — mormorò. — Stai tornando nel regno dei vivi?

Simon sbatté le palpebre. — Che giorno è?

— Il 21 giugno, due giorni dopo la fine della battaglia e la disfatta francese. Hai dormito da quando ti abbiamo riportato a Bruxelles. I prussiani e le altre truppe alleate hanno ormai ricacciato i soldati francesi allo sbando fin quasi a Parigi, e tu puoi congedarti di nuovo dal servizio attivo nell’esercito.

— La prospettiva mi piace. — Simon cominciava a familiarizzare con l’idea di essere vivo. — Uno dei miei ufficiali, il capitano De Jong… Sai se è sopravvissuto?

— Sì, e ieri è venuto a trovarti per informarsi delle tue condizioni. Dice che gli hai salvato la vita e che ti spedirà le sue aringhe salate dall’Olanda ovunque tu sia.

— White Horse Manor — sussurrò Simon. — Sembrano passati secoli da quando vi abbiamo trascorso la luna di miele.

— Tre mesi, ma colmi di avvenimenti. — Suzanne gli baciò il palmo della mano destra. Con voce rotta dalla commozione, disse: — Eri in punto di morte, ma Lucas ti ha salvato. Credo che abbia un dono divino da guaritore, anche se dice che non capita spesso. Con te ha funzionato, e sono grata al Signore!

— Anch’io, mon coeur. — Commosso, lui la guardò nei grandi occhi verdi. — In pochi mesi abbiamo fatto così tanta strada insieme! Ti ricordi quando ti ho trovata nella pensione di Londra, quando pensavi che fossi matto a volerti sposare?

— Lo penso ancora — ribatté lei con gli occhi lucidi che le brillavano di gioia. — Ma per fortuna sei stato anche assai persuasivo.

— Ci siamo detti così tante cose, eppure, quando stavo per morire, sul campo di battaglia, mi sono accorto di non averti mai detto che ti amo. Sai che è così, vero?

— Sì. — Suzanne gli strinse la mano. — Ma mi piace sentirtelo dire. Anche tu vuoi sentirmi dire che ti amo?

— Sì — rispose lui con fermezza. — E potrai ripetermelo tutte le volte che vorrai.

Suzanne rise. — Ti amo, ti amo, ti amo, mio caro e bellissimo lord. Non so quando è successo, ma sono passata dall’amare le tue carezze ad amare semplicemente te.

Ignorando il dolore al lato sinistro del corpo, Simon girò adagio la testa per baciarla. La sua adorata, il suo amore. — Tesoro mio, scopriremo insieme se dirsi “ti amo” renderà ancora più bello fare l’amore.

— Penso sia impossibile — mormorò Suzanne — ma muoio dalla voglia di scoprirlo!
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White Horse Manor, Berkshire, Inghilterra
Luglio 1815

Simon non si sarebbe mai stancato di ammirare il gioco di luci e ombre delle nuvole sopra l’antico cavallo bianco inciso sulla collina di fronte, e il sofà del loro salotto privato gli forniva una splendida vista. La visione diventò addirittura incantevole quando Suzanne entrò nella stanza con passo leggero in un fruscio di gonne, stupenda in un abito di seta verde che valorizzava i suoi occhi color smeraldo.

— Buon pomeriggio, mon chéri! — Si chinò a dargli un bacio sul capo. — È da troppo tempo che non ti vedo!

— Quasi tre ore. Da quando abbiamo pranzato insieme. Decisamente troppo. — Simon le prese la mano e la fece accomodare al suo fianco. Leo abbandonò prontamente la sua posizione sullo schienale del sofà per saltare in grembo alla padrona.

— Che cosa ha detto il dottore quando ti ha controllato la gamba?

— Che sta guarendo bene e che dovrei essere in grado di abbandonare il bastone tra un paio di settimane, e forse di montare a cavallo tra poco più di un mese.

Suzanne accarezzò la testa al gatto soriano, che sembrò andare in estasi. — Ho chiesto a Stanley di servirci qui il tè, così possiamo ammirare insieme il cavallo bianco.

— È un passatempo molto rilassante.

Chiacchierarono del più e del meno per qualche minuto, finché Stanley entrò con il vassoio con tè e pasticcini e un vassoietto più piccolo con varie lettere. — È arrivata la posta della settimana — annunciò.

— Ci sono lettere dal Belgio? — chiese Simon.

— Credo di sì, signore. — Depose il vassoio del tè sul tavolino davanti al sofà, prese la posta e la consegnò a Simon, che passò in rassegna il pacchetto di missive.

— Sono perlopiù lettere d’affari, ma… ah! Eccone una di Philippe.

— Bene! — esclamò contenta Suzanne. — Ero preoccupata, visto che l’armata francese è passata in prossimità della sua tenuta.

— Ed è tornata indietro di corsa per la stessa strada dopo la disfatta. — Simon ruppe il sigillo di ceralacca con il tagliacarte e diede una rapida scorsa alla lettera. — Ci manda cari saluti e ci assicura di non aver subito troppi danni nella tenuta, a parte due campi di segale calpestati dai soldati in fuga. Anche l’ala superstite del castello è bruciata e crollata. Dice che è meglio così, almeno non attirerà più vagabondi e disertori.

— Cosa dice di Marie?

— Ha scritto lei stessa qualche riga in calce alla lettera. Ama la tenuta e adora i Cordier. Dice che Simon Lucas è probabilmente il bimbo più bello di tutta la Francia e che essere mamma è meraviglioso. — Le passò la lettera in modo che la leggesse per intero lei stessa e ne aprì un’altra.

— Questa è di Maurice. Dice che una cassa di eccellenti aringhe salate è stata consegnata a casa con gli omaggi del capitano Pieter De Jong. Mi chiede se voglio che sia spedita qui.

— Lasciamo che ne approfitti la servitù. Ma mi piace che il capitano De Jong abbia onorato la sua promessa dopo che gli hai salvato la vita.

— C’è anche un biglietto di Kirkland. Mi ringrazia per quanto ho fatto in Belgio, ma in futuro mi consiglia di non cercare più di farmi ammazzare, perché sa che tu disapproveresti.

— Come dargli torto! Ha scritto qualcun altro dal Belgio?

Simon cercò tra la corrispondenza. — Una lettera di Lucas! — Ruppe il sigillo col tagliacarte e scorse il contenuto. — Presto tornerà in Inghilterra! Chiede se può restare qui da noi per un po’ e se c’è posto nella scuderia per Maddalena!

Suzanne rise. — Certo che c’è! Lui e la sua mula sono i benvenuti e possono restare qui finché vogliono. White Horse Manor è un buon posto per rilassarsi e riabituarsi gradualmente a essere un gentiluomo inglese. Inoltre sarà utile avere a disposizione un esperto di medicina, specie uno che di tanto in tanto opera miracoli. Finora ne ha compiuti tre, ma altri sono ben accetti.

Simon alzò gli occhi dalla lettera. — Ha salvato il figlio di Marie e ha salvato me. Qual è il terzo miracolo?

Suzanne gli rivolse un sorriso da Monna Lisa. — Mi hai raccontato di aver detto a Lucas che pensavo di essere sterile, e che lui ti ha risposto di non giudicare il futuro sulla base del passato.

Simon la fissò sbigottito. — Suzanne — mormorò con un filo di voce. — Stai dicendo quello che penso?

Lei rise felice. — A quanto pare, avevo solo bisogno di un uomo migliore, e non c’è nessun uomo migliore di te!

— Mon ange! — Si sporse verso di lei e l’attirò a sé in un frusciante svolazzo di seta verde. Leo fece un balzo sul tavolino, miagolando sdegnato.

Simon la fissò negli incantevoli occhi color smeraldo. — Di certo non esiste in nessun altro luogo una donna migliore di te, mia adorata. — E la baciò con passione.

“Per sempre nel mio cuore…”








Nota dell’autrice

Waterloo è un ghiotto bottino per i patiti di storia militare, per non parlare del fatto che offre materiale fantastico per chi scrive romanzi. Due dei più illustri generali d’Europa si scontrarono in campo aperto e le forze armate di Wellington vinsero, mettendo fine alle ambizioni imperiali di Napoleone dopo tanti anni di guerre.

Ho già scritto in passato in merito a Waterloo nel romanzo Un marito provvisorio, che comprende il famoso ballo della duchessa di Richmond e una descrizione più dettagliata della battaglia. Ma questa volta volevo parlare di spie e collaboratori dei servizi segreti, e questo mi ha portata a scrivere di avvenimenti fittizi ai margini della battaglia. La ricerca storica è stata istruttiva e mi ha fatto capire quanto fosse importante il lavoro di raccolta di informazioni riservate, e quanto fosse difficoltoso trasmettere queste informazioni vitali in un’epoca in cui tutto doveva viaggiare a cavallo ed essere consegnato a mano o riferito di persona.

Per il personaggio di Simon mi sono ispirata alla figura del colonnello Colquhoun Grant, il più valoroso e prezioso ufficiale del servizio segreto di Wellington. Durante le guerre napoleoniche in Spagna e Portogallo, Grant fu catturato dai francesi e tenuto prigioniero per due anni, e anche allora riuscì a far pervenire informazioni importanti al duca di Wellington.

Dopo la fuga di Napoleone dall’isola d’Elba e dopo che Wellington ebbe stabilito a Bruxelles il quartier generale delle forze armate anglo-olandesi ai suoi ordini, Grant fu chiamato a dirigere il servizio segreto dell’esercito e svolse un lavoro accurato di osservazione e di analisi. Fu il primo a capire che Napoleone non avrebbe attaccato passando dalla città belga di Mons, bensì da Charleroi.

Il rapporto di Grant fu messo in dubbio e in ridicolo dal generale Dornberg a Mons, che si rifiutò di trasmettere un dispaccio di importanza cruciale che Wellington stava aspettando con ansia. Malgrado la rabbia e l’enorme senso di frustrazione, Colquhoun Grant riuscì a fare ritorno al quartier generale d’armata in tempo per informare Wellington e partecipare personalmente alla battaglia di Waterloo, un’esperienza che ho passato a Simon.

Un altro evento interessante che ho scoperto nel corso della mia ricerca è quello della donna al seguito delle truppe che fu catturata e interrogata dai francesi, desiderosi di scoprire cosa sapesse dei movimenti delle forze alleate. Dubito che, a differenza di Suzanne, sia stata interrogata da Napoleone in persona, ma il caso dimostra quanto gli eserciti fossero alla disperata ricerca di informazioni.

L’aspetto più interessante emerso dalle mie ricerche è il fatto che la battaglia di Waterloo fu vinta dalle nazioni alleate. I resoconti storici sono parecchio anglocentrici, ma non fu la sola Inghilterra a sconfiggere Napoleone. L’esercito britannico era composto da soldati provenienti da tutto il regno, il che significa che molti di loro erano scozzesi, irlandesi e gallesi.

Né l’esercito britannico si schierò da solo sul campo a Waterloo. Tra le truppe agli ordini di Wellington molte erano unità belghe e olandesi, oltre a unità militari provenienti da vari stati tedeschi come Brunswick, Nassau e Hannover. (Lo stato di Hannover doveva fedeltà alla Corona britannica poiché la famiglia inglese discendeva da Giorgio I, l’elettore di Hannover.)

Inoltre l’esito di Waterloo sarebbe stato assai diverso se le truppe prussiane, al comando del principe von Blücher, non avessero raggiunto il campo di battaglia nel tardo pomeriggio, dopo un’estenuante marcia forzata sotto la pioggia incessante e su un terreno assai accidentato. Una parte dello stato maggiore di von Blücher era restia a intervenire, non fidandosi del tutto degli inglesi, ma il principe aveva promesso il suo appoggio a Wellington, e non era il tipo d’uomo che non mantiene le promesse. Le sue truppe fecero la differenza. Sebbene fosse oltre la settantina, fu von Blücher stesso a comandare i suoi soldati.

Come nella famosa frase di Wellington che riporto nel libro, Waterloo fu una battaglia dall’esito incerto sino alla fine, e senza l’intervento delle truppe prussiane si sarebbe quasi certamente conclusa con una vittoria di Napoleone. C’è un famoso quadro di Wellington e von Blücher che si stringono la mano la sera della battaglia presso La Belle Alliance, la locanda usata da Napoleone come quartier generale.

Per ironia della sorte, il nome significa “la bella alleanza”, una frase che si potrebbe usare per descrivere la coalizione di stati che portò alla destituzione definitiva dell’imperatore. La cooperazione internazionale è una cosa preziosa, allora quanto oggi.
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